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NOVO  TEATRO 

DEL  S  I  G. 

GIO:  DE  GAMERRA 

tenente 

NELLE  ARMATE  DI  S.  M.  I. 


TOMO  SECONDO 


PISA  MDCCLXXXIX 
NELLA  STAMPERIA  DI  RANIERI  PROSPERI 
CON  APPROVAZIONE 


La  MADRE  COLPEVOLE  Tragedia  domestica 
pantomima  . 

V  ALCIMENE  Rapprefentazione  Eroica  in  versi. 

Il  GENEROSO  INGLESE  Commedia  di  Carattere  . 

L’  INGRATO  Commedia  di  Carattere  con  Pan¬ 
tomime  o 


LA 

MADRE  COLPEVOLE 

TRAGEDIA 

DOMESTICA  .-PANTOMIMA 
IN  CINQUE  ATTI  E  IN  PROSA 

Recitata  per  la  prima  volta  dalla  Compagnia  Merli 
nel  Teatro  di  Pifa  la  fera  degli  u  ,  e  12 
Dicembre  1788, 
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Hi  conofce  il  Teatro  Inglefe ,  e  Spagnolo 
comprenderà  ,  che  tentai  in  quella  Tragedia  do- 
meflica  d’  unire  1*  arditezza  dei  Shakefpear  all’  in¬ 
viluppo  ingegnofo  dei  Lopez  de  Vega .  Per  altro 
ho  cercato  d’  allontanarmi  dai  fensibili  difetti  e 
dalli  fregolati  eccessi  di  quei  due  sì  celebri  Auto¬ 
ri,  nelle  cui  Opere  fovente  nulla  è  preparato,  mo¬ 
tivato  ,  giuftincato  ,  e  dove  gli  slanci  ,  ed  i  voli 
del  talento  e  del  genio  paragonar  si  polfono  a 
quelle  lucide  fcintille ,  che  si  difperdono  in  mez¬ 
zo  ai  nembi  di  opaco  fumo  . 

Seguitando  il  genio  Inglefe  ho  Pentita  la  dif¬ 
ficoltà  d’  efporre  fulla  Scena  una  non  interrotta 
ferie  di  delitti  che  ributtano,  ed  una  quantità  di 
quadri,  in  cui  finterete  nafeer  fempre  deve  dal 
terrore  e  dall’  abominazione  .  Un  moftro  qual’  è 
Sofìa  ,  che  non  refpira  fe  non  balfezze ,  che  fa 
pompa  dell’  infedeltà  ,  che  non  arrofsifce  della  vi¬ 
le  avidità  dell’  oro  ,  che  a  fangue  .freddo  fofFoca 
i  fentimenti  tutti  della  natura  ,  che  non  si  sbigot¬ 
tire  degli  affassinj,  che  si  familiari?. za  coi  furti, 
che  conduce  la  mano  del  fuo  medesimo  figlio  ar¬ 
mata  d’  un  pugnale  nel  feno  d’  un  uomo  virtuo- 
fo  ,  e  che  le  ne  rende  finalmente  la  delatrice  per 
guadagnare  il  prezzo  che  poflo  viene  alla  di  lui 
vita,  un  tal  nioflro  ci  rapprefenta  un’  idea  di  quei 
colori,  onde  il  pennello  Inglefe  tratteggia  foven¬ 
te  i  proprj  caratteri  . 

Camminando  poi  fulle  tracce  ch.'gli  Spagnoli, 
ho  conofciuto  quanta  malagevole  precauzione  ne- 
ceffaria  sia  nel  tefTere  un  nodo  implicato ,  fenza 
nafeondere  fra  le  tenebre  dell’  inverosimile  e  fra 
i  laberinti  del  Romanzo  le  moltiplica.  fila  che  lo 
compongono,  e  perchè  gli  Spettatori  tnon  si  fmar- 
rifeano  negli  ofeuri  vortici  dei  mara,vigliosi  acci- 
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denti,  nei  varj  gin*  delle  liravaganti  situazioni,  e 
fra  gli  urti  violenti  .dell’  impenfati  colpi  di  fcena 
da  cui  nafee  Sovente?  o  lo  sbalordimento ,  o  lo 
llupore ,  non  mai  1’  imterelte  . 

E’  convenuto  dunque  in  faccia  ai  grandi  ori¬ 
ginali  Inglesi  moderare  e  Smorzare  i  colori ,  ri¬ 
formare  e  diminuite  la  forza  del  quadro  ,  acciò  i 
gridi  della  pubblica  indig  nazione  non  intérrom- 
peflero  lo  Spettacolo  alla  vi  ila  dei  ributtanti  de¬ 
litti  d’  una  Spola  e  d’ una  madre  .Scellerata  .  E5 
convenuto  non  meno  Tulle  linee  degli  Spagnoli 
motivare,  giuftificare  ,  e  preparare  tutto  ciò,  don¬ 
de  si  parte,  e  s7  avvolge  Y  inviluppo,  per  allonta¬ 
nar  E  impossibile ,  per  avvicinare  il  probabile  ,  per 
non  urtare  nel  l’  inverosimile  ,  e  per  non  affon- 
darsi  nel  rumo  rofo  pelago  dell’  efagerazione  e  del 
romanz efeo  . 

Qual  Sara  mai  Y  effetto  di  quedo  compofto 
Anglo-ifpanor  '  qual’ è  flato  lo  'vedremo  piu  oltre* 

Il  genio  Spagnolo  è  pieno  d’  energìa  ,  di  ro- 
buffezza  ,  di  '  vibrazione  ,  fecondo  d’  accidenti  ,  e 
ingegnofo  nel]  la  loro  complicazione  ,  ma  è  turgi¬ 
do  e  foftenut<!  :>  :  Il  genio  Ihglefe  piu  raffomigliasi 
alla  natura.  E  ’  Sublime  ed  ineguale  al  par  di  lei. 
Il  popolo  che  vede  con.  piacére  i  Sotterratori  ma¬ 
neggiar  le  off  i  dei  morti  ,  e  barzellettare  fu  i  Se¬ 
polcri  ,  che  a  mmira  le  nobili  e  Sorprendenti  fee- 
ne  di  HainUi  ,  della  Morte  dì  Ce fare ,  di  Giulie 
ta  ec. ,  quefte  >  popolo  definifee  egli  medesimo  il 
proprio  gufo  ed  il  proprio  carattere  .  Egli  vuole 
ad  ogni  eòlio  dei  quadri  energici,  ed  è  neceffario 
di  Scuotere  ]  Potentemente  la  di  lui  anima  tor¬ 
bida  e  malinc]  ortica,  Sparla',  per  così  dire,  fulf in¬ 


tera  nazione 
non  difappro’ 
grandi  effetti 


•  Egli  pure  come  il  genio  Spagnolo 
va  quei  mezzi  ,  che  nafeer  fanno  i 
,  e  nulla  li  Sembra  impossibile  ,  im* 

prò- 


probabile  ,  efagerato  ,  ed  ardito  quand’  egli  pian¬ 
ge  ,  o  quando  freme  .  Che  fe  critica  ,  critica  Tem¬ 
pre  con  difprezzo  e  con  fdegno  . 

Ciò  preme (To  ,  conviene  che  analizzando  noi 
prefentemente  il  genio  degl'  Italiani  ,  ofierviamo 
le  la  noftra  Tragedia  Angla-ifpana  interedar  pos- 
fa  e  piacere.  Il  genio  dunque  degl’ Italiani  si  può 
predo  a  poco  definire  come  un  dotto  Scrittore  ha 
definito  quello  dei  Francesi .  Egli  è  d’  una  com¬ 
plessione  piu  debole,  piu  delicata,  piu  fufeettibile . 
Noi  amiamo  fulla  feena  una  natura  piu  circofpet- 
ta  ,  piu  ftudiata  ,  piu  feelta  ,  e  per  confeguenza 
alterata  .  Io  ricercherei  qual  sia  mai  quello  fan- 
tafma  di  perfezione  ,  che  tenta  di  privare  il  no- 
liró  Teatro  di  mille  bellezze,  delle  quali  non  ha 
mancato  à'  approfittarsi ,  e  che  ha  fedelmente  col¬ 
te  1’  audacia  fublime  dell'  altre  nazioni  ?  Io  oder- 
vo  che  la  noftr’  anima  la  quale  si  apre  volentieri 
a  una  dolce  ferisabilità  ,  ofiervo  dico  che  fembra 
nafconderSi  e  chiudersi  al  piacer  del  terrore  .  Fo¬ 
co  dunque  vi  farebbe  da  fperare  per  i  progressi 
della  Tragedia  ,  fe  noi  volessimo  applaudir  fem¬ 
ore  ai  foli  lampi  del  bello  fpirito  e  dell’ingegno, 
fen za  familiarizzarsi  colle  coppe  d’  Atrèo  ,  e  d* 
Alboino  . 

Ma  le  traduzioni  dell’  Opere  teatrali  Ararne- 
re,  di  cui  felicemente  abbonda  il  noftro  Teatro, 
fembra  che  ci  abbiano  un  poco  piu  addomedicati 
coi  pugnali  dei  Bruti ,  coi  parricidj  degli  Orefti  , 
e  coi  banchetti  dei  Fayel  .  Pure  in  faccia  ai  no¬ 
li  ri  fpettatori ,  che  confervano  fempre  un  certo 
grado  di  delicatezza,  e  buona  parte  ancora  di  ti¬ 
midezza  nel  gufto  ,  ben  prevedo  che  non  è  fenza 
rifehio  il  produrre  la  prefente  Tragedia.  Ma  con- 
vien  tentare,  e  bene  fpeflo ,  come  1’  efperienza  me 
lo  ha  dimolirato  ,  affai  giovano  all’  avanzamento 
dell1  arti  1’  arditezza  e  il  coraggio ,  Io 


I 

lo  non  pretendo  die  quello  genere  sì  adotti 
Tempre  ;  ma  fìimo  che  con  mano  faggia  defraudai? 
non  si  debba  il  noftro  Teatro  Nazionale  di  quei 
gran  quadri ,  che  tratteggiano  il  genio  divino  ed 
ardito  dei  Michelangioli  e  dei  Rubens  della  Tra» 
gedia  fìraniera  .  Tanto  colle  debite  cautele  ,  e  con 
un  economico  giudizio  hanno  fatto  i  primi  Lumi» 
nari  del  Teatro  di  Francia ,  e  di  Germania  ^  e  fra 
quelli  Mr.  Mercier  col  fuo  J ennevai .  Abbia  dun¬ 
que  anche  il  Teatro  Italiano  il  fuo  Barneveit . 

Sofia  è  certamente  un  perfonaggio  che  fa  '.or- 
rare  e  ribrezzo  .  Ma  le  troppo  indebolir,  cogliamo 
e  fmorzar  ciò  che  tal  lo  rende*  si  toglie  al  quadro 
il  colorito  e  1’  anima  ,  e  si  perdono  e  si  cancella¬ 
no  quei  tratti  tetri,  e  quei  contraili  che  li  dan¬ 
no  tutto  il  rifatto ,  e  che  lo  caratterizzano  .  Per 
altro  non  è  che  un  piccolo  ed  informe  abozzo 
di  quelli  originali  grandi,  {paventosi,  e  terribili, 
che  formano  e  formeranno  fenipre  le  delizie  della 
nazione  la  piu  brava,  la  piu  illuminata  i  e  la  piu 
libera  dell’  Europa  . 

Quanto  ho  finora  ófiervato  e  detto  noti  fu 
che  il  refultato  dell’  oflervazione  dello  Audio  c 
della  teorica  .  Adelfo  che  la  preferite  Tragedia  è 
comparfa  fulle  leene,  parlerò  di  lei  con  quella 
sincera  libertà  e  con  quella  giuìtizia  ,  di  cui  ogni 
uomo  ,  giunto  a  un  certo  grado  d’  efperienza  , 
fervir  si  deve  ragionando  dei  proprj  parti.  Uni 
Autore  imparziale  dopo  un  lungo  corfo  di 
prove  giunge  a  conofcere  dove  può  aver  manca¬ 
to  ,  o  dove  T  effetto  d’  una  rapprefentazione  ha 
pienamente  corri fpofto  . 

Chi  negherà  che  la  Madre  Colpevole  non  ab¬ 
bia  vivamente  colpito  e  intereffato  ?  Me  ne  ap¬ 
pello  all’  anime  piu  infensibili ,  fe  loro  malgrado 
non  hanno  dovuto  fparger  lagrime  ?  Tré  ore  e 
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mezza  di  non  interi-otto  silenzio  fuppone  iln’  or* 
«almo  generale  ed  intimo ,  da  cui  forpresi  furono 
e  fcossi  quelli  ancora  che  un  vile  fpirito  di  pre¬ 
venzione  o  di  malignità  animava  contro  f  Auto¬ 
re  .  Ma  veduto  abbiamo  in  feguito  d’ una  prova 
collante,  che  tutto  cede  al  potere  della  verità. 
Ella  è  un  torrente  che  tutto  {eco  ftrafcinasi  ,  e  fin 
quegli  argini  flessi ,  che  pur  tentavano  d’  opporsi 
all’  impetuosità  del  fuo  corfo . 

Non  si  creda  intanto  eh’  io  fuppor  polla  la 
mia  Tragedia  domellica  fcevra  da  molte  macchie  , 
Io  dello  le  ho  rilevate,  e  approfittato  mi  fono  di 
quella  feoperta .  Non  per  quello  rimarrà  ella  del 
tutto  fpoglia  d’  imperfezioni .  Ma  rammentiamoci 
elfer  la  Tragedia  il  piu  diffidi  lavoro  che  sia  com- 
parfo  fra  gli  uomini,  e  i  difetti  fono  come  prò- 
prj  dell’umanità.  Ratine  compofe  i  Fratelli  Ne  mi* 
ti ,  e  giudicati  furono  così  difettosi,  per  cui  si 
credette  eh’  egli  non  polledelTc  alcun  tragico  ta¬ 
lento  .  Scrilfe  in  feguito  1*  Andromaca  ,  e  fu  lace* 
rato  fino  alla  perfecuzione .  Fece  1*  Atalia ,  ed  uno 
dei  piu  belli  Spiriti  della  Francia  lo  pofè  in  ridi¬ 
colo,  onde  per  trentanni  rellò  fepolta  nell’obli¬ 
vione.  Ma  per  una  neceffiaria  rivoluzione  V  Ata* 
Ha  riforfe  ,  e  la  critica  piombò  fra  le  tenebre  del¬ 
la  dimenticanza  per  piu  non  riforgere  .  Si  leggo¬ 
no  dei  voluminosi  processi  contro  il  Cid  .  Voltaire 
ci  fchiera  in  lunga  lifta  quaranta  difetti  di  carat¬ 
tere  e  di  condotta  negli  Orazj  ,  e  aggiunge  ad  una 
tal  fomma  dieci  errori  di  lingua  ,  Ma  che  per  ciò  ? 
fono  gli  Orazj  il  capo  d’  opera  di  Cornelio .  La 
Semiramide  ,  la  Zaira,  e  X  Alzira  non  si  Spetta¬ 
rono  dalla  critica  e  dalia  detrazione  .  L’  Autore 
di  effe  propone  1’  Ifigenia  di  Ratine  per  la  miglio¬ 
re  e  la  piu  regolare  delle  Tragedie.  E  chi  potreb¬ 
be  fupporlo?  Vi  rileva  poi  tanti  e  tanti  difetti  , 
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per  cui  crederla  converrebbe  la  peggiore  di  tutte  0 
Fra  4000  Tragedie  Francesi  (  e  lo  alferifce  lo  fles¬ 
so  Voltaire  )  fei  appena  fe  ne  contano,  che  si  fol- 
levino  a  un  tal  qual  grado  di  perfezione.  Poflono 
gl’ Italiani  vantarci  di  tanto?  no  certamente.  E* 
giuflo  che  noi  pure  andiamo  in  traccia  del  buo¬ 
no,  del  fublime,  del  perfetto,  ma  fenza  armarsi 
d’  invettive,  fenza  fcagliare  dell’  indecenti  filippi¬ 
che,  onde  avvilire  chi  si  preferita  e  difeende  in 
Un’  arena  cotanto  pericoìofa  .  Se  un  Autore  com¬ 
mette  qualche  sbaglio ,  fe  cade  in  uh  errore ,  si 
corregga  con  zelo  oneflo  e  patriottico  fenza  di- 
fpotifmo ,  fenza  invidia  ,  e  fenza  mordacità ,  mar 
non  si  defraudi  ancora  di  quelle  lodi  che  li  si 
deggiorvó ,  qimndo  si  è  folle-vatò'  o  diliinto  fopra 
degii  altri  .  Pur  troppo  tutti  declamano  ,  tutti  os¬ 
servano,  tutti  infegnano,  tutti  decidono,  tutti 
correggono .  Quanto  per  altro  meglio  farebbero  fe 
dai  precetti  paflà  fleto  agli  efempi  ! 

Mi  si  permetta  P- aggiungere  che  alcuni  di 
quelli  Giudici  ex  tripode  hanno  trovato  il  colorito 
generale  del  mio  quadro  tragico  troppo  forte.  Sen¬ 
za  eli’  io  loro  rammenti  quanto  ho  di  fopra  ofler- 
vato  relativamente  a  quello  genere ,  foggiungerò 
eh’  eflendomi  prefisso  di  tratteggiare  un  Ercole ,  e 
perchè  mai  si  pretenderà  di  ritrovare  in  lui  la 
mufculatura  ,  e  la  gentilezza  delle  parti  d’  un  Apol¬ 
lo  ,  o  d’  un  Ganimede  ?  Noi  Italiani  o  timidi  o 
circofpetti  non  abbiamo  alcun  originale  di  Trage¬ 
dia  domeftica  a  mio  credere  che  si  accolli  al  ge¬ 
nere  della  Madre  Colpevole .  Perchè  non  tentarlo? 
Giammai  non  farebbe  il  Wbel  feflb  comparfo  a  rap- 
prefentar  fulle  Scene,  fe  un  famofo  Tragico  della 
Grecia  fchtavo  del  cofìume  e  del  pregiudizio  az¬ 
zardato  non  aveffe  di  produrvelo.  Il  tentativo  fu 
felice  .  Il  bel  fello  lag  rimar  fece  gli  fpettatori  nei 
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Teatro  d’  Atene.  Gli  Ateniesi  condannarono  it 
Poeta  innovatore  ad  una  pubblica  ammenda.  Egli 
meritava  il  premio,  ed  ebbe  il  gaftigo  .  Ma  la 
gloria  d5  aver  fatto  piangere  lo  reindennizzò  cori 
ufura  dell’  ingratitudine  e  della  ftilpidezza  de  faci 
contemporanei.  Io  pure  ho  tollerato  con  rafiegna- 
alone  le  critiche  dopo  1’  innegabil  vanto  d’aver 
penetrato  fino  alle  lagrime  le  anime  degli  fpctta- 
tori .  Io  (  dice  un  gran  Maeftro  )  piu  mi  glorio 
d’  una  fola  lagrimetta  d’  una  donnicciola  di  quan¬ 
to  dir  posano  o  in  biasimo  o  in  lode  delle  mie 
Tragedie  tutti  i  dotti  del  Secolo  . 

Narrerò  adefio  un  aneddoto  accaduto  nella 
rapprefentazione  della  Madre  Colpevole ,  e  che  fu 
per  me  un  foggetto  d'  olTcrvazione  insieme  e  di 
compiacenza.  Un  giovine  Soldato  pollo  dentro  al 
profeenio  in  fentinella  richiamò  la  mia  attenzio- 
ne,  vedendolo  in  uri  orgafmo  ftraordinario  .  Mi 
accodai  a  lui,  ed  ofiervai  che  il  fuo  volto  era  co¬ 
perto  di  lagrime.  Che  avete,  io  li  dimandai  ?  Ab 
non  fo  ejprimere  ,  mi  rifpofe  in  un  tuono  che  ben 
palelava  la  fua  generai  commorzione  ,  il  piacere  e 
la  tenerezza  insieme  ci V  io  provo .  Quejla  e  la  prima 
•volta  che  vengo  al  Teatro ,  e  desidero  che  la  Trage¬ 
dia  mai  non  finifea  .  Ne  conofcete  I’ Autore  ,  io  ji 
cercai?  Non  fo  chi  sia  ,  egli  foggiunie  ,  viri  fo  che 
non  poffo  ritenere  il  pianto ,  compiangendo  quel  po¬ 
vero  Signore ,  ctì  e  padre  d ’  un  figlio  pessimo e  in 
quello  mi  accennò  il  Comico ,  che  folte nc va  la 
parte  del  Governatore.  Quando  penfi  ci  fòggiun- 
fe  al  dolore  che  danno  ai  loro  parenti  i  f.gli  cat¬ 
tivi  ,  provò  tiri  orror  sì  grande  per  il  delitto ,  che 
Prego  Iddio- a  togliermi  dal  Mondo ,  piu  topo  eh1  cs* 
ser  la  caufa  d3  affliggere  tanto  mio  padre  .  Al  con¬ 
fi' onto  d’ una  prova  cotanto  classica,  e  d’ un  fat¬ 
to  così  interelfante  ,  perchè  figlio  della  natura  * 
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del  fentimento  e  della  verità  ,  e  che  fon  mai  le 
fredde  critiche  dei  rigorifti ,  le  auflere  regole  degli 
Ariilarchi ,  le  offervazioni  pedantefche  della  me¬ 
diocrità  ,  e  le  declamazioni  degli  uomini  vili ,  che 
al  cofpetto  degli  Autori  ne  fono  i  panegirici ,  e 
alle  loro  fpalle  ne  divengono  i  detrattori? 

Dopo  r  efpollo ,  e  dopo  una  felice  efperien- 
za  io  non  dovrei  dar  corpo  a  delle  cenfure  o  inu¬ 
tili ,  o  infussifleftti,  o  maligne,  o  foverchiamente 
ricercate.  Pure  conviene  ch’io  mi  difenda,  e  mi 
purghi  dall’  accufa  intentata  contro  i  foliloquj  del¬ 
la  mia  Tragedia .  Ma  mi  si  permetta  eh’  io  qui 
preceder  faccia  un7  offervazione . 

Il  pubblico  è  divifo  in  varie  classi  .  V*  è 
quella  che  ha  del  fentimento,  ma  è  priva  di  giu¬ 
dizio  .  Ve  n  è  urta  feconda  che  possiede  il  giudi¬ 
zio  ,  ma  le  manca  il  fentimento .  Se  ne  conta 
un’  altra  ,  eh’  è  fornita  di  fentimento  c  di  giudi¬ 
zio  ,  ma  non  conofce  f  oneftà .  Quelli  fra  gli  fpet- 
tatori  ,  che  non  hanno  alcuno  dei  fuddetti  attri¬ 
buti  ,  ùon  formano  una  clalfe  .  Ve  n*  è  pure  una 
quarta  ,  e  una  quinta  .  La  quarta  ammira  tutto 
ciò  che  non  capifce .  La  quinta  lacera  tutto  quel¬ 
lo  che  intende  .  Trovasi  finalmente  una  fella 
elafe ,  ed  è  d’  un  numero  affai  fcarfo  .  Ella  è  co  na¬ 
poli  a  di  coloro,  che  giudicano  fenza  prevenzione, 
che  criticano  fenza  bile ,  e  lodano  fenza  parziali¬ 
tà  .  Per  quella  io  mi  dichiaro  di  fcrivere ,  ed  a 
quella  mi  glorio  di  render  ragione ,  elfendo  quel¬ 
la,  che  mi  con  fola  dell’  altre. 

Ognuno  fa  che  il  foliloquio  è  un  avanzo  d* 
imperfezione  della  vecchia  Commedia  .  Io  per  al¬ 
tro  colle  neceffarie  relfrizioni  non  trovo  affurdo , 
che  un  perfonaggio  renda  conto  a  fe  medesimo,  e 
non  mai  allo  fpettatore  che  per  lui  non  esifle  , 
dell’  attuali  c  ir  colla  nze  deli’  animo-  fuo  ,  deli’  incli¬ 
na- 


n 

nazioni  del  fuo  core  ,  delle  passioni  che  V  agita- 
no  .  delle  brame  che  lo  movono,  dei  pensieri  che 
r  occupano,  e  simili,  come  ognuno  far  fuole  feco 
(ledo  .  Se  tutti  i  foliloquj  (  dice  il  mio  erudito  e 
profondo  caro  amico  Sig.  Consigliere  de  Calfabigi 
in  una  fua  lettera  ben  nota  al  pubblico  )  si  aves- 
fero  a  condannare  come  peccati  irremissibili  ,  e 
proferi  vere  per  confeguenza  tutte  le  Tragedie  do¬ 
ve  s’  incontrano ,  dovressimo  ufare  la  ilefla  impar¬ 
ziale  feverità  coi  Francesi  .  Nel  Citino,  comincia 
1’  azione  Emilia  con  un  foliloquio  di  due  intere 
pagine.  Nel  Cid  alla  fine  dell’  Atto  primo  ne  pro¬ 
nuncia  uno  Rodrigo  di  fc  (Tanta  versi  .  Se  ne  tro¬ 
vano  nell’  Elettra  di  Crebillon  ,  nel  Triumvirato, 
e  nella  Semiramide  ancora  .  Ne  vogliamo  di  Raci- 
nc  ?  Ve  ne  fono  nel  Tito  ,  nella  Berenice ,  e  nell’ 
Efler .  In  generale  ne  offerviamo  poi  in  qua  ed 
in  là  in  quasi  tutte  le  Tragedie  degli  altri  Poeti 
Francesi  a  difpetto  dei  numerosi  perfonaggi  e  de¬ 
gl’  indivisibili  confidenti  . 

La  Tragedia  domeftica  è  un  genere  che  trat¬ 
tar  non  si  deve  col  rigore  della  gran  Tragedia, 
Cke  fe  in  quella ,  come  abbiam  dimoftrato ,  Tulle 
tracce  dei  primi  Maeftri  s’  incontrano  i  foliloquj , 
faranno  dunque  in  quella  tanto  piu  ammissibili, 
purché  si  adopvino  fenza  abufo,  e  con  un’econo¬ 
mia  diretta  dalla  verosimiglianza  e  dalla  ragione. 

Secondo  ciò  eh’  io  ferissi  all’  Articolo  terzo 
delle  mie  OfTervazioni  ,  il  quale  verte  fulla  Tra¬ 
gedia  domeftica  pantomima ,  i  Solitarj  fu  la  prima 
rapprefentazione  comparfa  in  Italia  colle  panto¬ 
mime  regolari  fra  gli  Atti.  La  feconda  efperien- 
za  fu  tentata  coll’  Er$eta ,  in  cui,  oltre  alle  pan¬ 
tomime  intermedie ,  azzardai  di  raramente  frappar* 
vele  anche  in  mezzo  al  dialogo  in  qualche  piu  in- 
tereflante  situazione  ?  colorite  da  una  musica  ana* 
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|oga  e  patetica  .  Moller  In  una  Tua  Commedia  im? 
ijiaginò  una  fpecie  di  Pantomima  fra  gli  Atti.  II 
face  dio  fu  fortunato  ,  e  fin  d’  allora  quel  gran 
Maeftro  previde,  che  una  tal  novità  prodotti  avreb¬ 
be  fui  trarrò  de7  buoni  effetti.  Non  fembra  che  i 
Francesi  ,  fe  si  eccettui  M.  B.oujfeau ,  1’  abbiano  in 
feguito  adottata  con  metodo .  V  Autore  deli’  Eu¬ 
genia  ne  fegnò  in  quella  Commedia  imperfettamen¬ 
te  le  tracce.  La  Tragedia  domefiica  deli  ^  Et  jet  a  ci 
offrì  dunque  per  la  prima  volta  in  Italia ,  oltre  il 
quadro  delle  pantomime  negli  fpazi  degli  Atti, 
quello  delle  pantomime  fedelmente  feguitate  da  una 
musica  caratteriftica  in  qualche  punto  di  feena . 

Dal  fefultato  di  tante  prove  minori  f  inno¬ 
vazione  è  fiata  piu  oltre  fpinta  nella  Madre  Col¬ 
pevole  ,  ed  il  felice  fucceffo  ha  coronato  i  miei  vo¬ 
ti.  Molto  per  altro  io  deggio  al  valente  giovine 
Mae  fino  Luigi  Niccolini,  che  feppe  con  una  mu¬ 
sica  parlante,  in  cui  fpiccano  l’arte  il  gufto  e  il  fen- 
timento  ,  colorire  ed  animare  i  colpi  di  feena,  e 
i  varj  quadri,  che  a  vicenda  efprimono  il  terro¬ 
re,  la  difperazione ,  la  pietà,  la  rabbia,  la  tene¬ 
rezza  ,  lo  fpavento ,  e  1’  amore . 

In  quefto  genere  di  rapprefentazione  parti¬ 
colarmente  la  Musica  effer  deve  in  certa  guifa  un 
linguaggio  ,  che  fupplifce  alla  parola  dell’  Attore 
in  quei  momenti,  nei  quali  la  passione  afforbifee 
tutte  le  di  lui  potenze,  e  allorquando  il  fenti- 
mento  trovandosi  nella  fua  piu  violenta  efferve- 
feenza  imprigiona  la  lingua ,  iftupidifee  i  fensi ,  e 
jion  dà  luogo  che  a  un  silenzio  profondo  c  dolo- 
rofo.  Così  negli  eccessi  del  furore ,  nei  trasporti 
della  gioja ,  nell’ebrietà  del  piacere  ec.  L’ efpe- 
rienza  ci  prova  che  la  musica  feconda  e  pafcola 
la  passione  attuale  del  core  umano.  Ciò  porto, 
quando  ella  è  fedele  alla  situazione ,  quand’  ella 
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per  così  dire  si  accorda  all’  unifono  della  commo¬ 
zione  e  dell’  intereffe  dello  fpettatore  ,  accrefcerà 
oltremodo  ì  dettati  gradi  dell’  effetto  teatrale . 

Siccome  poi  in  quella  Tragedia  è  neceffaria 
tutta  1’  illusione  possibile  per  non  pregiudicare  all* 
effetto,  nel  perfonaggio  particolarmente  della  Ma¬ 
dre  *  i  Comici  che  per  lo  piu  dividono  le  parti  a 
capriccio  c  non  si  mifurano ,  prevedo  che  fagrifi- 
cheranno  quella  mia  produzione  al  difpotifmo  e 
all’  ignoranza.  Non  v’ è  a  mio  credere  Attrice, 
come  l’abile  Chiara  Cardosi,  che  follener  polla  il 
carattere  della  Madre  con  piu  verità  .  La  fua  fi¬ 
gura  intereffante  la  rende  nella  maggiore  verosi¬ 
miglianza  capace  di  poter  effer  insieme  e  la  Ma¬ 
dre  e  1’ Amante  del  proprio  figlio.  Se  quella  vero¬ 
simiglianza  è  la  molla  principale  dell’  azione ,  es¬ 
sendo  o  troppo  giovine,  o  troppo  d’  età  avanzata 
1’  Attrice,  si  allontana  la  verità,  si  diftrugge  l’il¬ 
lusione,  la  Tragedia  languifce  e  cade,  e  beven¬ 
te  la  malignità  ,  1’  indiferetezza ,  e  1’  imperizia 
pronunciano  un’  ingiulla  fentenza  condannando 
1’  Autore . 


N.  B.  1  numeri  indicano  i  pe&zi  di  Musica  di 
tìafcun  Atto . 
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ATTORI, 

Il  Mar  che  fé  di  ROSETO  Governatore  della  Città 
padre  di 

AMALIA  Torcila  affai  giovine  di 

RICCARDO  creduto  Errico  giovine  nel  Banco  di 

GIORGIO  vecchio  Negoziante  . 

ANTONIETTA  fotta  nome  di  Sofìa  Moglie  del 
Governatore  . 

CLARICE  Governante  d’  Amalia  . 

GUGLIELMO  Servitore  d’  Antonietta  » 

) 

)  che  parlano  « 

) 

Un  Maggiordomo . 

Un  Ufciere  . 

Soldati  . 

Uffiziali  . 

Pue  Dragoni  » 

La  Scena  è  alternativamente  nel  Palazzo  Pretorio  * 
e  nelle  refpettive  cafe  d’  Antonietta 
c  di  Giorgio . 

N.  B.  Il  Governatore  farà  un  uomo  zf  oltre  i 
cinquanp  anni  .  Amalia  di  anni  di  ci  affette  .  Rie* 
cardo  comparirà  un  giovine  di  circa  diciannovi  unni . 
Giorgio  di  oltre  i  fettunta  .  Antonietta  di  trenta - 
cinque  ,  &  poco  piu  . 

AT- 


Un  Uffiziale  . 

Un  Notaro  Criminale  . 

Un  Cuflode  delle  Carceri . 
Uno  Scrivano  . 
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atto  primo 

SCENA  PRIMA, 

Banco  in  Cafa  di  Giorgio . 

pantomima. 

Entra  Riccardo  con  follecit  udine  veftito  in  uni¬ 
forme  .  Da  suoi  moti  e  dalla  fua  premura  rilevasi 
che  teme  dy  e  (fere  forprefo  .  Prende  i  Jìioi  abiti ,  che 
fono  a  traverfo  dy  ma  fedi  a ,  e  mentre  fta  per  rive - 
fiirsì ,  comparifce  Giorgia .  Riccardo  re  fi  a  nella  mas< 
sima  forprefi  e  confusione  . 

SCENA  II. 

Riccardo  ,  e  Giorgio . 

Gio.  IVillo  caro  Errico,  tu  Tei  confufo.  In  que¬ 
lli  abiti?  perchè?  Ah!  io  temo  pur  troppo 
che  tu  macchini  qualche  difegno  capace  di 
flrafcinarti  nel  difordine  e  nelle  difgrazie  „ 
Quell’  abbattimento  mi  palefa  la  confusione 
della  tua  anima ,  e  ciò  non  può  edere  che 
1*  effetto,  non  dirò  della  colpa,  ma  di  qual¬ 
che  azione  inconsiderata  c  poco  faggìa . 

Rie.  Voi  v*  ingannate  .  .  . 

Gio.  Vorrei  lusingarmene . JVIa  non  fai  tu  a 

qual  rifehio  t’  efponi  abufando  della  nobile 
divifa  del  noftro  Sovrano?  Ardifci  forfè  di- 
fonorarla  ?  Credi  tu  eh’  ella  sia  la  falvaguar* 
dia  del  delitto,  o  del  inganno?  Ella  non  ri- 
Tomr  IL  B  copre 
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copre  che  il  merito  e  1*  onore,  e  tu  furtiva» 
mente  la  velli,  o  per  ufurparti  un  rifpetto 
che  non  t’  è  dovuto  ,  o  per  comparir  quello 
eh’  elTer  non  puoi.  Ah  mio  caro  Errico,  tu 
fai  quanto  ti  amo.  Che  fe  la  natura  non  mi 
ha  refo  tuo  padre  ,  tale  per  altro  io  fono  in 
virtù  di  quell’  amore  ,  che  a  te  intimamente 
mi  lega  . 

Rie.  Io  non  ho  veflito  quest’  abito  che  per  for- 
prendere  un  mio  amico . 

Gìo.  Non  pretendo  che  ti  giuftifìchi  .  Voglio  che 
tu  ti  emendi  .  Quanto  puoi  dirmi  non  giun¬ 
gerà  mai  a  dissipare  i  miei  giudi  fofpetti  .  Si 
vuole  che  tu  frequenti  un’  avventuriera  ,  e 
che  quella....  ah  no,  non  sò  pervadermene  ! 
Per  altro  da  poco  in  qua  tu  appena  ti  fai 
vedere  al  negozio,  e  i  pochi  momenti,  in 
cui  ti  ci  trattieni  ,  a  tutt’  altro  attendi  che 
al  tuo  dovere.  Ricordati,  che  amandoti  co¬ 
me  figlio  ,  e  non  avendo  io  alcun  parente , 
far  polfo  colle  mie  ricchezze  la  tua  fortuna . 
Se  il  folo  amore  che  ho  per  te,  m’  ifpirò  i| 
difegno  d’  assicurar  la  tua  forte,  guardati  dì 
effermi  ingrato  per  non  obbligarmi  a  renderti 
infelice  ,  allorché  penfo  a  llabilire  il  tuo  fia¬ 
to  .  Ben  fai,  che  fe  io  t’  allontano  dalla  mia 
cafa ,  tu  rdli  abbandonato  e  miserabile.  Cre¬ 
do  d’  aver  fatto  per  te  quanto  può  fuggerir 
f  affetto  a  un  core  fensibile  .  Ah  no  ,  non 
obbligarmi  o  caro  Errico  ,  a  ricpnofpertì  in¬ 
degno  dell’ amor  mio ,  e  non  ridurmi  all’ edre- 
mo  ch’io  mi  penta  di  tutti  i  miei  benefizi. 

Rie.  Io  conofeo  il  prezzo  dell’  amor  vodro ,  e  cer¬ 
cherò  di  Tempre  piu  meritarmelo  con  una 
condotta  regolare  ed  oneda  .  Assicuratevi  intan- 
to  che  quedo  mio  cangiamento  di  vedi  non 
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afconde  alcun  miflero ,  per  cui  dubitar  pos¬ 
siate  eh’  io  capace  sia  di  commettere  un’  azio¬ 
ne  poco  decente  .  Il  mio  brillante  umore  mi 
fuggerì,  come  vi  ho  detto,  di  fare  una  for- 
prela  ad  un  mio  amico,  che  flava  afpettando 
un  fuo  fratello,  eh’  è  al  fervizio  del  Re.  Per¬ 
vadetevi  della  verità  di  quanto  sinceramen¬ 
te  io  vi  confelfo  . 

Gio.  E  chi  ti  diede  quell’  abito? 

Rie.  Un  Uffiziale  della  guarnigione. 

Gio .  SI  1’  uno ,  che  1’  altro  operato  avete  con  poca 
prudenza.  Spogliati,  e  reflituifci  fubito  quell’ 
uniforme  .  E’  neceflario  eh’  io  vada  adeffo  dal 
Governatore  per  Farli  un  pagamento.  Addio 
caro  Errico .  Penfii  che  tu  effer  devi  il  con¬ 
forto  e  il  follegno  dell’  età  mia .  Ah  non  ab¬ 
breviarla  fpargendo  1’  amarezza  e  }’  affanno 
in  un  core,  che  si  compiace  d’  amarti,  e  di 
assicurar  per  Tempre  la  felicità  de’  tuoi  gior¬ 
ni  .  (  i  abbraccia  >  e  via  - 

Jxic.  Mi  difpiacc  d’  effermi  lalciato  forprendere . 
Egli  è  diicefo  nel  Banco  piu  predo  del  Poli¬ 
to  ...  .  Ma  poco  preme .  Giorgio  è  un  buon 
uomo,  e  facilmente  si  perfuade.  Mi  fpoglro 
fubito ,  e  ripongo  nella  mia  camera  quell’  abi¬ 
to  .  (  si  leva  {  uniforme ,  e  sì  rìvefle .  L’  uni¬ 
forme  mi  ferve  a  maraviglia  per  introdurmi 
dalla  figliola  del  Governatore ,  la  quale  cre¬ 
dendomi  un  Uffiziale  diflinto  mi  ama  ,  e  fpes- 
so  in  confeguenza  di  quello  che  le  ho  fatto 
credere  ,  mi  dà  dei  gruppetti  di  danaro ,  coin’ 
è  fuccelfo  appunto  nella  feorfa  notte.  Io  col¬ 
tivo  la  di  lei  amicizia ,  e  moftro  d’  elferne 
innamorato,  perchè  mi  fomminiflra  i  mezzi 
co’  Tuoi  regali  di  Tempre  piu  affezionarmi  1’ 
incomparabii  Sofia ,  che  amo  colla  maggiore 
B  z  fvifee- 
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fvifceratezza ,  e  col  piu  vivo  trafporto.  Sem-r 
bra  che  Giorgio  abbia  qualcofa  penetrato  del¬ 
la  mia  corrispondjenza  con  lei.  Godo  per  al¬ 
tro  che  non  siasi  avveduto  di  qualche  fom- 
marella  di  danaro,  che  furtivamente  gli  ho 
tolta .  E  fe  mai  fcopre  le  mie  menfogne ,  i 
miei  raggiri,  le  mie  pratiche,  e  i  mici  do< 
medici  furti,  egli  può  forfè  ....  E  che  po¬ 
trebbe?  no,  non  pretenda,  ch’io  debba  al¬ 
lontanarmi  giammai  dalla  tenera  Sofia  ,  e  non 
mi  afialifca  nella  parte  piu  fensibile  di  quell;’ 
anima .  Di  tutto  farei  capace  f  ...  ah  sì  anche 
la  vita,  e  1  onore  ideilo  pronto  fono  a  fagri- 
ficare  per  acquidarla.  Ella  è  che  ha  inebriati 
tutti  i  m;ei  fensi ,  e  che  arbitra  e  fola  signo¬ 
reggia  fulla  mia  ragione.  Andiamo  a  nafcon- 
dere  l’uniforme.  Mi  tratterrò  un  momento 
nel  Banco ,  e  poi  si  voli  al  fianco  dell’  a  do* 
rata  Sofia  .  (  via . 

SCENA  III. 

Sala  per  le  Udienze  nel  Palazzo  Pretorio  , 

Il  Governatore ,  indi  Giorgio  . 

Olla  che  la  mia  carica  mi  permette  di  re¬ 
spirare  un  momento  in  libertà ,  godo  d’  inte¬ 
ramente  abbandonarmi  a  quell’  interna  tri- 
fìezza ,  che  ben  conofco  dovrà  predo  chiuder¬ 
mi  nel  fepolcro.  Codretto  fono  di  fare  una 
continua  violenza  a  me  dello  per  affettare 
un’  aria  tranquilla  nei  moltiplici  affari ,  che 
trattar  deggio,  e  con  lo  fpirito  angudiato  ed 
oppreffo  ,  deve  il  mio  volto  vedirsi  dovente 
coll’  apparenze  della  gioja  e  della  ilarità .  Noi 
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Grandi  siamo  per  lo  piu  1*  oggetto  dell’  invi¬ 
dia,  perchè  V  occhio  che  ci  offerva,  e  ci  am¬ 
mira  ,  non  si  ferma  che  alla  fola  noftra  lumi- 
noia  fuperfice.  Un’occhiata  nel  noftro  inter¬ 
no,  e  allora  si  vedrebbe  come  male  egli  si  ac¬ 
cordi  con  un  citeriore  circondato  dagli  omag¬ 
gi  ,  temuto  dai  fubalterni ,  e  illustrato  dai  gra¬ 
di  ,  dalle  cariche  ,  e  dai  titoli .  Ma  chi  si 
avanza  ? 

Gio.  Perdonatemi . Non  ho  trovato  alcuno  in 

anticamera 

Go.  Siete  voi  o  Giorgio  ?  Pallate  pure  liberamente. 

Gio.  Signor  Governatore ,  fe  avete  qualche  affa¬ 
re  ....  Io  fo  che  non  ve  ne  mancano  . 

Go.  Anzi  non  potevate  giungere  piu  opportuno  . 
Sediamo.  (  Giorgio  avanza  due  fcdie ,  e  il  Go« 
vernatore  siede.  Sedete  fedete  voi  pure. 

Gio.  Mi  fate  troppo  onore.  (  siede . 

Go.  Che  abbiamo  di  novo? 

Gio.  Vi  ho  portati  300  Zecchini  in  oro  ,  cd  è 
quanto  ha  refo  il  voltro  capitale  in  quelto 
rrimeltre . 

Go.  Voi  siete  molto  e  fatto  . 

Gio.  Non  fo  fe  farete  contento . 

Go.  Anzi  fon  contentissimo . 

Gio.  Se  vogliamo  rifcontrarli . 

Go.  Ben  fapete  eh’  io  mi  fido  di  voi  ...  .  Lafcia- 
teli  fu  quel  tavolino,  c  fecondo  il  folito  man¬ 
derete  a  prenderne  la  ricevuta ,  quando  vi  piac¬ 
cia  . 

Gio.  Benissimo.  (  popi  U  facchetto .  Se  arriveranno 
dall  Indie  le  navi  che  si  afpettano  nei  noftù 
porti,  fpero  che  nel  futuro  trimeflrc  il  gua“ 
dagno  raddoppierà. 

Go.  Tanto  meglio .  Ecco  il  frutto  delle  provide 
leggi  del  nollro  benefico  Principe .  Da  pochi 
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anni  il  commercio  ha  prefa  un’  attività  for^ 
prendente.  Egli  effer  deve  l’oggetto  princi¬ 
pale  d7  una  favià  legiflazione ,  ir^ere/Tando 
tutte  le  cure ,  e  tutti  i  pensieri  d’  un  illumi¬ 
nato  Monarca .  Le  caffè  dei  Mercanti  fono 
il  teforo  del  Principe  .  La  nobiltà  non  gli  of¬ 
fre  che  il  braccio  per  difenderlo,  e  la  mer¬ 
catura  li  porge  i  mezzi  per  far  valere  i  fuoi 
dritti  ,  per  assicurare  la  tranquillità  de’  fuoi 
fudditi ,  per  accrefeere  la  fua  gloria  ,  e  per 
ingrandire  i  fuoi  regni. 

Gio .  Il  maggiore  elogio  del  noftro  Sovrano  è  la 
fcelta  de’  fuoi  Miniftri ,  fra  i  quali  voi  occu¬ 
pate  certamente  il  grado  piu  diflinto  .  Dal 
giorno  che  trasferito  folle  al  Governo  di  que¬ 
lla  Città ,  per  ogni  dove  si  è  parlato  femore 
con  ammirazione  della  voflra  giuflizia  ,  della 
vofira  affabilità  ,  e  dd  voflro  disintereffe .  Voi 
potete  a  ragione  confolarvene  ..... 

Go.  Ah  Giorgio,  e  che  mai  dite?  Io  fufcettibile 
piu  non  fono  di  rifentire  forti  alcuna  di  con- 
Colazione'.  Strafcìno  gemendo  un’ esigenza  che 
mi  aggrava  e  fono  tanto  infelice ,  che  i  miei 
desideri  si  limitano  al  folo  termine  d’  una  vi¬ 
ta  ,  che  inafprifce  ad  ogn’  iftante  il  fentimen- 
to  delle  mie  crudeli  fciagure  „ 

Gio.  Signore ,  voi  mi  forprendete 
Go.  E  piu  ancora  quando  vi  avrò  fatto  deposita¬ 
rio  deli’ intima  angofcia,  che  da  tanto  tem¬ 
po'  mi  opprime.  Non  v’  increfca  d’  udirmi . 

10  mi  trovo  in  uno  di  quei  momenti  /  in  cui 
1’  anima  trabocca ,  ed  è  anelante  di  fgravare 

11  pefo  de’  fuoi  mali  in  grembo  dell’  amicizia .  „ 
So  che  nulla  arrischio,  e  che  poffo  feri  za  dif¬ 
fidenza  e  fenza  ritegno  aprirvi  tutto  il  mio 
eore . 

Gi&> 
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G?o>  L’  onore  che  mi  fate  impegna  maggiormente 
la  mia  oneftà  ,  e  la  mia  gratitudine.  Se  un 
voftro  pari  è  angultiato  dall’ affanno,  Tempre 
piu  fon  convinto,  che  la  felicità  è  un  fogno, 
che  la  grandezza  è  una  chimera  ,  e  che  i  ti¬ 
toli  ed  i  gradi  altro  non  fono  che  una  bril¬ 
lante  illusione . 

Goì  Pur  troppo,  ed  io  ne  fono  il  teftimonio  e 
1’  efempio  !  Uditemi.  Allorché  occupava  il 
Governo  di  là  dal  mare,  fpofai  una  Dama 
affai  giovine ,  e  molto  piu  feducente  per  mia 
fventura.  In  due  anni  n’  ebbi  un  figlio,  che 
portò  il  nome  di  Riccardo  ,  ed  una  figlia 
chiamata  Amalia,  ed  è  quella  che  avrete  piu 
volte  veduta  in  quello  palazzo.  Mi  univa  a 
mia  moglie  non  già  un  trafporto  eccessivo , 
ma  quella  fialidi  e  tenera  amicizia,  che  man¬ 
tenendosi  in  un  perfetto  equilibrio,  assicura 
la  tranquillità  conjagale*  allontana  i  fofpecti  , 
e  fparge  nei  cori  onefU  una  fiducia  sincera  e 
fcambievole.  Ma  quell’  incauta  incapace  di  gu¬ 
fare  la  felicità  dei  puri  noftri  legami ,  e  na¬ 
ta  con  un’  anima  fchiava  d’  uno  fregoìato 
temperamento  ,  perdutamente  s’  invaghì  d’  un 
perfodaggio  Svedefe ,  che  dei  giufti  riguardi 
mi  vietano  di  nominarvi .  Io  che  viveva  lon¬ 
tano  da  qualunque  diffidenza ,  non  fofpettai 
che  una  Dama  onefia ,  e  un  Cavaliere  dilìinto 
per  la  fua  nafcita  capaci  foffiero  di  nutrire 
altri  fentimenti  fuori  di  quelli  che  si  parto¬ 
no  da  un’amicizia  intima,  femplice,  rifpet- 
tofa  .  Ma  pur  troppo  è  ben  difficile ,  che  due 
perfone  di  vario  fello ,  le  quali  assiduamente, 
c  con  piena  libertà  vivono  fra  di  loro  in  una 
certa  intrinsichezza,  conlervino  negli  onelU 
limiti  un’  amicizia,  che  foyente  si  cangia  in 

una 
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una  furiofa  passione  .  Tanto  avvenne  fra  là 
■mia  Spofa,  e  il  Cavaliere,  i  quali  non  paghi 
della  colpevole  loto  corrifpondenza  ,  immagn 
narono  ,  ed  efeguirono  lo  fcellerato  progetto 
d’ una  fegreta  fuga,  non  avendo  io  mai  po¬ 
tuto  penetrate  in  qual  parte  £i  fodero  refu- 
giati  .  Se  I’  indegna  condotta  della  mia  iposa 
fece  una  pubblica  macchia  all*  onor  mio  ,  c'1-* 
la  lacerò  doppiamente  il  cor  d’  un  padre,  poi¬ 
ché  feco  si  traile  il  mio  figlio  nella  fua  pili 
tenera  età  ,  il  quale  farebbe  adeffo  in  iftato 
di  raddolcire  in  gran  parte  1’  interna  ango- 
fcia  dell’  infelice  filo  genitore  .  Tutte  le  ri-* 
cerche  efiendo  Hate  inutili ,  un  funeflo  velo 
nafconde  pur  anche  il  defiino  d’  una  fposa 
infedele  ,  e  quello  dell’  amato  mio  figlio  .  Es- 
fendo  troppo  palefe  1’  ingiuria  fatta  alla  mia 
famiglia  ,  e  fdegnando  io  di  dividere  il  mio 
nome  con  una  perfida  conforte,  fupplicai  la 
clemenza  del  Sovrano  a  cangiarmelo  ,  e  a 
trasferirmi  in  un  altro  governo  .  Fu  allora 
che  il  noftro  Re  mi  dichiarò  Marchefe  di 
Rofeto,  effendo  io  per  1’  avanti  Conte  di  Pas- 
famorò  ,  e  si  degnò  dal  governo  d’  oltre  ma¬ 
re  farmi  paffare  a  quello  di  quella  Città  ,  e 
fue  adjacenzc.  Ma  nè  il  cangiamento  del  no¬ 
me,  nè  il  novo  governo  ,  dopo  il  corfo  di 
varj  anni  ,  non  feppero  in  minima  parte  di¬ 
minuire  il  mio  affanno  ,  e  la  rimembranza 
dell’  obbrobrio  ,  di  cui  mi  ha  ricoperto  una 
poco  cauta,  e  meno  faggia  conforte.  Chi  fa. 
mai  eh’ è  avvenuto  del  mio  caro  figlio?  Una 
donna  che  ha  tradito  tutti  i  doveri  di  fpo- 
fa  ,  non  può  non  aver  calpeftati  quelli  di 
madre  .  (  piange  . 

€? io.  Sono  fensibilissimo  ad  un  racconto  che  giu«r 

Hi- 
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tifica  abbaflanza  1’  afflizione  del  voftro  core» 

10  non  faprei  quale  antidoto  apprettare  al  do¬ 
lor  voftro  sì  grande  ,  e  sì  giufto  .  Som  vi  ri¬ 
cordo  ,  che  vi  retta  una  figlia  ,  e  che  può 
ereditar  ella  tutto  1’  affetto  voftro  e  le  voftre 
fottanze  .  So  bene  che  mi  direte  cftere  un  fi¬ 
glio  piu  uccellano  ad  un  illuftre  famiglia  » 
onde  perpetuare  la  difeéndenza.  Ma  fovente 
allorché  c’  immaginiamo  ,  che  debba  un  figlio 
assicurare  la  fuccessione  ,  formare  il  noftro 
contento  ,  e  fottenere  la  nofirit  vecchiezza  » 
egli  con  una  condotta  irregolare  C  difórdina- 
ta  fa  fvanire  le  piu  belle  Iperanze  ,  e  diviene 

11  perturbatore  delia  noftra  quiete  ,  il  dissipa¬ 
tore  dei  noftri  beni  ,  e  1’  amareggiatole  dei 
noftri  giorni.  Icario  anemie  in  feguito  d  uns 
dolorosa  efperienza  . 

Go.  Come?  io  fo  che  voi  noni  siete  ammogliato  . 

Gio.  E’  vero.  Ma  per  una  combinazione  vincolato 
mi  trovo  dall’  impegno  ,  dalla  prometta  ,  e 
dall’  amore  ,  e  non  già  dalla  natura  ,  ai  do¬ 
veri  di  padre,  e  mi  vedo  fiori  meno  in  pe¬ 
ricolo  di  rilentire  tutte  le  pene  e  le  difgra- 
zie  che  da  un  tal  nome  fovente  derivano . 

Go.  Caro  Giorgio,  io  non  v*  intendo. 

Gio.  Quando  le  voftre  occupazioni  pottano  Conce** 
dervi  ancora  qualche  poco  di  tempo ,  v  apri¬ 
rò  anch’io  tutto  l’interno  di  quello  core. 

€r o.  Anzi  vi  prego,  e  vi  comando  di  farlo  . 
ho  fentito  in  parte  alleggerire  la  mia  grave 
angofeia  nel  porvi  alla  confidenza  de’  miei 
mali  domeftici  .  Depositate  dunque  i  voftri 
non  meno  in  quell’  anima  .  Credo  à*  ettervi 
noto  abbattanza  . 

Già.  In  uno  de’  miei  viaggi  fatti  in  Inghilterra 
per  ragione  di  commercio,  mentre  mi  tratte¬ 
neva 
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neva  a  Londra,  un  Signore  d*  alto  grado  di 
mia  conofcenza  mi  prefentò  un  giovinetto 
chiamato  Errico,  pregandomi  d’ averne  tutta 
là  cura  ,  e  dJ  iftradarlo  nel  commercio  ,  fenza 
palefar  mai  la  perfona ,  dalla  cui  mano  io  1® 
aveva  ricevuto.  Tanto  li  promisi,  e  quantun¬ 
que  io  ricufassi  il  menfuale  afTegno  ,  che  a 
titolo  d’  alimenti  paflar  egli  voleva  al  giovi¬ 
netto ,  pure  mi  coltri  nife  a  riceverlo.  Ma  non 
molto  dopo  il  perfonaggio  cessò  di  vivere , 
ed  Errico  redo  a  mio  carico .  Nell’  atto  di 
confermarmi  il  giovinetto  m*  impegnò  colle 
piu  facre  prom  effe'  d’  efeguire  quanto  egli  mi 
avrebbe  ordinato.  Mi  diede  dunque  una  car¬ 
ta  ehiufa  ,  raccomandandomi  di  con  ferva  ria 
fcrupolofamente  ,  e  di  non  aprirla  fe  non 
nel  cafo  o  eh*  io  mi  trovassi  in  pericolo  di 
vita ,  o  che  il  gióvane  Errico  foffe  in  qual¬ 
che  eflrema  necessità  .  Da  quel  tempo  ho  cu¬ 
li  odi  fa  fempre  una  tal  carta  ,  ed  ho  conside¬ 
rato  Errico  come  mio  figlio,  amandolo  colle 
vifcere  d’  uri  tenero  padre .  Io  ho  penfato 
intanta  d’  idituirlo  erede  di  tutti  i  miei  be¬ 
ni  ,  piu  non  avendo  alcun  fuperftite  di  mia 
famiglia.  In  lui  lusingato  mi  fono  di  ritrova¬ 
re  il  foftegno  della  mia  vecchiaja ,  il  confor¬ 
to  dei  cadenti  miei  giorni ,  e  il  follievo  nel¬ 
le  tante  faccende  di  commercio ,  che  mi  ag- 
gravano  foverchiamente  in  un5  età  ,  a  cui  è 
piu  analogo  il  ripofo  della  moltiplicità  degli 
affari,  i  quali  non  ci  permettono  di  guidare 
quella  tranquilla  inazione  così  neceffaria  alla 
debolezza  dy  un  vecchio.  Ma  la  condotta  di 
Errico  non  corrifponde  nè  all”  educazione  che 
gli  ho  ifpirata  ,  nè  alla  gratitudine  eh’  egli 
dovrebbe  alle  mie  cure  paterne  .  La  dissipa- 

zio- 
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alone ,  1  pessimi  compagni ,  e  certi  mifteriòsi 
fotterfugi  temer  mi  fanno  eh’  egli  non  pre¬ 
cipiti  in  qualche  eccello  da  amareggiare  gli 
ultimi  anni  della  mia  vita  .  Da  che  egli  fre¬ 
quenta  una  certa  Avventuriera ,  fenìbra  che 
il  fuo  naturale  ed  il  fuo  core  in  fe  {ledo 
buono  ,  e  Tempre  fensibile  all’  onore  e  alla 
virtù ,  siasi  affatto  cangiato  .  Temo  1’  impeto 
dell’  età,  fua  .  Mi  fpaventa  la  di  lui  anima 
femplice  ,  facile  ,  e  piu  ancora  il  foco  delle 
passioni ,  che  può  accendersi  nelle  di  lui  ve¬ 
ne  .  S’  egli  persifte  a  frequentarla  ,  dovrò  ri¬ 
correre  alla  voftra  autorità  .  Un  funefto  pre- 
fagio  attrifta  intanto  tutti  i  momenti  del  vi¬ 
ver  mio  ,  e  V  affetto  che  in  me  non  s’  è  in 
minima  parte  diminuito  ,  nel  tenermi  vigi¬ 
lante  fu  la  di  lui  condotta  ,  mi  cagiona  un’ 
intima  triflezza  ,  che  non  mi  fa  grillare  pia¬ 
cere  alcuno  della  vita  .  Io  ben  mi  avvedo  , 
che  non  potrò  lungamente  vivere,  onde  vi 
fupplico  d’  una  grazia  ,  che  non  dovete  ne¬ 
garmi  . 

Co,  L?  intereffe  che  a  voi  mi  unifee  ,  follecito  mi 
rende  ad  approfittarmi  di  tutto  ciò  che  po¬ 
trebbe  contribuire  al  volito  vantaggio  , 
ed  alla  voftra  tranquillità  .  Impiegatemi  ,  e 
prevaletevi  di  me  liberamente .  Me  fortuna¬ 
to  ,  fe  capace  fono  d’  alleggerire  il  pefo  del 
voftro  affanno  ! 

Giù'  Nuli’  altro,  o  Signore,  imploro  dalla  bontà 
voftra  ,  che  nel  cafo  di  mia  morte  vi  dichia¬ 
riate  il  protettore  d’  Errico  ,  e  che  non  fde- 
gniate  di  ricevere  e  confervare  per  ogni  si- 
niftro  accidente  il  mio  teftament^» ,  in  cui  lo 
dichiaro  erede  univerfale  de’  miei  beni  ,  e  no¬ 
mino  voi  efecutore  della  mia  ultima  volontà  • 

Vi 
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Vi  prego  non  meno  di  cufiodiré  quella  carta 
affidatami  dal  Cavaliere ,  da  cui  mi  fu  il  giovi¬ 
ne  confegnato  .  Voi  fcnza  sforzo  vi  abbatterete 
a’ miei  prieghi ,  e  per  confolazione  d’ un  pove¬ 
ro  vecchio ,  e  per  il  bene  e  la  falvezza  d’  un 
giovine  >  che  privo  di  me  ,  farebbe  perduto  . 
li  cor  vohro  così  benefico  di  natura ,  così 
compassionevole  per  V  umanità  ,  così  fensibile 
per  r  oneftà  infelice  ,  così  generofo  colf  indi¬ 
genza  ,  e  così  amante,  della  giuftìzia  mi  assi¬ 
cura  del  vofiro  conferìfo  verfo  di  me,  c  del¬ 
la  protezione  vofira  in  favore  d’  Errico  . 

Co.  (  si  alzano  .  Ve  lo  prometto  .  L’  ora  dell’  udien¬ 
za  si  avvicina.  Amico  piu  non  pollo  tratte¬ 
nermi  .  A  quello  de’  miei  domefìici ,  per  i! 
quale  vi  manderò  la  ricevuta  del  denaro,  con- 
fegnar  potrete  liberamente,  e  la  carta  che  ri¬ 
guarda  Errico ,  e  la  teftamentaria  vofira  di- 
Iposizione.  Caro  Giorgio,  accetto  d’  eflere  il 
vofiro  efecutore ,  e  nel  tempo  iftefio  il  pro¬ 
tettore  del  giovine,  che  tanto  interefla  il  cor 
vofiro  benefico.  Ma  fpero  nella  provvidenza 
che  vi  concederà  lunga  vita . 

Già.  Signore,  a  me  fembra  di  refpirsre.  L’  età  che 
mi  annunzia  il  non  lontano  termine  della 
mia  esiftenza ,  non  ha  piu  per  me  oggetto  al¬ 
cuno  di  triftezza ,  or  che  interefiato  vi  siete 
per  il  bene  e  la  felicità  d’  un  giovine,  che  oc* 
cupa  tutta  la  tenerezza  della  mia  anima  .  {via  * 

Go.  Ehi  *,  Maggiordomo  » 

S  C  E  N  A  I V. 

Il  Maggiordomo  ,  e  detto. 

R 

G&,  JL%4fcontrate  quel  Tacchetto.  Sono  300  zec« 

chi- 
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ehm! .  Precedetemi  nel  mio  gabinetto .  (  H 
Maggiordomo  via.  Paufa.  Tutti  gli  fventura- 
ti  fufcettibili  fono  di  qualche  conforto.  Io 
mi  trovo  nella  crudele  necessità  di  vedere  il 
mio  affanno  fenza  rimedio  e  fenza  confola- 
zione .  Se  ricevo  qualche  palfeggero  follievo , 
me  lo  fomminiltra  1’  elevatezza  del  mio  gra¬ 
do,  allorché  mi  compiaccio  nello  fender  la 
inano  agl’  infelici,  quando  ne  ralciugo  il  pian¬ 
to  ,  e  reco  foccorfo  ai  loro  mali  ed  alle  loro 
necessità.  Quei  Grandi,  che  non  conofcono 
le  calamità  ,  non  si  avvicinano  al  core  degli 
fventurati ,  e  chi  non  ha  pianto  fu  i  proprj 
mali,  non  fa  verfar  lagrime  fulle  feiagure 
dell’  umanità  defolata  .  (  via  . 

•  > 

SCENA  V. 

Camera  d’  Antonietta  con  porta  in  faccia. 

Antonietta ,  indi  Guglielmo . 

Ah.  Da  che  fono  in  quella  città  non  ho  fit¬ 
ta  una  conquida  che  meriti  la  mia  attenzio¬ 
ne.  Errico  è  da  me  fofferto  ,  non  elfendomi 
per  anche  capitato  nulla  di  meglio.  Ma  quan¬ 
do  la  fortuna  mi  favorilfe ,  lo  licenzierei  fui 
momento ,  e  lo  farò ,  quand’  egli  non  abbia 
coraggio  di  fecondare  i  miei  difegni,  che  ten¬ 
dono  ad  un  gran  colpo  .  Altro  per  me  ci 
vuole ,  che  i  fofpiri  e  le  fmanie  d’  un  giovi-? 
ne,  i  cui  tributi  non  provvedono  a’  miei  In¬ 
fogni  ,  e  non  faziano  il  mio  intereUe  ,  unico 
dominator  di  quell’  anima .  Se  un  amante  è 
flato  [labile  nei  donativi,  V  amor  mio  non 
s’ è  fiancato ,  anzi  s’ è  piccato  di  fedeltà  e  di 

co- 
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codanza .  Ma  quando  la  mano  ha  lafciato  di 
ricevere  ?  il  core  ha  ceffato  d’  effer  fensibile. 
E’  tempo  per  altro  eh’  io  pensi  ad  arredare 
il  corfo  delle  mie  romanzefche  avventure  per 
godere  una  vita  uniforme,  comoda,  e  tran¬ 
quilla  ....  fpero  di  riufeiryi  ....  Oh  Gugliel¬ 
mo  fei  tu  qu]  ? 

Gu.  Ecco  la  mafehera  che  mi  comandade  di  prov¬ 
vedervi  .  Che  mai  volete  farne  ? 

An.  Tu  fai  eh’  io  nulla  opero  a  cafo .  Ciò  ti  ba¬ 
di»  Dimmi  intanto:  v’  è  nulla  di  novo? 

Gu.  Secondo  il  folito,  niente  affatto  . 

An.  Che  differenza  fra  queda  città  e  fra  Londra  e 
Parigi  !  Che  te  ne  pare  ? 

Gii.  Veramente  in  quei  paesi  io  mi  efercitava  per 
voi  con  piu  profitto  .  La  cafa  vodra  era  fre* 
quentata  da  pezzi  grossi  ,  ed  io  che  apriva 
loro  la  porta  ,  era  piu  attento  d’  un  gabellie¬ 
re  .  Qui  non  si  vede  che  il  figlio  d’  un  Mer* 
§cante?  il  quale  non  può  offerirvi,  fe  non 
quel  poco  che  ruba  a  fuo  padre  . 

An,  Egli  mi  dide  jeri  che  non  è  fuo  padre  il  vec¬ 
chio  da  lui  chiamato  Giorgio ,  e  della  cui  fo¬ 
yer  irà  bene  fpeffo  si  duole.  Lo  tiene  nel  fuo 
negozio  per  imparare  la  mercatura.  A  dirte¬ 
la  ,  io  ne  fono  annojata  . 

Gu.  Avete  ragione  .  Le  amorofe  fmorfie  non  ap¬ 
pagano  il  vodro  gudo .  Ghinee,  Luigi,  Lire 
derline ,  Zecchini  che  begli  oggetti  degni  di 
edere  teneramente  amati  ! 

An.  E  non  fon  essi  qualcofa  di  piu  reale  dei  fo- 
fpiri  ,  e  delle  languidezze  degli  amanti  ? 

Gu.  E  di  che  forta  !  Ho  fentito  mormorare,  che 
il  vecchio  negoziante  siasi  avveduto  eh’  Erri¬ 
co  vi  pratica ,  e  che  pensi  d’  interrompere  la 
vodra  amicizia  .  I  vecchi  rigidi  fono  quei 

tem- 


ATTO  PRIMO •  31 

temporali  ,  che  rendono  infecondi  i  voftii 
feudi . 

An.  Già  lo  fapeva  ,  e  un  tal  avvifo  mi  fuggerifce 
appunto  un  artifizio  ....  sì  sì ,  può  darsi  che 
mi  riefca  un  bel  colpo  .  Mi  dicono  che  il 
vecchio  Mercante  sia  molto  ricco  . 

Gu.  Ricchissimo  . 

An.  Ecco  ciò  ,  che  piu  mi  anima  ad  efeguire  un 
difegno  ,  che  mi  è  falcato  in  teda  . 

Gu.  Voi  ripiena  siete  d’  invenzioni  quanto  il  capo 
d1  un  Poeta  ,  o  d’  un  Progettila  ,  ma  quello 
che  piu  mi  forprende  si  è  ,  che  non  vi  ho 
mai  veduta  un  momento  malinconica  .  Il  drit¬ 
to  di  contribuzione  che  vantate  fu  gli  uomi¬ 
ni  ,  io  lo  credo  la  Porgente  dell’  allegria  di 
quelle  donne  del  vofrro  caràttere  . 

A  fi*  Un’  altra  ne’  miei  panni  farebbe  certamente 
poco  allegra  . 

Gu.  Tante  volte  mi  avete  promefìo  di  raccontar¬ 
mi  ....  . 

An.  Troppo  ci  vorrebbe’  Oh  me  ne  fono  accadu¬ 
te  di  belle  !...  Pappi  eh’  io  fon  dama  .... 

Gu.  Dama? 

An.  Che  te  ne  maravigli?  Se  la  virtù  fofle  una 
confeguenza  della  nafeita  ,  in  tal  cafo  tu 
ragione  avrefli  di  maravigliartene  ....  ma 
picchiano . 

Gu.  Il  diavolo  ci  entra  tutte  le  volte  che  fembra- 
te  difpofta  a  raccontarmi  i  voftri  bizzari  ac¬ 
cidenti  . 

An.  Apri  apri  .  Sarà  Errico  .  Gli  amanti  penano 
a  non  vedersi  fpalancar  fubito  1’  ufeio  delle 
loro  innamorate  . 

Gu.  Nel  tempo  che  vi  trattenete  con  lui  anderò  a 
Pire  un  giro  .  Io  fono  un  cane  che  mi  fervo 
per  voi  del  mio  ottimo  odorato  . 

An . 
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fin.  No  non  ufcire .  Avrò  bifogno  di  te  . 

Cu.  Ho  capito  .  (  via . 

fn,  Se  giunger  poffo  ?  come  fpero  ,  a’  miei  dife- 
gni  fò  il  mio  colpo ,  e  iafcio  fubito  quella 
città  .  Errico  mi  ama  all’  eccedo  ,  ed  io  met¬ 
terò  a  profitto  la  fua  passione  ?  che  ho  fapu- 
ta  ad  arte  irritare  colla  lusinga  di  poffeder* 
mi  .  .  . .  .  oh  eccolo  .  Adattiamoci  per  dipin¬ 
gere  fql  mio  volto  un  affanno  ,  che  inter¬ 
namente  non  provo  .  Se  non  ci  riefco , 
non  ci  rimetto  che  pochi  fofpiri  ,  e  al¬ 
quante  gocce  di  pianto  ?  che  nulla  mi  co<? 
fàano  . 

SCENA  VI, 

Antonietta  abbandonata  fu  fi  una  fidia  ,  Riccardo , 
indi  Guglielmo . 

'-%rj 

Rie.  JCrfCcomi  adorata  Sofia  a  pafeere  la  mia  ani¬ 
ma  nella  certezza  dell*  amor  yoftro  ,  e  della 
mia  felicità  .  Prendete  ...(/<?  dà  una  borfii  . 
Ma  qual  affanno  vi  turba  ?  Quai  lagrime  vi 
bagnano  il  volto  ?  Se  f  indigenza  è  quella  , 
che  ve  le  fa  fpargere ,  ferenatevi  .  Io  qui  vi 
prefento  quanto  può  follevare  almen  per  po¬ 
co  il  pefo  dei  voftri  mali  ,  ma  fpero  che  po¬ 
trò  predo  djssipare  affatto  la  cagione  che  vi 
addolora , 

An.  Ah  Errico  .  .  .  !  io  ti  vedo  ...  io  ti  parlo  .... 
ma  per  f  ultima  volta  . 

Rie.  Quai  fpaventevolt  parole  ,  che  agghiacciano 
il  mio  core  ,  e  fconvolgono  in  un  punto  la 
mia  ragione  ? 

An.  Ci  vogliono  feparare,  o  amato  Errico  ..... 

Rie.  Vogliono  feparàrci . ?  io  fremo  ! 

An. 
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Au .  Pur  troppo . .  Ah  sì  ,  tutto  è  per  me  fi¬ 

nito  ! 

Rie.  No  ,  non  vi  farà  chi  vantar  si  pofia  di  divi* 
dcrci . 

Ati.  Oh  fe  tu  mi  amassi 

Rie.  Come  ?  Sofia  dubitar  può  dell*  eccessiva  mi 3, 
tenerezza  ? 

An.  Ah  invano  io  mi  lusingo  S 
Rie .  Sofpettar  puoi  eh’  io  capace  non  sia  di  tutto 
per  non  fcpararmi  da  chi  adoro  col  piu  eftrc- 
mo  trafporto  ?  Parla  , .  .  imponi . .  .  fpiegati .  ,  * 
Ah.  No  ,  non  mi  fido  . 

IUc.  Mal  mi  conofci  . 

""  A11.  Temo  la  debolezza  dell’  amor  tuo  .  .  ,  .  , 

Rie.  Ah  fe  ancor  folle  tale ,  quel  tuo  dolore ,  quel 
tuo  pianto  1’  animano  a  tutto  intraprendere . 
An.  La  prova  è  grande . 

Rie.  Lo  sia  . 

An.  E  deggio  ...... 

Rie.  Devi  fidarti. 

An.  E  pollo  ...... 

Rie.  Sì,  metter  mi  puoi  a  qualunque  prova. 

An.  Tu  vuoi  dunque . 

Rie.  Convincerti  dell’  eccello  d’  una  passione  che 
non  Ila  ritegno  alcuno,  nè  limite . 

An.  Odimi . Giorgio . 

Rie.  Non  arreilarti  ...... 

A11.  Ah  sì . quel  barbaro . 

Rie.  Che  fu  ? 

Au.  Egli  che  tiranneggia  i  tuoi  piu  floridi  gior¬ 
ni...,  ah  sì  quel  barbaro . quel  moftro  .... 

Rie.  Che  pretende.?  che  vuole  ? 

An.  La  mia  morte  . 

Rie.  Come  ? 

An.  Dimani  ci  divide  per  fempre  , 

Rie.  Oh  delitto  !...  io  fmaqio  .  .  .  1 

Tom.  IR  C  An. 
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An.  Io  gelo  !  (  Paufa . 

Rie.  Parla  r  E  che  far  poffo  ? 

An.  Si  prevenga  . 

Rie.  In  qual  guifa  ? 

An.  Vacilli  forfè  ne’  tuoi  propositi  ? 

Rie.  Io  vacillare?  Infognami ,  ingegnami  quali  fo* 
no  i  doveri  d’  un.  amante  tenero  e  determi* 
nato.  Io  volo  ad  efeguirgli.  L’  amore  e  la  di* 
fperazione  fono  lamia  guida.  Quelli  mi  ani¬ 
mano,  ed  altro  io  non  afcolto. 

An.  Odi  dunque  i  loro  gemiti  ,  e  le  loro  {Irida  » 
Amore  ti  parla,  e  la  difperazione  t’  apre  il 
fentiero  ,  fu  di  cui  precipitar  devi  i  tuoi 
passi.  Ma  non  arredarti  un  momento.  Se  tu 
difFerifci,  inalzati  vedrai  fra  di  noi  degli  oda¬ 
celi  iuformontabili  da  un’  eterna  feparazione. 
Alloca  Sofia  non  è  piu  per  te,  ed  io  non  ho 
piu  chi  mi  vendichi  .  Previeni  quedo  colpo 
terribile  ,  e  allontana  la  nodra  difgrazia . 
Nel  tempo  che  il  perfido  Giorgio  medita  nel 
di  lui  core  la  mia  rovina  ,  egli  folo  incon¬ 
tri  quella  morte  ,  che  ci  prepara  . 

Rie.  Come  ...  ? 

An.  Sì  ,  tutto  ardifei.  Impadronifciti  de’  fuoi  te- 
fori  .  Le  fue  ricchezze  e  la  fua  morte  ci  fa¬ 
ranno  ugualmente  utili  e  neceflarie  per  age* 
volare  la  nodra  fuga ,  e  per  ricovrarsi  in  un 
asilo  tranquillo  e  sicuro .  Prendi  queda  ma- 
fchera,  e  quedo  pugnale.  Va,  corri,  ferifei . 
In  quell’  idante  medesimo  Sofia  è  d’  Errico  , 
e  rinunciando  a  quelli  onedi  ritegni  ,  che  fi¬ 
nora  1*  hanno  refa  inoperabile  ,  si  abbandona 
per  fempre  nelle  tue  braccia  .  Io  ti  farò  fom- 
meda,  e  ti  feguirò  nei  piu  rimoti  paesi,  non 
fdegnando  d’  abitar  teco  le  fpelonche  piu  re¬ 
condite  e  inabitate  .  Io  obbediente  alle  tue 

bra- 
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brame  crear  faprò  per  te  un’  arte  nova  d* 
amare,  e  de’  novi  .piaceri  ,  e  chiudendo  la 
tua  anima  alle  grida  della  vittima  eh’  io  ti 
dimando  ,  giungerò  nell’  eccedo  della  mia  vio¬ 
lenta  passione  ad  annullare  il  tuo  delitto . 

Rie.  Io  ... .  ahimè ...  !  iq  potrei  ....  oh  terrore  ...» 
potrei  con  quella  fcellerata  mano  fquarciare 
il  petto  del  mio  benefattore...?  Ah  Sofia  .  .  . 
chiedi  pure  il  fagtifizio  della  mia  vita....  mi 
farà  dolce  1’  immolarla  dinanzi  agli  occhi  tuoi, 
ma  non  chiedermi  un  delitto .  Ti  balli  d’  ave¬ 
re  addomeilicata  quell’  anima  ,  ahi  troppo  de¬ 
bole  ,  perchè  troppo  t’  adora ,  a  mentire  in 
faccia  al  piu  rifpettabil  uomo  eh’  esilia.  ,  per 
nafeondere  agli  occhi  Tuoi  la  violenta  passio¬ 
ne,  che  mi  penetra,  mi  domina,  mi  trafpor- 
ta  .  Tu  mi  appianali!  la  via  dei  domeilici 
furti  per  provvedere  alla  tua  indigenza,  fof- 
focando  nel  mio  feno  gli  acerbi  rimproveri 
dell’ o nella  e  della  virtù,  che  quantunque  a 
loro  ribelle,  lafciar  non  pofib  d’amare.  Tu 
trasformando  il  mio  core  m’  infegnalii  a  di- 
fprezzar  le  voci  del  rimorfo,  e  le  grida  di 
una  cofcenza  tormentatrice  ....  Ah  si,  ti  ba¬ 
lli  quant’  io  feci  per  te,  ma  non  fperar  giam¬ 
mai,  eh’  io  divenir  polla  inumano,  e  fcelle- 
rato  a  tal  fegno  .  ( getta  il  pugnale ,  e  la  m  afe  ber  a* 

An.  Fremi  dunque  ,  e  inorridifei  .  Giacché  timo- 
rofo  e  debole  amante  non  osi  di  preferire 
alla  tua  defolata  e  tenera  Sofia  i’  autore  del 
mio  affanno  ,  e  la  caufa  della  prefente  mia 
difperazione  ,  ah  sì ,  fremi  ,  e  inorridifei  . 
Giacché  temi  di  fquarciare  il  petto  d’  un  per¬ 
fido  ,  che  detello  ,  quell’  altro  pugnale  è  già 
pronto  per  vibrarmelo  in  feno  .... 

Rie.  Fermati.  ...  oh  Dio  ! 

C  a  Au , 


LA  MADRE  COLPEVOLE 


An?  Non  ritenermi .  Dopo  che  mi  privi  d’  ogni1 
conforto  e  d’  ogni  piu  foave  fperanza  ,  pre¬ 
tendi  ch’io  viva?  Scodati  anima  vile,  aman¬ 
te  infenfato  .  Tu  non  conofci  la  forza  d’  un 
amor  vero.  Sì,  voglio  trafiggere  un  core  > 
che  meritar  non  fapefti .... 

j JJic.  Arredati ,  e  mi  afcolta  .  , .  .  Giacche  fon  col- 
pevole  agli  occhi  tuoi ,  cangia  la  vittima  ,  e 
in’  immergi  quel  pugnale  nel  leno  .  Incontrar 
la  morte  dalia  tua  mano  è  un’  idea  per  me 
dolce  e  foave.  Punifcimi  dunque  della  mia 
debolezza,  ma  rifpetta  i  tuoi  giorni',  e  rifpar- 
mia  la  mia  innocenza  . 

An.  (  pettja ,  Io  fdegno  d’  avvilirmi  bagnandomi 
nel  tuo  fangue,  e  un  vile  qual  tu  fei ,  non 
farebbe  dalla  morte  abbaftanza  punito  .  Mi 
vergogno  intanto  del  mio  trafporto  . . .  ah  sì, 
rifoluta  mi  fono  di  vivere  ,  e  di  vivere  per 
formare  il  tuo  fupplizio .  Parti  . 

file.  (  petifa .  Ch’  io  parta?  (  penja  ancora ,  indi  si 
fcuote  determinato.  Sì,  mi  allontano.  Qualun¬ 
que  sia  il  genere  di  fupplizio  che  tu  mi  pre¬ 
pari  ,  purché  tu  viva  ,  e  purché  io  non  di¬ 
venga  un  parricida,  un  perfido,  un  affassi  no , 
a  tutto  fon’  io  difpofio  .  Ti  obbedìfeo ,  e  ti 
lafcio  .  (  non  fenza  il  piu  intimo  contrago  si 
ritira  nella  porta  in  faccia ,  via  fempre  rimane 
a  vifla  . 

An-  Guglielmo  , 

SCENA  VII, 

Guglielmo ,  e  detti  . 

Gu.  fc^Ono  ai  voftri  ordini . 

An.  Corri  dal  Colonnello  di  Lincour  ,  è  li  dirai 

che 


che  determinata  fono  d’  accettare  le  offerte 
fue  generofe  .... 

Gii .  Vado . 

Rie.  (  torna  i  mpetuo fa  mente  indietro .  Con  Un  urto 
rejpinge  Guglielmo ,  ìndi  precipito/amente  corre  a 
gettarsi  a  piedi  d1  Antonietta .  Pan/ a  in  quadro. 
Ah  Sofia  ..... 

An.  Che  pretendi  ...  ?  Scodati  .... 

Rie.  Qual  tradimento  tu  mediti  contro  1’  eflrema 
mia  tenerezza  ....  < 

An.  Che  mi  parli  di  tenerezza?  Parti  ti  replico... 

Rie.  (  alzandosi.  Tu  dunque  mi  fcacci  nel  momen¬ 
to  che  fìendi  le  braccia  a  un  altro  amante  ? 
Oh  fpasimo  . .  .  !  oh  atroce  pensiero.  ..  ! 

An.  Il  Colonnello  di  Lincour  è  di  me  degno,  ed 
è  ornai  tempo  eh’  io  lo  preferifea  ad  un  gio-* 
vine  ftordito  ,  inutile,  debole,  infopportabile . 
Egli  è  pronto  ad  assicurar  la  mia  forte .... 

Rie.  Ed  io  pure  lo  fono  .... 

An.  Va;  non  ti  credo.  Troppo  ornai  ti  conofco  . 

Rie.  Sì  ...  .  voglio  ....  voglio  renderti  paga  « 

An.  Già  t’  è  noto  a  qual  prezzo  , 

Rie.  Oh  Dio  ....  ?  (  paufa  l 

An.  Eh  quanto  mai  fori  folle  in  falciarmi  lusinga¬ 
re  dal  vile  amor  tuo....  Ma  che  parlo  di 
amore  ?  No  ,  tu  mai  non  mi  amafli  .  Sì,  fot¬ 
ta  gli  flessi  occhi  tuoi  col  premio  della  mia 
mano  coronar  voglio  i  voti  del  Colonnello 
di  Lincour.  Guglielmo.... 

Rie.  Ah  fofpendì  ....  ahimè  . .  .  ì  A  quello  colpo  * 
a  quella  idea  il  mio  univerfale  fconvolgimen- 
to,  la  cieca  trita  difperazione ,  la  mia  furio  fa 
gelosìa  mi  urta,  mi  feuote,  mi  agita,  e  mi 
fhafcina  .  .  . ,  Vincefti  alfine  .  .  .  /sì  r  vado 
vado  .  Tu  hen  m}  intendi  .... 

An.  Ah  caro  Errico ....  ed  è  pur  vero  ...  ?  qual 
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gtoja  !  Dunque  . .  .  .  (  lo  abbraccia .  Dunque 
fperar  pollo  ..... 

Rie.  Quanto  brami  . 

Aìu  Ah  forfè  . . .  forfè  tu  m3  inganni .  . .  dimmi 

dimmi  ;  e  comprendi  quanto  io  t’  amo  .... 
aneli  tu  che  delufe  tellina  le  fperanze  del 
tuo  rivale  ...  ? 

.Rie*  Lo  bramò  ....  lo  voglio  .  .  .  „ 

An.  Che  piu  tardi  ? 

Rie.  (  dopa  un  momento  di  tenebrofio  silenzio  fiera J 
mente  afferra  lo  fiile  ,  la  mafie  ber  a  ,  e  parte , 
An i  Egli  mi  fembra  determinato  ....  Guglielmo  . . 

SCENA  Vili 

Guglielmo ,  e  detta  . 

Gu.  JEri-ìco  con  precipitazione  difeende  le  fcale  «. 

I  fuoi  fguardi  erano  torbidi  ..... 

An.  Prepariamo  quanto  è  necelfario  alla!  parten* 
za  .... 

Gu.  Come  ? 

An.  Oggi  è  assicurata  la  felicità  della  mia  vita 
Seguimi  »  c  non  ricercar  di  vantaggio  . 
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SCENA  prima. 

Camera  prelfo  al  Banco  di  Giorgio  con  dei  cafo¬ 
ni  ferrati j 

PA  N  TO  MI  M  Ài 

Giorgio  ferivi .  Dopo  che  ha  fcrìtto  ,  ri  fon  tra 
un  facchetto  di  danaro ,  e  cavandosi  di  tafea  una 
chiave ,  apre  uno  dei  cafoni ,  vi  mette  il  facchetto  y 
richiude ,  si  pone  ili  tafea  la  chiave  ,  e  parte .  Poco 
dopo  comparijbè  FJccardo  traveflito  colla  mafehera  , 
e  il  pugnale  in  mano .  Il  contrafio  dell ’  ànima  e  di - 
pinta  fui  di  lui  voltò  co7  pili  tetri  colori  .  Il  fuo  pas¬ 
so  e  incerto .  I  fuoi  sguardi  (paventati,  Affannofo  il 
fuo  refpiro .  Dopo  d ’  ejfersi  alquanto  avanzato ,  siede 
àn gu fiato  da  un  intima  Jìnanìa  . 

SCENA  il. 

Riccardo  ,  Giorgio . 

SiV.  E)  Gli  ha  in  tafea  la  chiave  di  quelle  cas¬ 
se  ,  che  racchiudono  i  fuoi  danari  ...  Il  tem¬ 
po  è  opportuno  .  .  .  .  (i)  (  si  alza ,  poi  ricade 
a  federe  e  refa  in  un  icrribiU  abbattimento . 
Ahimè!  quanto  mai  colla  il  divenir  fceìlera- 
to  .  .  .  !  (  paufi .  Giudo  Dio  e  potrò  dunque 
abbandonarmi  all’infamia  d*  un  atroce  adis¬ 
simo  ,  e  divenire  in  quedo  giorno  il  modro 
piu  detedahile  eh’  esida  ...  ?  (paufi ,  si  alza.  (2) 
Ma  una  stilla  di  pianto  di  Sofia  piu  può  di 
tutte  1*  voci  dell’  onore  di  tutti  i  gemiti 

dell* 
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dell’  umanità ,  e  di  tutti  i  rimpròveri  d’ani 
èòfcenza  inorridita  alì’afpetto  cf  un  sì  enorme 
delitto.  Ah  sì,  Sofìa  è  al  mio  fianco  .  Sofìa  è 
nel  mio  core .  Ella  anima  il  braccio  che  ftrin-' 
ge  il  pugnale,  e  con  una  mano  rifoluta  e 
ferina  si  fa  guida  de’ passi  miei.  (3)  Ma  per¬ 
chè  tremo  .  .  .  t ?  perchè  lagrimo  ....  e  in  un 
punto  fpasimo  ....  ardifco  ...  .  e  non  ofo  . .  .  ? 
Nell’  eftrema  mia  difpefaziorìe  follevo  lp  fguar- 
do  timido  e  sbigottito.  Ogni  oggetto  che  mi 
si  prefenta  è  un  orribil  prefagio  .  Un  iangui- 
nofo  velo  mi  nafconde  la  Ilice  del  giorno.  (4) 
La  terra  geme,  e  si  fcuote .  (?)  Il  mio  alito 
impuro  tutto  avvelena,  e  tutto  fparg'e  di  ri¬ 
brezzo  e  d’  orrore.  (5)  L’  afpetto  d’  un  affas- 
sino  fa  inorridir  la  natura  ....  (7)  {paafa. 
Tanto  dunque  il  Dio  che  punifce  i  delitti, 
ama  la  vita  dell’  uomo  giudo  ,  e  tanto  veglia 
fui  fuo  defimo  ?  (8)  (  con  impeto  fciiotendosì . 
Ma  la  minacciofa  immagine  di  Soda  mi  si 
prefenta.  Piu  irrita  la  mia  ^rabbia,  e  piu  in¬ 
fiamma  il  mio  furore .  (9)  Ah  sì  ... .  la  vedo  . 
Ella  mi  mofra  ...  .1’  odiato  rivale  ....  che 
le  .  .  .  fende  .  .  .  lè  braccia  .  .  .  Oh  timore  .  .  .  ? 
oh  fmania  ....  !  oh  angofcia  ....  !  Ma  ecco 
Giorgio  ....  ahimè!  qual  fupplizio  per  il  col¬ 
pevole  è  la  prefenza  del  giufto  ...  !  oh  me 
infelice  ....!(  pattfa  .  E  Sofia  ...  ?  (  pattfa  •  Sì  ,■ 
farai  vendicata ,  (  si  ritira  a  vìfia  appoggiane 
dosi,  e  tremando . 

Gio.  Il  mio  caro  Errico  non  sì  è  per  anche  vedu* 
to  al  negozio ....  La  lettera  eh’  io  gelofamen- 
te  cuftodiva  ,  e  che  lo  riguarda ,  è  già  nelle 
mani  del  Governatore.  La  ftìa  protezione  in 
di  lui  favore  mi  tien  erra  piu  tranquillo.  Egli 
farà  i5  efec-utcr  fedele  della  mia  ultima  volon^ 

tà  . . . 


/ 
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ta . Ah  voglia  il  Cielo  eh’  io  polla  pri* 

ma  d’ abbandonare  quella  cadente  esiftenzd. 
assicurarmi  eh’  égli  ama  ancora  là  virtù  ,  e 
eh’  è  fedele  ai  doveri  dell’  uomo  onefìo ...  (io) 

(  Riccardo  dopo  ì  pin  filiamosi  contro  fi  ,  si 
mette  ri  fintamente  la  mafehera  >  si  slancia  , 
immerge  il  pugnale  in  fimo  di  Giorgio ,  e  fogge . 
Oh  Dio  !  (  1 1  )  (  a  qtieflo  grido  Riccardo  si  ferma  , 
trema  ,  è  noi}  ardìfee  rivolgersi .  Giorgio  trai  oc* 
ca  in  terra  .  Allo  ftrèpito  Riccardo  si  rivolge  » 
fa  un  aito  di  dolorofa  mòràvi  gli  a ,  e  lì  cade  di 
uiano  il  pugnale ,  e  la  mafehera  dal  vólto  . 
Dove  ....  dove  ....  fei  lontano  da  me  .  . . .  d 
caro  Errico  ?  In  quelli  .  .  .  <  .  .  .  crudeli  mo¬ 
menti  ....  tu  mi  avreiìi  ....  difefo .  Eterno 
Dio  ....  veglia  ....  fu  i  di  lui  giorni  ....  Ve¬ 
glia  ....  falla  di  lui  gioventù  ...  e  preferva . .  • 
la  fua  vita ....  da  una  forte  ....  uguale .... 
alla  mia  .  (12)  (  mentre  Giorgio  agonizza ,  Rie < 
cardo  si  avanza  tremante  ?  e  difperat amente  sì 
precipita  fu  di  Itti .  jJÉ  . 

Rie.  Ecco  il  voftro  carnefice  *>ii.  I  ah  padre  $  padrd 
mio  1 

Gìo.  Come  ...  ?  fei  tu  ... .  mio  caro  figlio  .  .  ?  ah  . .  ! 
io  altro  ....  noli  feci ....  che  Amarti  .  . .  qual 
padre  .  Quella  ....  tua  ... .  raanOj< . 

Rie.  Ah  sì  ... .  quella  mano ....  è  Quella  d’  un  as* 
fissino . 

Gìo.  Ella  .  ...  Tempre  . ...  mi  è  .  . .  .cara  ....  (  glìé 
la  prende  ,  e  bacìa  ,  indi  nell ’  atto  di  volerlo 
abbracciare  ,  fpira  .  v'- 

Rie.  Egli  è  morto  ....  egli  è  mòrto ....  ah  fcelle* 
rato..  .  !  Padre,  padre  mio  ....  efalar  voglio 
f  anima  fulla  voilra  ferita.  (  si  getta  fili  ca * 
datore  .  Breve  pan Ja .  Con  quello  fiingue  ancor 
caldo  pafeer  voglio  il  mio  efirepio  dolore  .... 

egli 
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égli  fcenda  nel  mio  perfido  core  ....  Ah  !  lé 
fine  membra  s’  irrigidifcono  .  La  Tua  mano 
mi  lafcia  ,  e  cade.  I  Tuoi  occhi  fon  già  ve¬ 
lati  ,  e  le  fine  labbra  chiufe  per  Tempre  .... 
eh  delitto  !  oh  barbarie!  (  paufa  .  Gli  ultimi 
fuoi  voti  fiati  fono  per  la  mia  felicità.  L’eftre- 
mo  fuo  baciò  lo  iniprèlfe  fu  quella  barbara 
mano,  e  nell’  atto  di  ftringersi  al  feno  l’ini¬ 
quo  a Ifassino  che  lo  trafilTe  ,  è  fpirato  .  (  si 
alza  .  Paufa .  Ah  Sofia  !...  nome  terribile  e 
foave  i  ed  è  pur  vero  che  nel  tremendo  ab- 
biffo  dei  delitti ,  e  nell’  orrore  fpaventofo  che 
mi  circonda  ,  ed  è  pur  vero  che  balenar  veg¬ 
gio  un  lampo  di  felicità?  ( paufa  breve.  S’  io 
fono  un  parricida,  lo  fono  per  te  o  troppo 
a  me  cara  Sofia,  e  mentre  piango,  fremo 9 
gelo,  e  inorridifeo  in  faccia  di  quello  cada¬ 
vere,  piu  fento  o  crudele  eh5  io  t’  adoro.  Til 
lui  attendi  ...  .e  forfè  s’  io  piu  tardo  ..... 
Y  aborrito  rivale  si  lancia  nelle  tue  braccia... 
4)h  idea  piu  terribile  del  mìo  delitto!  Volo 
ah  sì,  volo  nel  tuo  feno  afperfo  e  tinto  di 
c|Uel  fangue  che  detefii  ,  (  via  . 

S  C  E  N  A  III. 

Camera  di  Antonietta.’ 

Antonietta i  ìndi  Riccardo. 

Tutto  è  già  difpofio  per  la  mia  partenza. 
Certa  fono  eh’  Errico  ,  dopo  efeguito  il  colpo  , 
si  impoffefierà  delle  ricchezze  di  Giorgio,  e 
verrà  a  depositarle  in  mia  mano.  Quando 
mi  farò  impadronita  de5  di  lui  tefori  ,  unica 
meta  de’  miei  difegni  f  con  qualche  pretelle 
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Saprò  da  me  allontanarlo  ,  e  fuggirò  follecita- 
diente  fenza  di  lui  ,  ond’  evitare  le  con¬ 
seguenze,  che  a  me  derivar  potrebbero  dai 
fuo,  delitto .  Egli  folo  ne  porti  la  pena  .  La 
di  lui  prefenza  e  1’  amor  fud  formerebbero  la 
ìhia  infelicità,  e  il  fuo  benefizio  la  mia  Schia¬ 
vitù  .  Io  godo  d*  effer  libera  per  viver  felice  f 
e  non  afcoltare  i  rimproveri  di  quello,  cui 
devo  la  mia  fortuna.  I  mezzi;  de’  quali  mi 
fervo  per  assicurarla  ,  noti  fono  legittimi  *  ma 
detestabili .  E  che  per  ciò  ?  Chi  si  familiariz¬ 
za  col  delitto ,  piu  non  ne  rifente  i  rimorsi , 
ed  io  per  sì  lungo  tempo  avvezza  à  Soffocarli , 
ne  ho  edilità  per  Sempre  in  quello  petto  la 
voce .  Sento  alcuno  ....  Sarà  Errico .  Appun* 
to  egli  giunge. 

Riè*  Sofia  ,  Sofia  ,  eccomi  a  voi  col  braccio  ancoc 
bagnato  di  fangue.... 

Àn.  Dunque  è  morto...?  Vieni,  Seguimi.... 

Rie.  Fuggiamo  ....  ah  sì  fuggiamo .... 

An.  Ma  dove  fono  le  ricchezze  di  quel  perfido? 

kic.  Le  lue  ricchezze  ...  ?  ah  Sofia...!  E  non  fei 
paga  d*  un  parricidio  ...?  ah  taci!  Istilla  piu 
non  dimandarmi .  Rifpetta  il  mio  Spavento  . . . 
Saziati  di  quello  fangue,  onde  fon  tinto.... 
contempla  le  mie  lagrime.  .  .  .  vedi  1’  orrore 
che  mi  circonda ....  ma  non  cercarmi.... 

Ali.  Ah  vile!  E  che  mi  giova  il  tuo  delitto  fenza 
quei  tefori  eh’  efferne  dovevano  la  rieompenfa 
e  T  unico  frutto  eh’  io  attendeva  da  uh  aman¬ 
te  timido  ed  infenfato?  Fuggi  dalla  mia  pre-» 
Senza  .  Ti  abomino  al  par  di  quella  che  tra¬ 
figgerti  - - 

Riè.  Ah  Sofia  ....  Sofia  ....  tu  mi  ftrafeini  nella 
difperazione .  Il  tuo  crudele  abbandono  abbat¬ 
te  f  anima  mia ,  e  mi  fa  gemere  crribilmen- 


44 


la  Madre  colpevole 


fe  f otto  il  pefo  de’  miei  delitti  •  Essi  mene? 
enormi  mi  parvero  nella  fperanza  che  mi 
guidaffero  nelle  tue  braccia .  Ora  tutto  è  per 
me  finito . 

An.  Che  più  t’  arredi?  Farti, 

Rie.  E  puoi  ..... 

An.  Obbligarti  a  partire  . 

Rie.  E  fei  tu  la  fteifa  Sofia  ....  ? 

An.  Sì  ,  quella  io  fono  .... 

Rie.  Ah  il  fanello  velo  mi  cade  dagli  occhi!  Tai> 
di  oh  Dio  ti  riconofco  .... 

An.  Se  ardifei  in  fui  tarmi  ,  o  rimproverarmi  poco 
a  me  colla  il  pubblicare  che  tu  fei  V  affossino 
di  Giorgio  .  .  .  .  , 

Rie.  Sì  affrettati,  affrettati  o  donna  efecrabile  ,  o 
moftro  pur  anche  caro  a  quèft’  anima  forpre- 
fa,  agghiacciata,  sbigottita,  e  tremante.  L7 ec¬ 
ce  fio  della  mia  difperata  deflazione  no ,  noni 
lia  piu  limite' .  Sento  pur  troppo  ancora  f  e 
ne  fremo ,  quella  fittale  ebrietà ,  quella  violen¬ 
ta  febbre  di  tutti  i  miei  fensi  ,  che  chiamai 
tenerezza.  Nudrita  quella  di  giorno  in  gior¬ 
no  daif  arte  tua  feduttrice  mi  ha  refo  adeffo 
infame  ,  deteilabile  ,  e  fn aturato.  Forfè  io  rice¬ 
vei  dal  Cielo  qualche  féntimento  à*  onore,  e 
di  virtù  ,•  ma  tu  con  uno  fguardo  fole  ,  con 
un  fola  accento  tutto  ah  sì?  tatto  eflinguefli. 
Ahimè!  lo  conofco,e  mi  raccapriccio!  Se  or¬ 
dinato  tu  mi  avessi  di  trucidare  e  madre  e 
padre ,  e  fposa  e  figli ,  tutti  ab  sì  tutti  gli  avrei 
con  quella  medesima  mano  malfamati  e  trafitti. 

An.  O  parti ^  ©-  efeguirò  la  minaccia.... 

Mie.  Abbandonato  alla  difperazione,  avvilito  dal 
delitto ,  rigettato  dai  Cielo  ,  deteflato  dagli 
uomini ,  flraziato  dai  rimorsi  ,  penetrato  da 
urd  inferocita  passione  ,  fuggo  ah  sì  fuggo , 

ma 
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ma  non  già  per  timore  del  fupplizio  che  mi 
attende.  Tu  puoi  ftrafein armici  ,  dopo  eh® 
m’  hai  fpinto  nell’ abbi ffo  de]  dclitco.  Il  fan- 
gue  d’  una  vittima  innocente,  e  le  grida  do¬ 
lenti  dell’  umanità  sbigottita  già  s’ inalzarono 
al  tribunale  della  fuprema  giullizia  .  Tutto 
parla  della  mia  inumanità,  tutto  palefa  la 
mia  fcelle rarezza  .  Pretendi)  dunque  d’  atter¬ 
rirmi  colla  tua  minaccia?  L’  cliremo  della 
mia  difgrazia,  1’  eccello  del  mio  difperato  do¬ 
lore  è  il  conofeerti  abominevole  ed  elecrabi- 
le  ,  e  il  fentire  che  1’  anima  mia  colpevole, 
micidiale,  infame,  vile,  e  difnaturata  Ibi  per 
tua  colpa  non  sa  rifolversi  a  detellarti.  (  via. 

Ah.  Confefio,  che  le  fmanie  d’ Errico  hanno  fatta 
qualche  leggera  impressione  nel  mio  core.  Che 
forfè  ciò  sia  un  effetto  di  benevolenza  ,  che 
nella  di  lui  dolorofa  situazione  comincia  a 
manifeftarsi  ?  Oltre  il  pericolo  che  mi  fovra- 
fla,  nel  cafo  eh’  egli  mi  palesi  per  complice 
della  fua  colpa  ,  il  conofcere  che  1’  avrei  for¬ 
fè  amato  con  difeapito  del  mio  intereffe  e 
della  mia  fortuna,  tutto  ciò  mi  perfuade  di 
precipitar  la  mia  fuga .  Guglielmo ,  Gugliel¬ 
mo.  Egli  era  in  cafa  ,  e  li  diedi  ordine  di 
non  ulcire.  Mi  rincrefce  che  la  fperanza  d’ 
acquiftar  le  ricchezze  del  Mercante  è  fvanita, 
e  che  non  mi  trovo  danaro  fufficiente  per  al¬ 
lontanarmi  dal  regno  ,  Guglielmo  ....  Forfè 
larà  andato  alla  polla  per  fermare  i  cavalli... 
ma  egli  afpettar  doveva  il  mio  ordine..., 
Guglielmo  , ...  oh  eccolo  eccolo .  Io  refpiro  \ 
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SCENA  IV. 

Guglielmo  ,  e  detta . 

Au,  N  O n  eri  forfè  in  cafa  ? 

Qu-  Stava  preparando  i  bauli . 

An .  E  non  hai  fentito  chiamarmi? 

Gu.  Vi  dirò . 

An ,  Cofa  vuoi  dirmi? 

Gu.  Era  andato  a  licenziarmi  da  una  Cameriera 
del  mio  paefe  ,  che  abita  qui  accanto,  alla 
quale  predai  il  mio  orologio  d’  argento .... 

An.  Non  è  tempo  di  far  parole  inutili  .  I  bauli 
fon  pronti  ?  / 

Qu.  Prontissimi  ,  quantunque  Scarsissimi, 

An .  Corri  alla  pofta . 

Gu.  Siete  dunque  determinata  .... 

An.  Determinatissima  .  Predo  predo  ;  ordina  i  ca~ 
valli . 

Gu.  Ma  ....  Errico  „  . .  . 

Au.  Piu  non  ci  penfo  . 

Gu.  E  il  Colonnello  ....  ? 

An .  Piu  non  mi  preme  . 

Gu.  Le  fue  promelfe  erano  grandi . ...  Mi  ftupifcq 
che  abbandoniate  un  sì  favorevole  incon¬ 
tro  ....  Il  viaggiar  per  la  pofta  fuppone  da¬ 
naro,  ed  io  non  faprei  adelfo  dove  fondare 
in  voi  una  tale  fupposizione  . 

An.  Non  cercar  di  vantaggio  .  Corri  per  i  caval¬ 
li  .....  Un  poco  di  danaro  ebbi  damane  da 
Errico  .... 

Gu.  Mi  Sembrate  alquanto  agitata  ....  Sul  voftro 
orizzonte  non  fogliono  comparir  nuvole  ...  « 
Ciò  mi  fa  maraviglia.  Mi  dicefte  che  quello 
giorno  decider  doveva  della  voftra  felicità  . 
Non  combino  addio  perchè  vogliate  precipi¬ 
tar 
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%W  la  partenza.  Badate  che  quella  rifoluzio- 
ne  non  vi  sia  di  danno.  Per  me  lo  è  certo. 
Se  parto,  il  mio  orologio  è  andato,  e  un 
complimentario  quale  io  fono  della  vodra 
anticamera  ,  non  ne  può  redar  fenza  , 

Ai:.  E  ancora  ti  trattieni  ? 

Giu  Vado  vado.  ,  ,  .  Ma  parmi  di  fentire  in  idra- 
da  del  tumulto  .  Che  farà  mai  ?  Permettetemi 
eh’  io  mi  affacci  alla  fmedra  .  (  entra  . 

An ,  Non  vorrei  ....  fono  inquieta  ....  Egli  torna  . 

Giu  Accorre  per  ogni  parte  gran  folla  di  popolo 
per  leggere  un  foglio  che  da  attaccato  alla 
prossima  cantonata  .  Son  curiofo  ....  Ma  il 
facchino  che  ho  chiamato  per  trafportare  i 
bauli  ,  giunge  adelTo  .  Da  lui  faprò  quaicofa , 
Torno  fubito  .  (  via  . 

Ah*  L’infolità  agitazione,  eh’  io  provo,  mi  for- 
pende .  Sarebbe  un  prefagio  d’  imminente 
iciagura  ?  Ma  la  mia  partenza  mi,  toglierà  da 
ogni  pericolo  .  Dunque  piu  non  si  tardi 
Ogni  momento  mi  può  effer  funeda  .  Per  fa¬ 
re  alcune  pofte  ho  il  denaro  che  bada  ,  e 
poi  ..... 

SCENA  V. 

Guglielmo  ,  e  detta  . 

V\ 

Gu .  V  è  una  gran  nova  . 

An.  Parla  parla  . 

Gu.  Giorgio  ..... 

An,  E  bene  ..... 

Gu,  Quel  vecchio  Mercante v  con  cui  flava  Errico, 
fu  affassinato  nel  fuo  Banco ,  e  il  Governato¬ 
re  con  un  pubblico.  Manifedo  in  ifcritto  ha 
promedo  300  zecchini  a  quello,  che  feoprirà 

r  af- 
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Baipassino.  Quand’  anche  il  delatore  folle  un Q 
dei  complici,  avrà  l’idella  fomma ,  lenza  pe¬ 
na  alcuna  afflittiva .  Che  ve  ne  pare  ? 

An.  (  penfi .  Mi  viene  un  pensiero. 

(iu.  E  qual  farebbe? 

An.  Ma  ti  Tenti  coraggio  t  e  fedeltà  badante  per 
efeguire  un  progetto? 

Gu.  Cli^  forfè  mi  conofcete  adeffo? 

An.  Io  quasi  indovino  chi  ha  uccifo  Giorgio  . .  .  , 

Gu.  La  voftra  proposizione  mi  fa  credere..... 

An.  Cofa  ? 

Gu.  Che  sia  ftato  .... 

An.  Chi  ? 

Gu.  Errico  . 

Ai.  Or  bene;  afcoltami . 

Gu.  Parlate  pure . 

A.n.  Il  lungo  e  fedele  tuo  fervizio  ,  e  la  necessità 
che  ho  di  te  in  quella  circodanza,  meritano 
eh’  io  ti  faccia  un’  importantissima  confidenza  . 
Io  fui  che  indussi  Errico  ad  uccidere  il  vec¬ 
chio  nella  fperanza  che  s’  impad  ronilfe  delle 
fue  ricchezze.  Ma  egli  ha  potuto  affassi narlo f 
non  già  approfittarsi  del  delitto  per  rapirli  i 
di  lui  tefori -,  unica  meta  del  mio  difegno  . 
L’  ho  da  me  fcacciato  ,  e  fofpetto  a  ragione 
che  accufar  mi  polfa  per  vendicarsi  .  Tu  ve¬ 
di  fe  1’  affare  è  d’importanza,  e  fe  conviene 
non  perder  tempo .  Io  fono  in  un  gran  rifehio 
e  tu  pure  fei  in  pericolo  al  par  di  me.  Per 
evitare  ogni  difgrazia  ci  vuol  danaro  .... 

Gn.  E  voi  ne  avete  poco  . 

An.  Prendi  l’impunità.  Accufa  Errico,  e  divide¬ 
remo  i  300  Zecchini.  Ma  prima  di  tutto  or¬ 
dina  i  cavalli  .  Io  partirò  fola  ,  e  t’  afpetterò 
al  Borgo  tre  polle  di  quà  didante  .  Un  tal 
danaro  ci  può  badare  per  nfcirc  da  quedi 
Stati,  e  piu  ancora,  (j;i. 
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Gii.  E  vorrete  voi  fteffo  accufor  1’ amante? 

Att.  Che  mi  parli  d’amante?  Io  non  l’ho  giam¬ 
mai  amato  e  quando  amato  lo  avessi ,  1’  amo 
re,  Ce  non  ho  danari,  non  provvede  a’ miei 
hifogni  .  Non  fo  che  chiudere  il  mio  baule. 
Ma  ricordati  d’ordinare  i  cavalli..  Io  parto 
Cubito  ,  e  ti  afpetto  .  (  via  . 

Gii.  {penfa.  Non  vorrei  che  Sofìa  mi  mettefie  in 
qualche  brutto  imbroglio  .  .  .  .  (  penfa  .  Mi  vie¬ 
ne  una  tentazione  ....  Io  che  ho  fempre  ce¬ 
duto  alle  cattive ,  afcoltar  voglio  quefta ,  che 
mi  fembra  utile  per  il  mio  interefle ,  e  sicu¬ 
ra  per  la  mia  vita  .  Non  perdo  un  momen¬ 
to  .  (  via . 

SCENA  VI. 

Sala  per  I’  Udienze  come  Copra  ec. 

Il  Governatore  siede  a  un  tavolino  ,  fu  di  cui  v  e  un 
calamaro ,  un  campanello ,  molti  fogli , 
e  alcuni  libri . 

Go.  C^Uanto  Con  mai  fensibile  alla  diCgrazia  del 
povero  Giorgio!  Pur  troppo  Cembra  ch’egli 
prevedere  la  Cua  morte ,  avendomi  quefta  mat¬ 
tina  conCegnato  il  teftamento,  e  quel  foglio 
che  interefta  Errico.  M'impegnerò  per  quan¬ 
to  pollò  a  efeguir  fedelmente  la  di  lui  volon¬ 
tà ,  e  a  proteggere  quel  giovine,  che  privo 
d’  efperienza  ,  e  Cenza  la  vigile  cuftodia  di 
un  faggio  vecchio  ,  che  li  faceva  da  padre  , 
dissipar  potrebbe  i  grossi  capitali ,  di  cui  lo 
ha  fatto  erede .  Ma  prima  di  tutto  vendicar 
voglio  la  di  lui  morte  .  Le  mifure  da  me 
prefe  per  difcoprire  il  fuo  fcellerato  affossino , 
Cpero  che  non  faranno  inutili .  Vedasi ,  Ce  vi 
T'olii.  II.  D  Cono 
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fono  altre  perfone  che  vogliano  udienza  , 

(  fuQna  il  campanello  ,  V  Ufcierc  alta  hi  for* 
fiera  ,  ed  entra  Guglielmo  . 

SCENA  VII. 

Guglielmo  ,  e  detto  , 

Go.  Enite  avanti . 

Gu .  Signore . 

Go%  Voi  mi  fembrate  un  uomo  addetto  al  Servi¬ 
gio  di  qualche  particolare  . 

Gu .  E'  vero  .  Io  fervo  una  certa  Sofìa ,  che  abita 
fulla  piazza  imperiale ,  non  molto  di  quà 
difcoda . 

Go.  Sì  sì;  eder  dovrebbe  quell’  avventuriera  ?  che 
si  trattiene  da  qualche  tempo  in  quella 
città  ?  e  la  cui  vita  è  un  poco  fofpetta ,  E 
bene  ;  che  dimandate  ? 

Gu.  Vengo  a  gettarmi  ai  vofìri  piedi..  .. 

Go ■  Forfè  avete  da  lamentarvi  di  lei  ? 

Gu.  Vi  dirò Mi  trema  la  voce  .  ) 

Go.  Parlate . 

Gu.  Avendo  faputo  ..... 

Go.  E  bene  cofa  fapefte  ? 

Gu.  Che  avete  meda  la  ricompenfa  di  300  zeccfiw 
ni  a  chi  fcopre  1’  adassino  di  Giorgio  ..... 

Go.  Come  ?  tu  forfè . 

Gu.  Io  non  1’  ho  uccifo  .  Ma  conofco  il  reo  . 

Go.  Non  tardare  a  palefarmelo  . 

Gu.  Temo ..... 

Go.  Quando  ancora  ne  fossi  il  complice,  la  tua 
vita  è  falva . 

Gu.  Sappiate  dunque  ,  che  Sofìa  mia  padrona  ri¬ 
ceveva  Errico . 

Go.  Sì  ,  quel  giovine  che  dava  nel  negozio  di 
Giorgio  .  Gu. 
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(iti.  Appunto .  Amando  ella  il  danaro ,  moflrava 
'per  lui  dell’  apparente  tenerezza  nella  fperan- 
za  di  far  del  guadagno .  Il  giovine  le  porta¬ 
va  fpefTo  qualche  fomma,  ma  ciò  non  era  in 
proporsione  della  di  lei  avidità  .  Finalmente 
lo  indulfe  ad  affassi nare  quel  pover’  uomo  , 
dopo  d*  averli  insinuato  di  rapirli  tutte  le 
ricchezze,  e  di  depositarle  in  di  lei  mano* 
Ma  non  avendo  Errico  dopo  1’  affassinio  di 
Giorgio  portati  a  lei  i  di  lui  tefori,  Io  ha 
da  fe  difcacciato  .  Temendo  intanto  eh’  Erri¬ 
co  poffa  accufarla  ,  s’  è  preparata  a  fuggire 
da  quella  città  ,  e  mi  ha  ordinato  di  pren¬ 
der  fubito  i  cavalli  di  polla  ,  i  quali  fla  ella 
attendendo  in  cafa  .  Ma  prima  eh’  io  la  fe- 
guiti  nella  fuga ,  mi  ha  fuggerito  ,  adefeata 
dai  300  zecchini,  di  farmi  il  delatore  d’ Er¬ 
rico  ,  progettandomi  di  fpartire  una  tal  fom¬ 
ma  .  Quanto  vi  efpongo  è  la  verità ,  onde 
vi  prego  ......  (  jl  Governatore  fuona  ,  e 

V  Usciere  si  prefenta  . 

(io .  Chiamatemi  V  Uffiziale  del  mio  palazzo  . 

(  T  Usciere  via.  (  Qual  perfìdia  !  ) 

Gu.  Signore  mi  raccomando  ..... 

Go.  La  tua  vita  io  ti  replico  è  falva  ?  ma  convie¬ 
ne  che  tu  sia  cuflodito  ,  finché  non  farà  il 
tutto  pienamente  provato .  (  Oh  Dio  '  ecco 
le  orribili  confeguenze ,  a  cui  è  flrafcinato 
un  giovine  incauto,  acciecato  dalla  passione 
d’ una  donna  fcellerata  .  (  entra  V  Uffìzi a  le  . 

Uf.  Sono  ai  voflri  ordini  .  • 

Go.  Con  dodici  foldati  vi  porterete  alla  cafa  del 
Mercante  Giorgio  ,  dove  trovando  Errico  gio¬ 
vine  addetto  al  fuo  Negozio  ,  lo  condur¬ 
rete  ben  guardato  nelle  pubbliche  carceri .  Se 
non  foffe  in  cafa  ,  sia  voflro  impegno  di  ri- 
D  2  tro-t 
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trovarlo  ,  e  cP  arrenarlo  ovunque  1’  incontre¬ 
rete  .  Mettete  poi  alla  cafa  di  Giorgio  una 
fentinella  con  ordine  di  non  lafciarvi  pattare 
alcuno  .  Dopo  ciò  ,  trasferitevi  fubito  colla 
EelFa  fcorta  fulla  piazza  imperiale  ,  dove  abi¬ 
tar  deve  una  certa  Sofia  .  La  prenderete  ,  e 
condurrete  pure  Erettamente  guardata  nelle 
carceri  .  Chiudete  la  di  lei  cafa  ,  e  lafciatevi 
non  meno  una  fentinella,  acciò  non  v*  entri 
alcuno  fotto  qualunque  pretefto  .  Quello  gio¬ 
vine  sia  condotto  nel  Corpo  di  Guardia  ,  e 
cuEodito  con  fentinella  a  villa.  Efeguite  dun¬ 
que  prontamente  il  mio  comando  colla  mas¬ 
sima  efattezza  , 

Uf  Mi  farò  un  dovere  a5  ubbidirvi  con  tutto  lo 
zelo  e  la  fedeltà  .  Seguimi  . 

Gu .  (  Non  vorrei  pentirmi  d’  aver  tradita  Sofia  . 
Son  pieno  di  confusione  e  di  timore.  )  (  via 

cqW  Uffìzi  ale  . 

Go.  Povero  Giorgio  !  Da  qual  mano  tu  folli  attas- 
sinato  !  Compiango  il  tuo  dettino,  ma  faprò 
adempire  a  tutti  quei  doveri,  che  da  me  ri¬ 
chiede  la  giullizia  nel  vendicar  la  tua  morte. 
U  amicizia  mi  anima  non  meno  a  efeguire 
ciò  che  affidafti  al  mio  core  .  Ma  io  feorìar 
non  polfo  quanto  da  me  esige  1’  enormità 
d’  un  delitto  ,  che  ha  calpellata  la  gratitudi¬ 
ne  ,  tradita  la  fede  ,  oltraggiata  1’  umanità  , 
fagrificata  1’  onoratezza  ,  e  conculcato  quanto 
v’  è  di  piu  facro  fra  gli  uomini  ,  (  via  < 

SCENA  Vili. 

Clarice  ,  indi  Amalia . 

Cla.  Il  padrone  mi  è  parfo  p.iu  del  folito  di- 

Eur- 
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Rurbato  e  occupato  dalla  fua  lunga  udienza  . 
Io  era  tentata  di  farmi  coraggio  ,  e  di  pale- 
farli  il  fegreto  amore  di  fua  figlia  ....  Son 
pur  troppo  pentita  della  mia  compiacenza. 
Ho  taciuto  abbaRanza  .  Io  vedo  che  Amalia 
di  giorno  in  giorno  piu  s’  affeziona  a  quel 
giovine  Ufficiale.  ...ma  chi  sa  veramente  s’ 
egli  sia  tale  ?  L’  aria  di  mifiero ,  per  cui  si 
nafeonde,  corrf  egli  dice,  per  tenere  occulta 
la  fua  atnorofa  corrifpondenza  al  di  lui  pa¬ 
dre  Colonnello,  uomo  rigido  e  indifereto ,  e 
le  fue  visite  accompagnate  da  tanta  precau¬ 
zione  ,  e  fempre  notturne  ,  fofpettar  mi  fan¬ 
no....  oh  io  certamente  non  voglio  piu  ta¬ 
cere!  Che  faper  polfo  chi  sia  mai  quello  si¬ 
gnor  Roberto?  Non  può  effere  un  vagabon¬ 
do,  un  libertino?  Pur  troppo  il  libertinaggio 
èia  divifa  di  tutti  i  moderni  giovani.... 

Am.  Ah  Clarice  ! 

Cla.  Che  avete  ? 

Am.  Oh  Dio  ! 

Cla.  Ma  cola  mai  v*  è  accaduto  ? 

Am.  Se  tu  fapessi  .... 

Cla.  Parlate  . 

Am.  Il  mio  caro  Roberto . 

Cla.  E  bene  ? 

Am.  b7  Rato  adelfo  condotto  in  carcere  circondato 
da  un’  immenfa  folla  di  popolo  . 

Cla.  Possibile  ? 

Am.  L’  ho  veduto  pur  troppo  io  Refla  dalla  Rne- 
Rra  ,  e  P  ho  conofciuto  ,  quantunque  lenza 
uniforme  . 

Chi .  Compatifco  il  voRro  trafporto  .  Un  tal  fatto 
deve  Riprendervi ,  e  vi  deve  dar  della  pena  , 
Io  per  altro  non  ne  fon  niente  maravigliata  . 
Forfè  quant’  è  accaduto  vi  farà  conofcere  chi 

sin 
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sia  quello  signor  Roberto  Uffiziale ,  e  ringra¬ 
zierete  il  Cielo,  eh’  egli  vi  abbia  aperti  gli 
occhi  fui  pericolo  ,  che  vi  fovrafiava  . 

Àm.  ì  tuoi  fofpetti  t’  ingannano  .  Egli  è  uri  Ca¬ 
valiere  onefio.  . .  .  .• 

Cla.  Sarà  *,  ma  intanto  lo  hanno  arrecato . 

Am.  Parlerò  a  mio  padre.  Egli  può  liberarlo.  Li 
confiderò  la  tenerezza  che  ho  per  lui ...  . 

Cla.  Giacché  nulla  sa  vi  consiglio  di  tacere .  Io 
fui  quasi  tentata  a  fcoprirli  tutto ,  e  P  avrei 
fatto  ,  fe  non  1’  avessi  veduto  piu  del  folito 
affaticato  e  difturhato  dall’  udienza.  Signora 
Amalia  afcoltate  quanto  vi  dico  ,  e  prefio  for¬ 
fè  conofcerete  ,  fe  i  miei  lbfpetti  m’  ingan¬ 
nano  .  Siete  troppo  giovine,  e  per  cohffcgucn- 
za  troppo  femplice ,  credula,  ed  inefperta... 

Àm .  Io  certa  fono ,  che  il  Colonnello  fuo  padre, 
il  quale  è  tanto  fevero ,•  o  per  qualche  finiva- 
ganza ,  o  avendo  forfè  penetrata  la  corrifpon- 
denza  eh’  egli  ha  meco  i  ah  sì  certa  fono  che 
lo  ha  fitto  arrefiare . 

Cla .  Le  vofire  fupposizioni  non  mi  fembrano  pro¬ 
babili .  ...Vado  ancora  penfando  che  di  gior¬ 
no  non  si  è  mai  fatto  veder  paflare  una  fo¬ 
la  volta  fiotto  le  finefire  di  quefio  palazzo. 
Non  è  tale  il  collume  degli  amanti  per  lo  piu 
adoratori  delle  finefire  delle  loro  innamorate 
Ciò  pure  mi  fa  fofpettare  .  .  . 

Aìri.-  Clarice  ,  io  voglio  afifolutamente . 

Cla .  Che  far  volete? 

Am.  Gettarmi  a  piedi  di  mio  padre  ..... 

Cla.  Ah  che  mai  dite?  Il  fuo  onore  ne  farebbe 
vivamente  colpito ,  e  voi  fapete  quanto  ne 
sia  gelofio  ....  Ma  s’  avanza  gente  .• 


SC  E- 
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L  Uffizi  ale ,  c  dette . 

Vf  No,  è  qui  il  Governatore? 

Cla.  Sarà  nel  fuo  gabinetto  .  Volete  eh’  io  Io 
chiami? 

Uf.  Fallerò  io  hello  da  lui . 

Cla<  Ditemi ,  fe  pure  si  può  fapere ,  chi  è  quel 
giovine  che  fu  prefo  ? 

Uf.  Si  chiama  Errico .  Egli  hava  nel  negozio  di 
un  vecchio  Mercante,  che  s’  è  trovato  uccifo , 

Cta.  Si  chiama  Errico? 

Uf.  Certamente  .■ 

Cla .  Ma  i  feufatemi ,  qual’  è  il  motivo  della  fua 
detenzione? 

Uf.  Vi  fono  dei  gravi  fofpetti  eh’  egli  abbia  alfos- 
sinato  il  Mercante .  Permettetemi .  Deggio  ri¬ 
tirarmi  .  (  via . 

Avi’  Oh  Dio  !  (  sì  getta  iti  braccio  di  Clarice .  Paufa . 

Cla .  Quanto  vi  compiango  !  Ma  volefie  il  cielo  che 
io  mi  fossi  ingannata  !  Il  velo  è  ornai  caduto. 
La  lusinga  ch’egli  sia  un  cavaliere  ben  nato, 
e  un  Uffiziale  d’onore,  è  fva%ita  .  In  lui  ri- 
conofcer  non  dovete  che  un  mentitore ,  un 
affossino . . 

Ani.  Ah  no,  non  pollo  crederlo . ! 

Cla .  E’  la  passione  che  ve  ne  fa  dubitare.  Il  Go¬ 
vernatore  avrà  delle  prove  fufficìenti  per  non 
elfersi  ingannato .  Egli’  è  troppo  circofpetto ,  e 
troppo  giufoo  per  precipitare  una  rifoluzione  . 

Àm>  Ahimè  f  Opprelfo  da  un  difahro  sì  atroce  ho 
appena  lu  forza  di  fentirne  tutto  1’  affanno  , 
che  mi  piomba  full’ anima  !  Ah  sì,  prender 
voglio  in  orrore  la  caufa  del  mio  prefente 
abbattimento  e  della  mia  crudele  angofeia  . 

Sì , 
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Sì ,  foffocar  voglio  una  passione  vergognofa , 
un  fentimento  odiofo,  che  può  attirarmi  una 
ferie  d’  orribili  difafìri ,  e  obliar  voglio  per 
Tempre  un  feduttore,  che  mi  ha  delufa. 

Cla.  Voi  mi  confolate . Seguitemi  nel  vofìro 

appartamento  .  Io  non  tralafcerò  di  porre  in 
opera  quanto  v’  è  neceffario  in  una  così  do¬ 
lore  ia  circoftanza  ,  bramando  di  riparare  a 
quel  male,  a  cui  ho  pur  troppo  cooperato 
colla  mia  colpevole  compiacenza. 

Am.  Ah  si,  T  amore  dovrà  cedere  in  un’  anima  as¬ 
sediata  dal  pentimento,  e  in  preda  alla  difpe- 
razione .  Impiegherò  il  refto  de’  miei  giorni 
in  piangere  la  mia  difgrazia  ,  e  fagrifìcherò 
al  dovere  e  alla  virtù  un  fentimento ,  che  mi 
ricopre  di  confusione  e  d’  affanno .  (  parie  in 
braccio  di  Clarice  . 


SCENA  PRIMA. 
•PANTOMIMA. 


Vengono  alcuni  Servitori  ,  i  quali  collocano  un 
tavolino  in  faccia ,  che  ricoprono  con  un  tappeto  ,  />- 
di  vi  mettono  una  fedia  diftinta  ,  ma  rivoltata  .  A 
deflra ,  e  a  sinì fra  portano  due  altri  tavolini .  Prejfo 
di  quello  alla  deflra  vi  pongono  una  fola  fedia  ,  c 
prejfo  di  quello  alla  sìnìftva  due  fidie ,  indi  si  ritirano  . 
Entra  il  Governatore ,  e  prende  pofio  al  tavolino  al¬ 
la  deflra  .  Suona  il  campanello ,  e  vengono  introdotti 
il  Notavo ,  e  lo  Scrivano.  Dopo  fatta  al  Governatore 
una  profonda  riverenza  ,  a  un  di  lui  cenno  vanno 
a  federe  prejfo  il  tavolino  alla  siniflra  .  Un  Usciere  fta 
in  piede  alla  porta .  S  C  li  - 
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SCENA  II. 

I  /addetti  Perfonaggi ,  indi  Riccardo  . 

Go.  ftefTo  ^h©  voluto  presiedere  all*  efame  del 
detenuto  ,  non  già  perdi*  io  diffidi  della  vo- 
lira  rettitudine  e  probità ,  ma  per  varie  altra 
ragioni,  che  m’  impegnano  d’ assiftere  perfo- 
nalmente  al  prefente  giudizio  .  Voi  ,  o  Nota¬ 
io  ,  che  avete  già  efaminato  il  Servitore  dell* 
Avventuriera  di’  è  in  carcere  ,  faprete  rego¬ 
larvi  per  rilevare  la  verità  dei  fatti  ,  per  ve¬ 
rificare  i  depofti  ,  per  confrontare  i  rei  ,  e 
per  realizzare  gl*  indizi .  (  fellona  il  campane U 

lo  .  Preceduto  da  un  Ufpzìale  >  e  accompagnato • 
da  alcuni  Soldati  entra  Riccardo  in  di /ordine  , 
e  coi  ceppi  alle  mani  ed  ai  piedi  .  V  Ujfiziale , 
T  Usciere  ,  e  i  Soldati  si  ritirano  . 

Rie.  (  Ecco  il  mio  giudice  .  Non  mi  fpaventa  . 
La  morte  mi  è  dovuta  ,  e  T  attendo .  ) 

Not.  Qual*  è  il  voftro  nome? 

(  Lo  Scrivano  ferine  feempre  tutte  le  deposizioni 
del  reo ,  sino  alla  fine  della  Scena  * 

Rie.  Errico  . 

Not.  La  patria  ? 

Fiic.  Credo  d’  efler  nato  in  Londra  . 

Not.  Vortro  padre  ? 

Rie.  Non  lo  conobbi . 

Go.  (  Ecco  la  maggior  difgrazia  dei  figli  .  In  età 
tenera  fenza  i  genitori ,  si  abbandonano  alle 
malnate  loro  inclinazioni  .  ) 

Not.  Saprete  per  altro  come  voftro  padre  si  chiamava? 

Rie.  Non  lo  so  .  Ma  so  che  fui  accolto  in  Lon*» 
dia  da  Giorgio,  e  che  qui  mi  condurti?  adem¬ 
piendo  meco  a  tutti  i  doveri  di  padre .  L*  ho 
piu  volte  fentit©  dalla  di  lui  bocca  ,  offendo 

i© 
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io  allora  iti  un’  età  troppo  tenera  per  ricor« 
darmi  d’  un  tal  fatto  :• 

Not.  Siete  aceufato  d’  avere  uccifo  Giorgio  . 

Rie*  Pur  troppo  è  vero!  sì,  non  mi  difendo.  Io 
con  un?  ingratitudine  abominevole  ,  e  con 
un’  inaudita  crudeltà  1’  ho  affascinato  * 

Not.  Chi  v’  indulfe  al  delitto  ? 

Rie.  Il  mio  core  perfido  e  fnaturato  . 

Not .  Vi  aveva  forfè  provocato  con  dei  mali  trat¬ 
tamenti  ? 

lite.  Anzi-  mi  amò  Tempre  con  una  paterna  tene¬ 
rezza  „■ 

Not.  V  uccidere  forfè  per  impadronirvi  delle  di 
lui  ricchezze  ? 

Rie.  Confeffo  d7  aver  concepito  un  così  vile  dife- 
gno ,  ma  dopo  commelfo  il  delitto,  fpaven- 
tato  ,  pentito  *  c  deteflando  me  fìelfo  ,  piu 
non  ebbi  il  coraggio  di  rapirli  i  fuoi  tefori 
con  quella  mano,  che  lo  aveva  trafitto  . 

Nat.  Se  il  desiderio  d’  impolfeffarvi  de’  di  lui  da¬ 
nari  v’  indulfe  ad  ucciderlo  ,  ciò  prova  eh’ 
egli  era  un  uomo  fordido  e  indifereto  non 
fomminifirandovi  quanto  fa  d’  uopo  ad  un 
giovine  dell’  età  voftra  . 

PJ e.  Anzi  nulla  facevamo  mancare  .•  Il  fuo  core 
era  verfo  di  me  indulgente  ,  e  benefico  » 

Net-  Forfè  i  pessimi  compagni  vi  ftrafeinarono  nel 
delitto  ? 

Rie.  Già  vel  dissi  .  Il  mio  core  . 

Co.  (  Egli  tenta  di  nafcondere  e  di  falvare  1*  ini¬ 
qua  fua  feduttrice,  ) 

Not.  Può  darsi  che  avendo  voi  contratto  dei  debi¬ 
ti  ,  e  non  arrifehiandovi  di  palefarli  a  Gior¬ 
gio,  ciò  v’  inducelfe  ad  ucciderlo  ,  onde  fod- 
disfare  i  creditori  . 

Rie.  Vi  replico  che  la  fola  perfidia  del  mio  Cor£ 
mi  fpinfe  ali’  efecrando  misfatto .  Not . 
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Not.  dunque  vi  confettate  reo  per  propria  colpa  ? 

Rie.  Tanto  affermo,  e  confetto. 

Not ■  Forfè  una  passione  vi  ha  acciecato  ?  Nel  ti¬ 
more  ,  che  Giorgio  si  opponeffe  agli  amorosi 
vottri  desideri  ,  F  avete  uccifo  ? 

Rie.  Ciò  è  falfo  . 

Not.  E  pure  vi  fono  delle  prove  ,  che  una  passione 
<T  amore  vi  ha  fatto  commetterà  il  delitto  . 

Rie.  Lo  nego  collantemente  . 

Noi.  Non  frequentavate  dunque  alcuna  donna? 

Rie.  No  . 

■Not.  Neppur  Sofia? 

Rie .  (  Oh  nome  ! .  . .  )  Non  la  conofco  .  . . . 

Co.  (  Impallidire  .  ) 

Not.  E  pure  si  sa  di  certo  che  la  frequentavate  .  Di 
piu  è  palefe ,  che  a  di  lei  illigazione  v*  in- 
ducette  ad  affassinar  Giorgio  . 

Rie.  Ho  incolpato,  e  incolperò  fempre  il  mio  coree 

Not.  Può  darsi  ,  che  V  amatte  all’  eccello  ,  e  che 
colei  si  prevalelfe  dell’  accecamento  della  vo« 
lira  ragione  per  farvi  rifolvere  al  delitto  ,  nel 
difegrìo  che  derubalie  i  tefori  di  Giorgio  „ 
onde  poi  depositargli  in  fua  Ulano  ,  e  fuggir 
feco  da  quella  città  . 

Rie.  Ve  lo  replico  ancora  .  Il  mio  core  è  P  unico 
autore  ,  e  il  folo  complice  della  mia  colpa  „ 

Not.  Dunque  negate  di  conofcer  Sofia ,  d’  averla 
amata,  e  d’  effervi  per  lei  indotto  a  uccider 
Giorgio  ? 

Rie.  Lo  nego,  e  lo  negherò  fempre  . 

Co.  (  Juona,  ed  entra  T  Usciere.  Venga  quel  giovi* 
ne  cullodito  nel  Corpo  di  Guardia.  (T  Uscie* 
re  via .  (  Ad  onta  del  fuo  delitto ,  foffocar 
non  poffo  un  fentimento  di  pietà .  Fu  fe« 
dotto .  Fu  tradito ,  e  cerca  fempre  di  difen* 
dere  la  fcellerata  cagione  del  fuo  misfatto .  ) 

(  l1  Usci  e- 
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{l1  Usciere  introduce  Guglielmo,  e  via . 

Not.  (  a  Guglielmo.  Conofcete  voi  quello  giovine? 

Gu.  Lo  conofco  .  Si  chiama  Errico . 

Not.  E  voi,  o  Errico,  conofcete  chi  egli  sia  ? 

Rie.  No  . 

Gu.  Egli  mente  . 

Not.  Voi  dovete  conofcerlo. 

Rie.  Mi  è  feonefeiuto  . 

Not.  Egli  era  il  clomeilico  d’  una  certa  donna  chia¬ 
mata  Sofìa.  Non  è  vero?  (  a  Riccardo.  Tacete? 

Rie.  Ho  già  parlato  . 

Not.  (  a  Guglielmo.  Sapete  voi  chi  uccife  Giorgio? 

Gu.  Errico  . 

Rie.  Lo  confermo . 

»Not.  E  per  qual  cagione  ? 

Gu.  A  ii.ligaz.ione  di  Sofia  . 

Not.  Ne  siete  certo  ? 

Gu.  Poco  £p  quando  mi  efaminarte  ,  vi  ricordere¬ 
te  eh’  io  deposi  ,  e  conferai  ,  eh’  ella  lo  per- 
fuafe  al  delitto  nella  fperanza,  che  rubando 
il  danaro  al  morto,  Io  conlegnafle  a  lei.  Ri¬ 
confermo  dunque  che  Sofia  effendo  reilata 
deludi ,  m’  insinuò  di  denunziarlo  alla  giudi- 
zia  per  guadagnare  la  fomma  polla  in  pre¬ 
mio  a  chi  (copriva  1’  autore  dell’  omicidio  , 
colf  intenzione  di  fuggir  fubito,  come  avreb¬ 
be  già  fatto,  fe  io  le  avessi  mandati  i  cavalli  * 

Not.  Dal  di  lui  deporto ,  o  Errico,  comprefo  ave¬ 
te  ,  che  Sofìa  vi  ha  doppiamente  tradito  . 
Aderto  non  potrete  a  meno  di  non  concertare 
la  verità  dei  fatti  . 

Rie •  Io  piu  non  dirò  di  quanto  ho  già  detto  . 

Not.  (  accennando  Guglielmo .  Comandate  eh’  egli 
si  ritiri,  o  pure  credete  a  proposito  che  li  si 
facciano  altre  dimando  ? 

Go.  Bada  così.  (  fuona  il  campanello .  Entrai*  Uscio-» 
re  .  Confegnatcio  all*  Uffiziale .  Gu. 
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Citi-  Io  non  ho  depofio  che  il  vero,  e  Tempre  piu 
imploro  la  Voftra  clemenza  .  (  via  colV  Uscie¬ 
re  ,  che  torna ,  e  refla  alla  porta . 

Co.  Errico,  fe  credi  col  tuo  silenzio  di  falvar  So¬ 
fìa  ,  t’  inganni  .  Ella  non  sfuggirà  dal  rigore 
delle  leggi  ,  e  quantunque  tu  ti  oftini  a  ta¬ 
cere,  le  prove  tali  fono,  che  ballano  a  con¬ 
vincerla  a  averti  Arafcinato  a  commettere 
T  enorme  delitto . 

Rie.  Signore  ,  io  altro  non  vi  rifpondo,  e  ripeto, 
che  nulla  piu  da  rne  faprete  di  quanto  ho 
depollo .  ConfelTai  d’ edere  io  fole  il  reo,  e 
come  reo  confello  mi  si  deve  il  fupplizio  . 
Io  non  prego  già  per  evitarlo  .  Vi  fupplico 
che  si  affretti.  La  vita  mi  fa  orrore.  Nell’ 
diremo  della  mia  iniquità  m’  è  necelfaria  la 
morte  . 

Co.  ( fuona  il  campanello  ,  e  viene  V  Uffizi  a  le  .  Ri¬ 
conducetelo  in  carcere  .  (  a  un  cenno  dell '  Uf- 
jìziale  entrano  i  Soldati .  Circondano  Riccardo , 
e  partono.  Il  Governatore  si  alza ,  e  feco  tutti . 
Converrà  paffare  all’  efame  della  donna.  Per 
ora  ritiratevi ,  e  farete  avvertiti  . 

Not.  Attenderemo  gli  ordini  voAri.  (via  collo  Scrivano. 

Co.  Sì  ,  merita  quell’  infelice  d’  elfer  compianto  . 
Egli  è  la  mifera  vittima  dell’  artifizio,  della 
venalità  ,  e  della  perfidia  d’  una  donna  fcelle- 
rata  .  Oh  Dio!  felici  i  di  lui  genitori,  fe  piu 
non  esiilono  !  Che  fpcttacolo  per  un  padre  il 
fupplizio  d’  un  figlio  !  Ah  chi  sà  mai  qual 
fine  avrà  fatto  il  mio  caro  Riccardo  !  (  paufa . 
?vla  conviene ,  che  il  fentimento  delle  mie 
private  feiagure  non  mi  arrelli  un  momento 
nell’ amminiftrazione  della  g milizia  .  Il  delit¬ 
to  è  grande .  Un  onorato  amico  ,  ed  un  vec¬ 
chia,  rifpettabile  e  virtuofo  fu  affassinato  da 

quell’ 
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quell’  ideilo  che  amò  qual  figlio,  e  che  dopo 
d’  averlo  ricolmato  di  benefizi ,  e  provveduto 
alla  di  lui  esigenza,  iftituito  lo  aveva  erede 
di  tutti  i  Tuoi  beni  .  Io  alia  fu  a  morte  efier 
doveva  il  difenfore  e  il  protettore  d’  Errico . 
Ma  la  fua  morte  medesima  ,  per  adempir  la 
giuftizia,  mi  priva  di  due  nomi,  i  cui  do¬ 
veri  efercitati  avrei  con  tutto  1*  impegno  . 
(  paufa .  Ma  mi  fovviene  adeflo  di  quel  fo¬ 
glio  ,  che  mi  mandò  Giorgio ,  unito  al  di  lui 
teiiamento ,  e  che  riguarda  particolarmente 
Errico  .  Una  tal  carta  era  Giorgio  autorizza¬ 
lo  aprire  ,  o  nel  cafo  di  trovarsi  egli  in 
pericolo  di  vita ,  o  in  un’  eftrema  necessità 
d’  Errico  .  La  situazione  di  quello  infelice 
non  può  edere  nè  piu  critica ,  nè  piu  elire- 
ma  .  Si  prenda.  Si  apra,  e  si  legga.  (  ? 

SCENA  III. 

Amalia ,  e  Clarice  ,  che  la  trattiene . 

Am .  jL/Afciami  ...... 

Cla.  Egli  è  partito . 

Am.  L’  ho  veduto  entrare  nel  fuo  gabinetto  .... 

Glq.  La  yollra  rifoluzione  è  irragionevole.  Così 
dunque  feguitate  i  miei  consigli ,  e  abbando¬ 
nate  i  propositi,  che  fatti  avete? 

Am,  Sento  che  quell5  infelice  farà  condannato  .... 
Il  fuo  pericolo  mj  ha  vivamente  colpita  .... 
Egli  dunque  verrà  ftrafeinato  al  fupplizio? 
ah  quefta  idea  di  tutto  mi  fa  feordare ,  e  la 
yita  ancora  azzarderei  per  tentar  di  falvarlo  . 

Cla .  E  credete  voi  che  voliro  padre  ....  ?  Ah  egli 
può  forfè  ritornare  ....  Se  vi  vede  così  fma- 
fiiofa,  pallida  p  fconvolta  ....  Seguitemi  fe~ 
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guitemi.  Voi  cfponete  me,  e  voi  (leda  a  un 
gran  pericolo,  fé  giungere  a  penetrare  .... 

Am.  Tutro  è  vano  ,  Io  fon  rifoluta . 

Cla.  No,  non  farà  mai  .  ,  (  trattenendola .  Veni- 

nite  venite  meco  , 

Am.  Tu  puoi  ritardare  qualche  momento  la  mia 
rifoluzione ,  ma  non  farai,  capace  d’  oppor¬ 
rei.  (  Clarice  la  conduce  fico  . 

SCENA  IV. 

Gabinetto . 

Il  Governatore  fiolo . 

p 

Co,  JL^Cco  il  foglio  sigillato,  che  riguarda  Er¬ 
rico.  (  lo  apre.  V’  è  una  foferizione.  Che 
vedo?  Ladislao  Duca  di  Keint  ?  Egli  è  quel¬ 
lo  col  quale  fuggì  Antonietta  mia  moglie. 
C  ?egg*  .  )  0  tu  che  hai  avuto  il  diritto  d ’  apri¬ 
re  quefìa  carta ,  fiappi  che  il  giovine  Errico  è 

Riccardo  figlio  del  Conte  di  Rafiamoro . 

Giulio  Dio  .  .  .  .  (i)  (  s  abbandona  a finn nofia m en¬ 
te  fin  d'  una  fiedia .  Ranfia.  M’  inganno  forfè? 
Io  flato  fono  in  corrifpondenza  col  Duca , 
prima  ancora  che  conofceffe  mia  moglie  .... 
(  ofierva  attentamente  il  carattere.  Ah  sì ,  pur 
troppo  il  carattere  è  di  fuo  pugno  ,  ed 
è  quello  il  fuo  sigillo.....  E  farà  vero....? 

ahimè . !  quale  fconvolgimento  nella  mia 

anima . !  (  paufia  .  Legge .  )  0  tu  che  hai 

avuto  il  diritto  di’  aprire  quefht  carta ,  fiappi 
che  il  giovine  Errico  è  Riccardo  figlio  del  Conte 
di  Rafia  moro ,  e  di  Antonietta  di  lui  moglie ,  na¬ 
ta  Raronefia  di  Haltenburg  .  Approfittati  di  que - 
fi  a  notizia  in  vantaggio  del  giovine  ,  che  racco¬ 
mando 
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mando  alla  tua  fusibilità .  Sulla  fede  di  Cava* 
lieve  ,  e  fui  proprio  onore  ti  assicura  della  ve¬ 
rità  di  quanto  [opra  s=s  Ladislao  Duca  di  Keìnt  ~ 
Londra  il  giorno  8  Aprile  1771  .  Oh  fpaven- 
tevole  arcano  ....!  Ah  perchè  perchè  mai  o 
eterno  Dio  riferbare  ì  mici  giorni  a  un  ob¬ 
brobrio  sì  orribile  e  ad  un’  angofcia  così  tre¬ 
menda?  Io  padre,  io  giudice  ....  e  di  chi 
mai?  d’  un  reo,  eh’  è  mio  figlio  ....  oh  no¬ 
mi!  oh  diremo!  oh  fupplizio  !  oh  difpera- 
‘2 ione  !  (  siede  ajfopito  nel  dolore . 

SCENA  V» 

Amalia ,  e  detto . 

Am.  ALk  caro  padre  .  .  .  (  gettandosi  a 1  suoi  piedi. 

Go.  Cielo  !  (  fuotendosi  con  impeto ,  e  in  atto  di 

alzarsi ,  indi  si  ferma  a  considerare  Amalia 
in  un  tenebrofo  silenzio  . 

Am.  No  ,  non  mi  fuggite  .  Io  non  lafcerò  mai  le 
volire  ginocchia,  finché  non  mi  concedete  la 
grazia  ,  che  a  implorar  vengo  da  voi  colle 
lagrime  e  coi  gemiti . 

Go.  Ah  figlia  ....  io  non  t’  intendo  ....  Allonta- 
'  nati  ....  lafciami  .... 

Am.  Voi  singhiozzate  ,  c  piangete?  Forfè  la  pietà  . . . 

Go.  Non  ricercar  la  cagione  dell’  angofeiofo  mio 
pianto  ....  Sorgi  forgi,  e  fuggi  da  un  padre 
mifero  e  defolato . 

Am.  Il  voftro  dolore  inafprifce  1’  affanno  mio..  .. 
ah  voi  effe  il  Cielo  che  la  compassione.... 

Go.  Allontanati - allontanati . 

Am.  No,  non  lo  fperate  ,  fe  prima  non  mi  con¬ 
cedete  il  perdono  d’  Errico  . 

'Go.  Come  ...  ?  tu . .  .  tu  . . .  implori  pietà  per  Errico  ? 

Am. 
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Am.  Sì ,  la  volita  figlia  implora  grazia  per  quell’ 
infelice  . 

Co.  Ah!  vieni  nelle  mie  braccia.  (2)  (  la  fa  al¬ 
zare  ,  e  la  ftringe  al  feuo .  Paufa  . 

Am.  Dunque  polio  fperare _ Oh  Dio!  le  lagrime 

vi  fcendono  copiofamente  dagli  occhi . 

I  singhiozzi  vi  tolgono  il  rcfpiro....* 

Co.  Ma  non  fai  per  chi  tu  implori  pietà? 

Am.  So  bene  che  V  imploro  per  un  reo  .... 
t Co.  E  chi  ti  della  in  feno  qucfta  compassione? 

Am.  Il  mio  core,  (  con  candidezza  . 

Go.  Il  tuo  core  ?  (  La  voce  dunque  del  fangue  e 
della  natura  ha  parlato?  ) 

Am.  Ah  caro  padre,  giacché  vi  conofco  sì  profon¬ 
damente  commolTo  ,  ditemi  almeno . 

Go-  No,  non  faprei  dirti,  fe  sia  pietà  ....  fe  sia 
orrore  .  .  .  .  fe  sia  fpavento  .  .  .  .  fe  sia  ango¬ 
scia...  o  difperazione  quella,  che  mi  penetra, 
mi  agita ,  mi  fconvolge ,  mi  llraz'ia ,  mi  op¬ 
prime  . 

Am.  Qualunque  sia  ciò  che  provate  nella  vodr’  ani¬ 
ma  ,  afcoltate  i  gemiti  d’  una  figlia  .... 

Go.  (  sì  alza  .  Ma  tu  mi  Sorprendi  ,  e  mi  confon¬ 
di .  Quello  tuo  vivo  interelfe  ....  quella  tua 
fmania . 

Am.  Provar  vi  deve  che  amo  teneramente  Errico  . 

Go.  Tu  1*  ami  ..  .?  Ah  fe  tu  preveder  potessi 

Am.  Io  so  quello  che  dirmi  volete.  Errico  è  un 
barbaro.  Errico  è  un  traditore.  Errico  è  dc- 
tellabile . . .  .  Ma  che  perciò?  Lo  vedo,  lo  co¬ 
nofco  ....  ma  lafciar  non  polfo  d’  amarlo 
(  con  dolcezza . 

Go.  Tu  fempre  piu  mi  forprendi  ....  ah  fofroca 
un  fentimento  ,  che  può  llraziare  il  tuo  co¬ 
te ,  e  lacerare  il  mio  piu  orribilmente.  Tu 
pur  troppo  collretta  farefii  a  detellare  insie- 
Tom.  II.  E  me  , 
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me,  e  ad  amare  un  oggetto  caro  ad  un  pun¬ 
to  e  abominevole  ,  quando  fapessi  .... 

Ani.  Tutto  m’ è  palefe,  ma  non  per  quello  diffi¬ 
do  della  pietà  voftra  verfo  di  lui  ,  e  de! 
yoftro  perdono  verfo  di  me  . 

Qo .  Tu  parli  di  perdono  .  .  .?  ah  dimmi  .... 

Ani.  Sì ,  v’  aprirò  tutto  il  mio  core .  Quando  il  mio 
giudice  è  un  tenero  padre,  offendo  le  amo¬ 
ro  fe  fue  vifcere  ,  dubitando  un  momento  del¬ 
la  di  lui  fensibilità  .  Un’  inclinazione  intima  $ 
invincibile  mi  forza  ad  amare  collantemente 
jErrico .  Il  fuo  delitto,  e  la  fua  condotta  ar- 
tificiofa  e  ingannevole  tenuta  meco ,  non  han¬ 
no  avuta  tanta  forza  fui  mio  core  perch’  io 
giunga  a  fcordarlo .  Il  fuo  pericolo,  la  fui 
condanna,  e  la  fua  colpa  medesima,  feoffa 
avendo  impetuofamente  quell’  anima ,  in  vece 
d’  eitinguere  la  passione  che  1’  infiamma  ,  1’  han 
rela  piu  viva,  piu  intraprendente .  Non  vi 
affondo  ,  che  fpeffo  fio  accolto  Errico  in  que¬ 
llo  palazzo.  Una  poco  cauta  condefcenden- 
z,a  ha  contribuito  a  fomentare  e  ad  accrefce- 
re  la  mia  tenerezza  .  .  .Ma  voi  impallidite .  ; . 
Le  fmanie  voilre  mi  ferhbrano  piu  intime , 
piu  dolorofe  ....  ah  padre  ! 

Qo.  Ah  figlia!  Io  credeva  d’aver  tollerato  fino  a 
quello  momento  tutti  quelli  affanni,  e  quelle 
orribili  umilianti  feiagure ,  efie  rovefeiar  può 
fui  cor  d’  un  padre ,  e  d’  uno  fpofo  il  detti* 
no  perfecutore ,  e  ineforabile  .  Ma  pur  trop¬ 
po  mi  si  prepara  adeffo  un  novo  genere  di 
fupplizio  ,  .  .  .  Tu  dunque  , .  .  .?  ah  incauta  ! 
fuggi ....  allontanati  dagli  occhi  miei.  Cela 
una  passione  colpevole  e  detefhibile,  che  fa 
fremere  il  Cielo  e  la  natura , 

Am.  Come  . .  N.P  ahimè  !  voi  mi  agghiacciate  ...  • 

JL  amor 
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L’ amor  mio  fa  fremere  il  Cielo,  e  la  natu¬ 
ra  ?  Ma  il  mio  tenero  affetto  non  mi  ha  ifpi- 
rato  che  dei  fentimentf  onefti,  e  non  ebbe 
che  un  fifie  legittimo  ....  Sarà  dunque  colpe¬ 
vole?  Io  rimproverar  non  pollo  a  me  fte(Ta  , 
che  1’  elfcrmi  efpofta  ad  elTer  fedotta ....  Ma 
la  feduzione  giunta  mai  non  farebbe  a  de¬ 
pravare  il  mio  core  ,  e  a  farmi  un  fol  mo¬ 
mento  dimenticare  dell’  oneftà  e  della  virtù. 
Se  ciò  non  fo ITe ,  perduto  avrei  ogni  dritto 
full’  amor  paterno  e  fui  voftro.  perdono  ,  e 
in  vece  di  vedere  addio  una  figlia  ai  piedi 
voftri  implorar  grazia  e  compassione.,  1’  avre- 
Ile  già  veduta  agonizzante  ed  immerfa  nel 
proprio  fangue  . 

Ge.  Ah  !...  tu  non  fai  ....  oh  Dio  ...  !  lafciami  . . . 
lafciami .  Tu  non  conofci  tutta  la  fcelleratez- 
za  d’ Errico  ....  Tu  non  mifuri  tutta  la  pro¬ 
fondità  orribile  di  quell’  abbifTo ,  entro  di  cui 
precipitar  tu  potevi  ....  Qeteftalo ,  ah  sì  dete- 
ilalo  .  Tale  è  il  tuo  dovere.  In  quest’  iftan- 
te  1’  amor  tuo  far  ti  deve  gelar  d’  orrore ,  e 
la  tua  pietà  ricoprir  ti  deve  di  confusione  . 
Verrà  verrà  il  momento  che  potrai  amarlo  , 
e  che  non  arrossirai  della  tua  pietà,  ma  il 
tuo  affanno,  la  tua  difperazione,  i  tuoi  ge¬ 
miti,  benché  legittimi,  non  difenderanno 
in  quello  core  refo  impenetrabile  dalle  leggi 
del  dovere  dell’  onore  e  della  giuftizia  . 

Am .  I  mifteriosi  voftri  fentimenti ....  mi  agita¬ 
no ....  mi  confondono  ....  mi  sbigottifcono  . .  . 

Go.  Parti.  .  .  .  parti  .  Te  lo  comando  .... 

Affi.  Toglietemi  almeno  da  quell’  intimo  abbatti¬ 
mento  ,  che  confonde  la  mia  ragione,  che 
mi  fa  gelare . 

Gq .  Tu  mi  coftringi  ad  allontanarmi.  . ,  a  fuggire, 

E  z  Ah 


68  LA  MADRE  COLPEVOLE 

Ah  figlia  ...  !  no,  non  bramare  di  diradar 
quelle  tenebre  angofciofe,  che  pur  anche  ti 
,  avvolgono  ....  La  tua  dolorofa  difgrazia  can¬ 
nerà  predo  d’  afpetto ,  ma  non  farà  meno 
crudele,  terribile,  e  fpaventofa  .  (  via  . 

Am.  Giulio  Dio  ...  !  Io  perdo  il  freno  di  me  ftes- 
fa.  ...  Il  mio  core  urtato  e  fcolTo  fembra  che 
balzar  mi  voglia  dal  petto  .....  Bramo ,  e  tre¬ 
mo  ad  un  punto  .  . .  L’  amor  mio  mi  lusinga  ,  e 
mi  fpaventa  ....  Ma  la  compassione  lo  con¬ 
duce  .  (  con  fermezza  .  Ella  lo  anima  ,  e  lo 

foftiene .  Io  non  veggo  che  il  pericolo  d’  Er¬ 
rico  .  L’  idea  del  fuo  fupplizio  mi  raccapric¬ 
cia.  Tutto  ah  sì  tutto  si  fagrifichi,  purché 
viva  ,  e  sia  falvo  .  (  via  . 


SCENA  PRIMA. 


Carcere  ofcura  molto  con  lampione  . 

P  A  N  TO  MI  M  A. 

Sì  vede  Riccardo  abbandonato  fu  dd  un  fujfo  in 
un  mortale  abbattimento .  Il  fuo  pallore ,  i  fuoi  sin¬ 
ghiozzi  ,  le  fue  lagrime  palejano  il  pentimento  e  t  an- 
gofcia  della  di  lui  anima.  In  queflo  egli  fente  aprire 
il  chiavifello  del  piccolo  ufcio  ferrato  della  carcere  « 
Si  fcuote ,  e  con  una  inarcata  commozione  fpia  fra 
le  tenebre  chi  è  quello  che  giunge .  Il  Cuflode  delle 
carceri  li  porta  un  pezzo  di  pane  e  una  fcodella  di 
acqua  ,  e  pofa  sì  L  uno ,  che  t  altra  in  terra  dinan¬ 
zi  a  di  lui  piedi .  Riguarda  diligentemente  le  catene 
del  prigioniero ,  e  parte  chiudendosi  dietro  t  ufcio  %  e 
il  fonoro  chiavi  fello  S  C  E  - 
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Riccardo ,  indi  il  Governatore . 

Rie.  A  H  Sofia,  Sofia  ....  tu  dunque  mi  carica- 
ili  di  quelli  ceppi ,  e  mi  chiudevi  nel  tene¬ 
brori)  fondo  di  quella  carcere  ?  Ma  non  per 
quello  io  bramo  che  tu  sia  punita  .  La  pietà 
per  te  mi  parla  ,  ed  io  già  ne  afcolto  la  vo¬ 
ce  .  La  tua  colpa  relli  pure  impunita  .  Quest’ 
anima  che  Teppe  amarti,  non  fa  di  te  vendi¬ 
carsi.  Ecco  gli  ultimi  fentimenti  d’uno  fcel- 
lerato.  Quelli  mi  accompagneranno  al  fuppli- 
2.10.  (1)  (  pattja  .  O  giullo  o  eterno  Dio,  a 
te  follevo  i  miei  gemiti ,  ed  i  miei  voti .  Tu 
che  fei  il  mio  giudice;  tu  che  fei  il  terror 
del  colpevole  ,  e  insieme  1’  unico  fuo  refugio  , 
tu  folo  puoi  operar  tutto.  Il  piu  foave  de’ 
tuoi  dritti  è  quello  di  parlare  ai  nollri  cori 
trasformati  dalla  tua  voce .  Parla  ,  ah  sì  par¬ 
la  ,  e  cangia  gli  occhi  feducenti  di  Sofia  in 
due. rivi  di  lagrime  .  Avrelli  tu  forfè  unito 
in  lei  tanta  avvenenza,  e  tanti  lusinghieri 
pregi  per  fervire  al  delitto?  Ah  sì,,  l’infelice 
Errico  vicino  al  fupplizio  ,  e  punito  delle  fue 
colpe  ottenga  col  fuo  pianto,  e  col  fuo  fan- 
gue  dalia  tua  clemenza  i  rimorsi  e  il  penti¬ 
mento  della  ravveduta  Sofia..  ..(2)  Ma  quale 
ilrepito  interrompe  il  silenzio  di  quella  olcu- 
ra  carcere?  (3)  Quella  porta  si  riapre  anco¬ 
ra....  ah  forfè  vengono  ad  annunciarmi  la 
morte  !  Non  sbigottirti  o  mia  debole  natura  . 
La  morte  fola  può  riparare  a’  miei  delitti  . 
(  paufa  .  Si  attenda  dunque  con  fermezza  , 
e  si  riceva  con  ralfegnazione  . 

Go.  (  Mi  tremano  le  gambe  .  )  (*)  (  avanzandoti 
dal  fondo  UnhwienU  *  1  Rie. 
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Rie.  Alcuno  si  accoda  fra  quelle  tenebre..... 

Go.  (  Eccolo  ....  oh  Dio  !  ) 

Rie.  Ma  ....  chi  vedo  ?  ....  M’  inganno  forfè  ...  ? 
ah  Signore  ....  (  sì  precipita  a  piedi  del  Go 2 
vernatore  profléfo  a  terra  .  Paufa  .  Refld  in  gi¬ 
nocchio  .  Voi  difeefo  siete  in  quelli  tremendi 
luoghi  a  refpirare  un5  aria  infettata  da'  fati 
del  delitto  ,  e  che  rifuona  dell7  orride  flridà 
della  difperazione  ? 

ùo.  (  Oh  momento  terribile  ,  e  tenero  insieme  al 
cor  d’  un  padre!  ) 

Rie.  Voi  mi  fembrate  penetrato  dall’  affanno  .  ..  .  . 
(  paufa  .  Il  mio  Giudice  fente  compassione  di 
uno  fcellerato ?...  Ah  fuggite  fuggite  il  mio 
afpettò  .  E’  colpevole  la  volita  pietà  ,  e  il  do¬ 
lor  voflro  vi  avvilisce  y  e  degrada  . 

Go.  (  paufa  breve  .  Sorgi  . 

Mia  Obbedifco  .  (  si  alza  . 

Go.  (  paufa.  lo  non  fono  adeffo  il  tuo  Giùdice. 
Vengo  ad  èfeguìre  1’  ultima  volontà  di  quel¬ 
lo  che  tu  uccidelìi  . 

Rie.  (  paufa  .  Voi  1’  efecutore  dell’  ultima  volontà  di 
chi  mi  amò  con  tanta  tenerezza,  e  che  alias- 
sinai  sì  empiamente?  Ma  come?  lo  non  v’ 
intendo  . 

Go-  (  paufa  breve .  Quasi  prevedendo  1’  infelice 
Giorgio  la  fua  feiagura  ,  in  quello  giorno 
medesimo  depositato  aveva  in  mia  mano  il 
fuo  te  lì  amento ,  ed  io  li  promisi  ,  che  dopo  la 
di  lui  morte  flato  farei  il  tuo  protettore.  Sap¬ 
pi  ,  e  femore  piu  riconofci  F  enormità  del  tuo 
delitto,  egli  ti  ha  iftituito  erede  di  tutti  i 
fuoi  beni. 

Rie .  Ah  Signore  ....  .  che  mai  dite  ....  ?  Giorgio 
dunque  ....  quello  che  con  quella  perfida  ma¬ 
no  ...  «  oh  Dìo  ....  !  qual  confusione  .  .  .  fi  f 
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qual  novo  rimorfo  .  .  .  .!  quale  fìrazio  infop 
portabile  ....  !  Egli  dunque  ....  oh  bontà  !  oh 
benefizio!  tu  fei  la  piu  tormentofa  angofcia 
per  un  core  barbaro  e  fcellerato  !  ah  sì  fuggi¬ 
te  ...  .  come  ah  come  foffrir  potete  la  villa 
del  peggiore  e  del  piu  fnaturato  fra  tutti  gli 
uomini  ? 

Co.  (  paufa .  Dimmi ,  e  parla  fenza  mifiero  e  fen- 
-za  occultarmi  1’  interno  della  tua  aninia  .(  pau* 
fa  breve.  Non  ti  fovviene  di  tuo  padre? 

tlìc.  Fuori  di  Giorgio,  io  d’altri  non  mi  ricordo 
ch’abbia  vegliato  alla  mia  educazione.  Spello 
mi  dimollrai  bramo fo  eh’  egli  mi  feopriife  i 
miei  genitori ,  ma  fempre  ha  voluto  farmene 
un  millero . 

Co.  Sai  1’  età  tua  ? 

Rie.  Credo  d’  effe  re  nell’  anno  diciannovesimo . 
Tanto  mi  diceva  Giorgio. 

Go.  (  Sono  quindici  anni  che  mia  moglie  fuggì  coi 
Duca.  Egli  allora  non  ne  aveva  che  quattro. 
Torna  efattamente .  )  Per  altro  ti  fovverrai 
di  tua  madre? 

Rie.  Ho  un’  idea  confufa  *  e  affai  lontana  d’  una 
donna  che  prendevasi  cura  di  me,  ma  non 
fo  poi  s’  ella  folle  mia  madre  ,  o  qualch’  al¬ 
tra  femmina  dellinata  ad  assidermi . .  . .  Ma  vi 
cadono  le  lagrime  dagli  occhi,  e  ben  mi  ac¬ 
corgo  che  vi  sforzate  di  premere  in  feno 
un’  angofcia  ,  che  volito  malgrado  si  manife¬ 
lla.  Il  voffro  volto  è  quello  d’  un  uomo  sbi¬ 
gottito  e  angulliato  nel  piu  intimo  dell1  ani¬ 
ma.  La  fensibile  pietà  non  ha  il  carattere  di 
un  affanno  sì  profondo,  e  d’  un  abbattimen¬ 
to  sì  nftivérfale .  Ah  parlate . 

Go.  Leggi  .  (  lì  dà  il  foglio  di  Giorgio . 

Rie.  (  Che  farà  mai  ?)(/<?  prende ,  ?  legge  piano . 

Go. 
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Go.  (  Eterno  Dio  ,  qual  dono  crudele  per  un  pa* 
dre  è  un  figlio  fcellerato  !  ) 

Rie.  (  li  rende  il  foglio  .  Come  . .  .Pio  ....  io  figlio 
del  Conte  di  PafTamoro ,  e  d’  Antonietta  Ba- 
roneffa  d’  Haltenburg  ?  Signore,  fe  ancora  esi- 
fieno  i  miei  genitori,  nafeondetemi ,  io  ve 
ne  fupplico,  ah  sì  nafeondetemi  a  loro.  Cu- 
ftodite  P  arcano  colla  piu  gelofa  fegretezza. 
Ali  no,  non  ricoprite  d’ignominia  una  no- 
bil  famiglia,  e  rilparmiate  ch’io  crudelmen¬ 
te  amareggi  e  difonori  i  giorni  di  quelli, 
cui  devo  la  mia  esigenza  . 

Go.  Tua  madre  forfè  piu  non  vive  ....  Ma  1’  in¬ 
felice  tuo  padre ....  oh  Dìo  !  pur  troppo  esi¬ 
lio  per  tua  fatale  feiagura  ! 

Rie.  Rifpettate  dunque  i  fuoi  giorni ,  e  non  accre- 
feete  all’  orrore  delle  mie  colpe  1’  atroce  rim¬ 
provero  d’  aver  tolta  la  vita  ad  un  padre  , 
che  ho  ricevuto  dalla  natura ,  dopo  d’  avere 
afiassinato  quello  ,  che  mi  fu  tale  in  virtù 
dell’  amore  ,  e  de’  fuoi  benefizi . 

Go.  Tu  chiedi  ciò  ch’io  non  pollo  concederti.  . 
Vedi  vedi  ,  e  incontra  ..... 

Rie.  Chi  mai  ? 

Go.  Tuo  padre ..... 

Rie.  Dove  ....  ?  dove ....  ? 

Go.  In  quelle  braccia.  (5)  (  precipitandosi  fu  di 
lui  piangendo  .  Paufa  . 

Rie.  Giulio  Dio  ...  !  Voi ...  .  voi  mio  padre  .  .  .  .  ? 
Voi  il  Conte  di  PafTamoro  ? 

Go.  Sì ,  quello  pur  troppo  fon’  io  !  Avendoti  a  me 
rapito  tua  madre,  che  fuggì  col  Duca  di 
Keint,  fdegnando  io  di  portare  un  nome  da 
quell’  infedele  difonorato  ,  il  Principe  a  mia 
illanza  me  lo  cangiò  in  Marchefe  di  Rofeto  . 
Il  Duca  quello  fu ,  che  nella  tua  tenera  età 

ti 
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ti  confegnò  in  Londra  a  Giorgio,  e  da  Gior¬ 
gio  {ietto  ebbi  il  foglio  ,  che  tu  leggefti ,  ed 
è  il  sicuro  tefìimonio  della  verità  . 

Rie.  Cielo  !  nel  mio  giudice  trovo  un  padre  ,  e 
voi  nel  reo  trovate  un  figlio  ?  Ah  Tempre 
piu  la  mia  iniquità  si  fa  maggiore,,  . .  Ama* 
lia  dunque  è  mia  fioretta  . . . .  ? 

Co.  Taci.  Non  ingrandire  il  mio  affanno,  e  la 
deflazione  dello  fiquarciato  mio  core  .  Eli* 
tutto  mi  ha  confettato....* 

Rie.  Ma  non  può  avervi  detto  ,  eh*  io  non  ebbi 
alti’ oggetto ,  che  ricavar  da  lei  del  danaro 
per  faziare  l’avidità  di  Sofia.  Colpevole  non 
fono  ,  che  d’  aver  finto  d’  amarla  . 

Go .  (  paufa .  Tu  noii  hai  bifiogno  eh’  io  dificender 
ti  faccia  in  quest’  anima  ,  onde  tu  mifiurt 
1’  immenfa  angofeià,  da  cui  è  orribilmenta 
ftraziata  ed  oppretta .  La  mia  fipaventofia  si¬ 
tuazione  è  dinanzi,  agli  occhi  tuoi  *  e  ben 
comprendi  il  terribile  efìremo ,  al  quale  è 
ilrafcinato  un  padre  ,  che  decider  deve  della 
virtù  d’  un  figlio  colpevole  . 

Rie.  (  con  fermezza  .  Non  bilanciate  un  momento 
fra  il  dovere  di  quel  grado  confidatovi  dal 
Sovrano  ,  e  fra  1’  amore  paterno  .  Il  delitto 
ha  cancellato  in  me  il  carattere  di  figlio,  ed 
eftingua  in  voi  tutti  i  fientimcnti  di  padre  . 
Io  correr  deggio  in  braccio  al  carnefice  * 
(  con  tenerezza  .  Troppo  ancora  il  Cielo  mi 
ha  concetto  nel  farmi  godere  del  voflro  afpet* 
to  .  Io  non  ardifico  nè  di  baciare  la  voftra 
mano,  nè  d’ abbandonarmi  per  l’ultima  vol¬ 
ta  nel  voftro  fieno.  Io  ftrìngervi  al  mio  pet¬ 
to?  Voi  nelle  braccia  d’  un  barbaro?  Quelli 
pelanti  nodi  degni  fioltanto  fono  di  llringer- 
mi.  La  natura  mi  aborre  ,  e  mi  rigetta  con 
orrore ,  Gp. 
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Oc.  Io  non  pollo  che  compiangerti  ....  ma  quell’ 
infame  donna  che  ti  ha  fedotto  .  .  . .  ah  sì 
F  empia  Sofia  ....  è  un  moftro  ,  una  furia  d’ 
sverno ....  11  Cielo  intanto  che  impuniti  non 
ìafeia  gli  fcellerati  autori  dei  gran  delitti  , 
ha  delufa  la  di  lei  deteftabile,  ed  inaudita 
iniquità  .  Ella  è  già  in  carcere .  .... 

Pie.  In  carcere  ? 

Go .  Sì ,  p®r  fubir  la  pena  che  si  deve  a  chi  corf 
un’  arte  infernale  calpeftò  tutte  le  leggi  deli* 
onore,  dell’  umanità,  e  della  virtù. 

Pie .  Dunque . 

Go.  Taci,  e  fe  tu  effer  vuoi  pur  anche  un  ogget- 
to  degno  della  pietà  paterna  ,  abbandona  un* 
empia  al  fuo  delfino  .  Un  pentimento  sincero 
e  verace  occupi  gli  ultimi  momenti  della  tua 
vita  .  La  mia  eolìanza  t’  ifpiri  un’  egual  fer» 

mezza - Tu  vedi  a  quale  lagrimevcle  flato' 

fon’  io  condannato  ! 

Èie.  Ah  sì ,  ad  onta  de’  miei  efecrandi  delitti  9 
mentre  chiedo  che  il  giudice  mi  punifea,  im¬ 
ploro  che  il  padre  compassioni  un  figlio  fven- 
turato  e  pentito .  Si  apra  F  anima  voftra  fen- 
sibilo  al  mio  affanno  mortale  ,  e  fe  voftre  la¬ 
grime  si  confondano  alle  crudeli  mie  lagri¬ 
me  .  Io  afcolterò.  i  voflri  fofpiri ,  e  vedrò  in^ 
sieme  la  virtù  voftra  foftenere  un  reo  nel 
punto  d’  efpiar  colla  morte  le  fue  fcelleratez- 
ze  .  Ah  sì  quefto  reo  è  voftro  loglio..  Inorri¬ 
dito  di  fe  Hello ,  ma  ferri  pr  e  a  voi  caro,  egli 
.si  pente .  Egli  vi  ama .  Egli  è  un  oggetto  in¬ 
felice  di  difprezzo  e  d’orrore,  ma  pur  degno 
delie  lagrime  d’ un  padre  fensibile  e  virtuofo. 

ùo.  Nel  mio  deplorabile  eftremo  nuli’  altro  a  fpe* 
rar  mi  refla  ,  fe  non  che  tu  incontri  la  mor¬ 
te  .  ma  noli  già  come  vivefti  .  Figlio,  è  tem¬ 
po 
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pò  eh’  io  ti  lafci . il  mio  dolore  .....  la 

gìuftizia . 

Rie-  V’intendo.  Allontanatevi,  e  piu  non  divide- 
te  meco  1’  orrore  ,  che  mi  circonda  in  queftò 
tremendo  Soggiorno  abitato  dalla  colpa..... 

(  paufa .  Ma  caro  padre,  Consolatevi .  Io  vissi 
da  Scellerato  j  e  morirò  virtuoSo  .  (  paufa  bre¬ 
ve  .  La  mia  anima  va  depurandosi  a  grado  à 
grado  .  Tutto  Sperar’  0S0  dall’  Arbitrò  Supre¬ 
mo  .  Ì  Suoi  àùgufti  decreti,  e  i  Suoi  impie- 
Scrutabili  giudizi  fon  Sempre  da  un  rispetta- 
bil  velo  celati  agli  occhi  nostri  ,•  nè  polio  Sen¬ 
za  una  confolante  fiducia  ricordare  a  me  stes-< 
so ,  che  i  delitti ,  i  quali  egli  punifee  ,  fori 
già  perdonati  . 

ùo-  Figlio ....  abbracciami - io  ti  lafcio  .  (  dopa 

d’  cjfere  flato  alcun  poco  abbracciato  con  Riccar - 
do  piangendo  e  singhiozzando  j  parte ,  e  si  finto * 
ho  dietro  di  lui  tirare  i  chiaviflelli  dell ’  nfeio  i 

Rie .  (  con  ferena  fermezza  .  Ah  sì  ,  più  non  si  pro¬ 
lunghi  f  istante  da  me  bramato  .  Un  Sortii 
nato  Supplizio  affretti  la  mia  morte.  Anelo 
d’  abbandonare  ai  Carnefici  un  core ,  che  per 
rinaScere  ha  d’  uopo  dei  tormenti  .  to  confi¬ 
do  nel  rigore  del  mio  giudice .  Una  morrò 
crudele  purifichi  la  mia  vita,  ed  il  mio  San¬ 
gue  verSato  fino  all’ ultima  goccia,  vendichi 
quello  ch’io  Sparsi.  Egli  chiede  una  véndete 
ia.  Ah  sì,  ella  sia  inaudita  e  terribile,  onde 
Sbigottite  restino  tutte  quell’ anime  deboli  che 
potrebbero  immitarmi.  ( paiifa .  S*  inginocchia  < 
O  anima  del  mio  incomparabile  amico  ,  io  fq 
che  tu  non  mi  aborri  .  Beata  dall’  aSoetto  delf 
Ente  Supremo  si  fa  maggiore  la  tua  felicità  nel 
mio  pentimento  .  Prostrato  Sulla  terra  ,  che 
««cogiterà  fra  poco  questa  mifera  Spoglia  s 
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ifpirami  quella  costante  virtù  ,  che  accompa-* 
gnar  mi  deve  al  fupplizio  ,  e  ricevi  il  mio 
ipirito  nell’  amorofo  tuo  feno  .  (  si  getta  5/«*> 
ghiozzando  col  capo  et  terra  . 

SCENA  III, 

Sala  per  f  Udienze  ec» 

Il  Governatore ,  e  un  Ufficiale . 

Go.  v  I  è  il  Notaro  ? 

Ufi  E’  in  anticamera  collo  Scrivano . 

Go.  S’  avanzino  ,  ond’  io  imponga  loro  di  devenir© 
alf  efame  delia  prigioniera  * 

Uf.  Ella  vi  fupplica . 

Go.  Mi  fupplica? 

Uf.  Che  V  aicoltiate  da  folo  a  folo  per  pochi  mo¬ 
menti  . 

Go.  Vuol  meco  parlare  in  fegreto  ? 

Uf.  Di  tanto  istantemente  vi  prega  . 

Go.  Nulla  di  piu  vi  ha  detto? 

Uf.  Aflerifce  d’  avere  delle  cofe  di  molta  impor» 
tanza  da  confidarvi. 

Go.  (  No,  non  pollo  indurmi  ad  afcoltarla  . . .  .  ) 
Ditele..  ..  (  pauft.  (  Ma  io  fecondo  1*  ordine 
della  giustizia  cortdefcender  devo  alla  di  lei 
richiesta....  (  paufa  .  Ah  pur  troppo  è  forza 
eh’  io  mi  fpogli  d’  ogni  privata  ragione  per 
adempire  fcrupolofamente  ai  doveri  tutti  del 
mio  grado.)  (  paufa  breve.  E  bene  1’  afcolte- 
rò  .  (  /’  Ufficiale  vìa  .  Paufa  .  Eterno  Dio  ,  tu 
folo  infonder  puoi  nell’  anima  d’  un  padre 
fventurato  la  virtuofa  costanza  ,  che  fostener 
lo  deve  nell’  orrida  feiagura ,  che  li  fovrasta . 
Conviene  ch’io  divida  il  padre  dal  giudice  , 

e  il 
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c  il  figlio  dal  reo  .  Il  dolorofo  arcano  sì  fu¬ 
nesto  alla  mia  tenerezza  ,  e  sì  obbrobriofo 
ali’  onor  mio  resti  pure  circofcritto  fra  il  pa¬ 
dre  ed  il  figlio ....  Ma  ahimè!  la  natura  fre¬ 
me  . .  .  .  (  paufa  .  Frema ,  sì  frema  .  La  giusti¬ 
zia  fola  si  afcolti.  Il  rigore  mi  sieda  al  fian¬ 
co.  Il  reo  non  ccfla  d’  efier  reo  perch’ è  mio 
figlio  .  . . .  (  paufa  .  Ma  fpera  forfè  quella  fcel- 
lerata,  efecranda  cagione  a’ un  delitto  sì  atro¬ 
ce ,  di  sfuggire  dall’ orror  del  fupplizio?  For¬ 
fè  afìalir  vuole  la  mia  pietà  coll’  artifizio  ? 
Ma .  chiufo  è  il  mio  care  ....  Eccola  ....  Pri¬ 
ma  ancora  di  vederla  ,  il  luo  afpetto  mi  rac¬ 
capriccia,  e  mi  fconvolge  tutta  P  anima  or¬ 
ribilmente.  (  siede  a(Jopii  o  nel  dolore  . 

SCENA  IV. 


(6)  Antonietta  in  gran  difordine  fra  catene  accompa¬ 
gnata  da  un  Uffiziale  ,  e  da  Soldati ,  che  fubito 
si  ritirano  ,  e  detto  .  Ella  lentissimamente 
si  avanza  a  capo  baffo  ,  e  nella  piu 
profonda  umiliazione  . 

\r 

An.  JL^l  On  già  per  implorare  la  vostra  clemenza 

ho  richiesta  la  grazia  di  parlarvi . 

Go.  (  Qual  voce  !  )  (  fcuot erniosi  vivamente  ,  e  con¬ 
siderandola  . 

An.  Confidar  vi  deggio  alcuni  fegreti  .  .  .  .  (  Cie¬ 
lo  ....  !  M’  inganno  ?  ) 

Go.  (  Oh  Dio  !  qual  volto  !  ) 

An.  (  Lo  fpofo  .  .  .  ) 

Go.  (  Ah  !  )  (  mentr  egli  cade  come  in  un  deliquio 
col  capo  fui  tavolino  ,  Antonietta  piomba  in  ter¬ 
ra  .  Paufa  in  quadro  .  Ella  si  alza  da  fe  fieffa . 
Dunque  ...  oh  fpasimo  .  .  !  dunque  tu  fei  . .  .  ? 

Ah 
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Ah  taci  . . . . .  La  confusione  .....  l’ orrore . .  T  ti. 
|o  fpavento  ....  ini  chiudono  il  core  ....  mi 
tolgono  il  refpiro  ....  ahimè  ...  !  io  tremo  . .  .  1 
io  mi  ferito  morire.  (§) 

4».  Ah  Signore  ....  il  mio  sbigottimento  ....  la 
mia  univerfale  oppressione  ....  ia  mia  ango? 
fciofa  vergogna  in  un  idante  così  tremendo 
pii  gettano  in  un  profondo  avvilimento  e  in 
tma  rtupida  cofternazione .  L’  orrore  eh’  io 
v’  ifpiro ,  1’  obbrobrio  di  cui  vi  ricopro  ,  T  an- 
gofeia  eh’  io  vi  cagiono  non  eguaglierà  mai 
V  enormità  delle  mie  colpe.  Ah  sì,  una  fpo- 
fa  difordinata  ,  una  madre  colpevole,  una  rea 
fnaturata  prefentarsi  doveva  in  quello  afpet- 
£o  degno  del  delitto  a  un  conforte  ingan- 
nato,  a  un  padre  tradito,  e  ad  un  giudice 
ineforabile  .  il  termine  che  la  fuprema  giu? 
fìizia  mette  adefib  alle  mie  fcelleratezze  ,  è 
Crudele ,  è  tremendo  per  il  cor  vollro  ,  ma 
egli  era  necelTario  per  arredare  un’  anima 
lenza  freno ,  fenza  umanità  ,  fenza  onore ,  e 
fenza  religione .  Ah  voglia  il  Cielo  che  le 
mie  lagrime  ,  il  mio  fangue ,  e  il  mio  fup- 
plizio  annullando  in  me  la  fce|lerata  Sofia, 
reftituir  portano  Antonietta  in  grembo  della 
virtù  negli  eliremi  momenti  della  fua  vita  . 

f5$.  Che  parli  di  virtù,  o  mqrtro  esecrabile?  Tali, 
e  tanti  fono  gli  inauditi  delitti  ,  che  ti  rico¬ 
prono,  cheta  della  non  ne  conofci  tutta  la 
loro  abominevole  enormità.  A  chi  mai  ab¬ 
bandonarti  o  fiera  fpietata ,  il  tenero  Riccar¬ 
do,  il  mio  caro  figlio  ,  allorché  fchiava 
vile  de’  tuoi  difordini  me  lo  rapidi  dal  fian¬ 
co  ,  dandoti  in  preda  a  una  passione  illegitti¬ 
ma ,  feguitando  il  Duca  di  Keint  tuo  amante  ? 

4tft  Calciatemi  telpirare  un  momento  .  (p)  (  sì  ap - 

t°g- 
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poggia  ,  e  prende  fiato  .  Paufa  .  Ettendomi  re*- 
fugiata  a  Londra  col  Duca,  dove  meco  con¬ 
dussi  il  piccolo  Riccardo,  poco  dopo  Milord 
Felfey  feppe  aprirsi  la  ttrada  in  quello  core 
colie  fue  generosità*  end’  io  abbandonai  il 
Duca ,  e  lafciandoli  il  figlio  ,  m©  ne  pattai 
con  Milord  in  Irlanda,... 

Co.  Interrompi,  o  iniqua  donna,  interrompi  la 
ferie  delle  tue  nefande  colpe  .  Riferbàne  la 
vergognoia  ittoria  al  tuo  giudice.  Il  padre 
vuol  da  te  ragione  d’  un  figlio  ..... 

An.  Jmmerfa  nei  diloi dini  del  cor  mio  depravato 
e  venale,  io  piu  non  cercai  novella  alcuna 
di  lui .  Ignoro  il  fuo  dettino  ,  e  non  pollo 
che  detettare  la  mia  denaturata  perfidia  . 

Co.  Ah  crudele  ...  !  Non  la  detetterai  quanto  ba¬ 
tta .. .  !  Sappi ....  oh  Dio  ...  !  fugge  lo  sbigot¬ 
tito  pensiero  da  un’  idea  così  raccapricciante 
e  fpaventevole ....  Quell’  infelice  ....  ah  sì , 
quell’  infelice .... 

Ati.  Ahimè...!  Che  avvenne  di  lui _ ? 

G o.  Ricercalo  all’ infame  tuo  core.  Egli  faprà  dir-? 
ti  eh’  Errico  è  il  tuo  figlio  Riccardo  ,  e  che 
tu  fei  non  una  madre,  ma  una  furia  delle 
piu  efecrande  d’  abbifio  . 

Alt.  Come  ...  .  ?  io  gelo  ....  !  Errico  .  .  .  Errico 
è  mio  figlio?  (  paufa .  Oh  terrore! 

Go.  Prendi,  (io)  (  le  dà  il  faglio  del  Duca  di 
Keint ,  che  riguarda  Riccardo.  Ella  lo  legge , 
e  in  proporsene ,  che  piu  /  assicura  della  veri* 
tà  ,  trema  ,  e  impatti  difit  •- 

An.  Ah  .  .  .  .  !  Chi  mi  foftiene?  (it)  (  $  appoggia 
quasi  cadendo.  Il  Governatore  si  alza,  e  le 
prende  il  foglio  di  vi  ano  . 

Go.  Tu  inorridirci  ,  tu  fremi  all’  orrido  afpetto  dei 
tuoi  misfatti,  nè  ancor  la  terra  si  fpalanca 

per 
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per  inghiottirti?  Dovranno  intanto  etter  le 
vittime  de’  tuoi  delitti  un  defedato  padre ,  ed 
un  figlio  infamemente  fedotto ,  e  barbara¬ 
mente  tradito?  Ma  chi  fu  la  fua  feduttrice? 
La  fletta  madre  .  .  .  ,  oh  eccedo  !  oh  vergogna  ! 
oh  fpavento!  .  .  .  .  (  paufa  .  Odimi  o  fcellerata  , 
Il  profondo  e  angofeiofo  fentimento  delle  tue 
colpe  è  vano .  Tu  fei  in  orrore  al  Cielo ,  al¬ 
la  natura,  ed  agii  uomini  ....  Oh  Dio!  po¬ 
vero  figlio  .  . .  A.  fe  noto  ti  fotte  che  fu  tua 
madre  quell’  inumana  ,  quell’  empia  , ...  ah 
no ,  non  fo  penfarvi  fenza  fentirmi  orribil¬ 
mente  fconvolgere  tutte  le  vifeere  ....  !  Ma 
piu  non  si  ritardi  il  tuo  fuppljzio .  (  rifilata » 
mente  fuona  il  campanello , 

SCENA  V. 

Ufficiale  ,  e  detti . 

Go.  Si  avanzi  il  Notare.  (  t  Uffizi  ale  via . 

An.  E’ inutile  ogni  formalità  di  giudizio.  Io  fon 
rea  dell’  affassimo  di  Giorgio  ,  ed  etter  deg- 
gio  full’ ittante  condannata,  e  punita 

Gò.  Lo  farai.  Ma  rifparmia  il  mio  difonore  nell* 
occultar  qual  tu  fei  .....  , 

An.  E  voi  rifparmiate  il  fangue  di  Riccardo. 

Go.  Ah  fe  non  fossi  che  padre..  . .  !  Egli  è  reo . . . . 

(  pan  fa .  No.  Mai  non  si  dica  che  1’ amor 
paterno  mi  fè  tradir  la  giuftizia . 

An,  Non  mi  negate  almeno  di  vederlo  prima  che 
io  sia  condotta  al  fupplizio . 

Go.  Vederlo? 

An.  Ah  sì ,  voglio  abbracciarlo  ...... 

Go.  Mio  figlio  nel  tuo  feno  ?  Quel  feno  che  un 
giorno  1’  accolfe  come  madre,  non  ha  piu  di¬ 
ritto 
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ritto  d’  accoglierlo  come  rea.  Ah  sì  quel  tuo 
barbaro  feno  è  riferbato  foltanto  ai  tormen^ 
ti,  che  deggiono  lacerarlo. 

Att.  Prima  della  mia  morte  anelo  d’  ottenere  il  fuo 
perdono . 

Co.  Chiedilo  al  Dio  delle  vendette.  No  no.  Gli 
occhi  tuoi  altri  non  vedranno  che  il  carnefice. 

An.  O  voi  concedetemi  quant’  io  gemendo  vi  chie¬ 
do,  o  pubblicamente  paleferò  che  fon’ io  vo¬ 
li:  r  a  fpofa ,  che  voi  siete  il  mio  conforte ,  e 
che  Riccardo  è  vofiro  figlio . 

Co.  Ah  taci  ....  !  crudele  ....  !  e  vuoi  .... 

An.  Abbracciarlo ,  e  ottenere  che  mi  perdoni  . 
Ecco  il  folo  conforto  che  fperar  pollo  ,  e  che 
imploro  piangendo  profilata  ai  voilri  piedi  - 
(  s ’  inginocchia  . 

Co.  Sorgi . oh  Dio  !  (  ella  si  alza. 

SCENA  VI. 

Il  Notavo  ,  lo  Scrivano  ,  V  Uffizi  a  le ,  con  Soldati  , 
che  refi  ano  indietro ,  e  detti  . 

Not.  (^Uefto  è  il  procedo  d’ Errico,  e  voi  fot- 
toferiver  potete  la  fentenza . 

Co.  Lafciatelo  .  A  voi  affido  intanto  1’  efame  deb 
la  rea  .  Portatevi  fubito  nelle  danze  del  Cu- 
llode  delle  carceri .  Ivi  confrontatela  con  Gu¬ 
glielmo,  ed  efeguite  tutto  quello  che  da  voi 
richiede  la  piu  efatta  giuftizia  . 

(  Il  Notavo ,  e  lo  Scrivano  precedono  T  Uffizi vi¬ 
le  t  che  J eco  conduce  Antonietta  fra  i  Soldati . 

Co.  (  paitfa.  Ahimè!  alla  villa  di  quei  fogli  fento 
un’  intima  compassione ,  eh’  io  raffrenare  non 
pollo ,  parlarmi  in  favore  d’  un  figlio ....  • 
(  paufa .  Egli  è  degno  della  pietà  d’  un  pa- 
Tom.  IL  F  dre... 
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dre  *. ..  non  già  la  madre  Tua  fcellerata  ,  ,  ,  . 
Ma  oh  Cielo  !  quale  insidiofo  e  fegreto  fen*. 
ti  mento  fedur  tenta  il  mio  core  fensibile  .  . .  ? 
Ed  è  pur  vero  che  ad  onta  mia  forzato  io 
fono  in  quello  momento  di  compassionare 
col  figlio  anche  una  perfida  fpofa  ....  ah  ne 
fremo  .  ..'(ri)  (  paufia  .  Con  rìfoluzione  ferma  . 
Meritano  ambedue  la  morte ....  Si  cominci 
dunque  dal  fegnar  fu  quei  fogli  la  condanna 
del  figlio  ....  Fanello  dovere . . . .  (  paufi  breve  . 
Ma  giuilo  .  Un  sì  orribile  fagrifizio  mi  colle¬ 
ra  la  vita..  .  .  Pure  oh  me  felice,  fe  immolar 
la  polfo  ai  barbari  ,  ma  necefiari  doveri  di 
retto  giudice,  e  alla  tenerezza  defolata  di  pa¬ 
dre  .  (  prende  la  penna  .  Oh  Dio  !  la  mano 
tremante  fdegna  di  predarsi  a  un  ufficio  così 
crudele..».  Deh  tu  o  celelle  virtù  figlia  della 
grazia  raccogliti  al  mio  core  ,  e  trionfa  del¬ 
la  debole  natura,  e  dell’ affettò  paterno.  (13) 
(  fefi rive  ì  fogli  .  Ora  che  ho  adempito  a  ciò 
che  dal  giudice  richiedevano  1®  leggi,  l’ono¬ 
re,  e  i|  dovere ,  si  conceda  al  padre  di  pa [ce¬ 
re  per  T  ultima  volta  lo  fguardo  nell’ afpetto 
del  fuo  figlio  infelice.  ( fuòna ,  ed  entra  V  Ufi 
fiziale .  Conducetemi  il  prigioniero.  (  Ufficiale 
via.  Paufa.  Ma  dovrò  io  dunque  condefcen- 
dere  che  1’  iniqua  madre  si  prefenti  al  figlio  , 
che  a  lui  si  difcopra  ....  E  non  li  preparo 
un  novo  genere  di  fupplizto  ,  . .  ?  Ma  s’  ella 
parla  ,  fe  palefa  1’  arcano  ignominiofo  ....  For¬ 
fè  ancora  chi  fa  che  la  di  lui  prefenza  rap- 
prefentando  piu  vivamente  a  una  madre  1’ ec- 
ceffo  delle  proprie  colpe  ,  un  piu  intimo  e 
dolorofo  pentimento  rinforzato  dai  piu  atroci 
rimorsi  non  feenda  a  depurare  la  di  lei  ani¬ 
ma  deturpata  e  avvilita  dal  delitto  ?  Allora 

le 
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...  v  » 

le  farà  la  morte  un  rimedio  neceffario  e  fa* 

lutare _ (  patifa  .  E  bene.  Vegga  il  figlio  . . „ 

Eccolo.  Pictofo  Dio  armami  di  virtuolà  co¬ 
lla  n  za  ,  e  nell’ agonie  della  moi  re  folbieni  un 
figlio ,  ond’  egli  incontrar  polla  la  pena  con 
quell’  intrepidezza  e  ralfegnazione  ,  che  ac¬ 
compagnar  deve  il  profondo  fentimento  del¬ 
le  proprie  fcelleratezze . 

SCENA  VII. 

V  Uffziaìe  ,  Riccardo  in  catene ,  e  detto . 

T  Ujfiziale  vìa  fubito . 

Rie.  Io  vengo  a  ricevere  la  mia  fentenza  . 

Go.  (  con  ferènità  forzata .  Sì,  caro  figlio ....  ella 
è  già  fottoferitta  ....  Convien  lafcjarci  ..... 
Ma  tu  piangi  ? 

Rie.  Quello  pianto  non  lo  fpargo  fui  mio  fuppli- 
zio  .  Egli  è  il  termine  de’  miei,  mali ,  ma  è 
il  principio  dei  voftrj.  La  coftanza  che  dimo- 
llrate  ,  non  è  nella  natura  ,  e  per  cingerne 
il  cor  voftro  ,  quanta  pena  coftar  vi  deve 
una  virtù  sì  grande  sì  fublime  e  sì  barbara! 

Go.  Dunque  la  vicina  morte  non  ti  atterrifee? 

Rie.  No  Padre  amato.  Ella  della  nel  mio  core  un 
fentimento  di  foddisfazione .  Penfo  che  la  ri¬ 
cevo  da  un  padre  ,  e  che  il  galligo  ancor 
piu  fevero  è  Tempre  raddolcito  dalla  mano 
paterna  A  quella  idea  che  mi  folliene  e 
confola,  s’  unifee  P  odio  d’  una  vita  che  refi 
infopportabile  dal  delitto  ,  mi  preferita  una 
ferie  non  interrotta  di  rimorsi  e  di  penti¬ 
menti  angofeiosi .  Io  avrei  Tempre  prefente 
quel  cadavere....!  Tuoi  fguardi....  la  Tua 
voce  ....  quel  fangue.  . ..  quella  ferita  .  .. .  i 
F  2  Tuoi 


8*  LA  MADRE  COLPEVOLE 

fuoi  benefizi  ....  la  mia  crudeltà  ...  .oh  Dio  l 
ogni  piu  atroce  fupplizio  eguagliar  mai  non 
può  T  interni  fpasimi  d’  un  pensiero  che  mi 
raccapriccia,  e  mi  ricolma  d’  orrore. 

Go.  Mi  compiaccio  de’  tuoi  fentimenti ,  ma  pure , 
non  te  fi  afcondo  ....  il  mio  core  ....  ah  sì 
il  mio  core  ad  onta  di  tutto  bramerebbe  la 
tua  falvezza . 

Rie.  Ah  padre  è  fi  amore  che  vi  feduce.  Teme¬ 
tene  nel  crudel  cimento  la  voce  .  No ,  non 
si  dica  che  fapefte  eludere  il  rigor  delle  leg¬ 
gi .  La  nobiltà  del  mio  fangue  aggravar  deve 
la  colpa .  La  nafeita  che  c’  impegna  piu  firet- 
tamente  alT  onore  e  alla  virtù ,  moltiplicando 
e  rendendo  piu  fiacri  i  nofiri  doveri ,  ci  fa 
piu  colpevoli  ,  allorché  capaci  siamo  di  deni¬ 
grarne  lo  fiplendore ,  e  di  tradire  1’  onestà 
e  la  virtù .  Si  dirà  che  falvafte  un  reo  per¬ 
chè  fu  voftro  figlio.  A  quelli  rimproveri  fie 
ne  aggiungeranno  de’  piu  ingiuriosi  ,  e  accu- 
fiato  farete,  che*  impunito  lafciafle  un  enor¬ 
me  delitto  per  1*  avidità  di  quelle  ricchezze , 
che  un  affissino  ereditar  dovrebbe  dal  fuo 
benefattore  .  So  che  siete  fensibile  all’onore, 
e  che  acquifiar  non  vorrete  a  un  prezzo  sì 
caro  la  vita  d’  un  figlio  ,  il  quale  fe  forma 
adeiTo  il  vofiro  dolore  ,  formar  potrebbe  1’ 
eterna  vofira  vergogna  . 

Go.  Pur  troppo  tu  fcuoti  un  core  amorofo  e  fen¬ 
sibile,  e  m’ in  feg  ni  qual  sia  il  dover  mio. 
Conofco  che  tu  eri  nato  per  edere  virtuofo  , 
e  che  una  madre  colpevole . 

Rie.  Ahi  ella  mai  non  fappia  qual’  è  fiato  il  mio 
delfino  .  Conofco  che  1’  avermi  allontanato 
dall’  educazione  d’  un  padre  faggio  ha  contri¬ 
buito  alla  mia  difgrazia  ....  Ma  ella  è  ma¬ 
dre  a 
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dre,  e  quantunque  poco  degna  d’ Un  tal  no*» 
me,  e  di  quello  di  voftra  fpofa ,  pure  prima 
di  morire  bramato  avrei  di  conofcerla  e  di 
abbracciarla  nella  certezza ,  che  il  mio  tragi¬ 
co  fine  richiamata  1*  avrebbe  nel  fentiero  dell’ 
onore  e  della  virtù . 

Co.  Oh  Dio  ....  !  caro  figlio  ....  (appi  ....  ah  fa¬ 
rebbe  ornai  tardi  ! 

Rie.  No,  non  è  mai  tardo  un  pentimento  quand’  è 
sincero . 

Co.  Forfè  il  di  lei  afpetto  funeltar  potrebbe  la  tua 
colta  nza . 

Rie.  Anzi  con  maggior  fermezza  incontrerei  il  mia 
fupplizio . 

Co.  L’  orrore  de*  fuoà  (delitti  t*  agghiaccerebbe  .  .  . 

Rie.  Scender  faprei  nel  mio  core  per  non  racca¬ 
pricciarmi  che  delle  mie  colpe . 

Gó.  Le  lue  fono  enormi . 

Rie.  E  le  mie  fenza  efempio  . 

Co.  Ah  figlio . 

Rie.  Ah  padre  ....  ma  è  tempo  ornai  che  afcolti 
la  mia  fentenza . 

Co.  E  vuoi  . . 

Rie.  Affrettarmi  alla  morte. 

Co.  Oh  Dio  !  .  .  .  .  fappi  ....  dirti  vorrei  ....  vor¬ 
rei  prevenirti . 

Rie.  Sò  quello  dirmi  volete.  La  mia  fentenza  fa¬ 
rà  fognata  fu  quelli  fogli .  (  s*  accofta  al  tavo¬ 
lino  ,  e  offerva  .  Eccola  .  (  legge  .  )  Errico  con¬ 
vinto  per  propria  confessione  dell 9  omicidio  vo¬ 
lontario  e  barbaro  di  Giorgio  e  condannato  al 
taglio  della  tejla  .  Si  efeguijca  .  :n  Il  Marc  he fe  di 
Rofeto  ~  Errico  da  quello  momento  non  è  piu» 
Riccardo,  e  voi  piu  non  siete  il  Conte  mia 
;  padre,  ma  il  Marchefe  di  Rofeto  mio  giudice  . 

Qs.  Io  mi  lento  firappar  le  vifeere  ! 

Rie. 
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Rie.  Ditemi  Te  voi  mi  perdonate? 

Go.  Sì ....  oh  angofeia  ! 

Rie.  Dividiamoci,  dividiamoci  ....  Potrebbe  forfè 
ttrt  foì  momento  di  debolezza  abbattere  la  co* 
ftanza  del  mio  core  ...  I  voftri  singhiozzi  ..  . 
il  volito  pianto  ....  ah  sì,  si  vada.  (  Jùona  il 
camp  anello . 

Go.  Ah  Riccardo  .....  S  (  entra  V  Uffizi  a  le . 

Rie.  Riconducetemi  alla  mia  carcere. 

Ufi  Me  Io  comandate?  {al  Governatore . 

Go.  Sì  ...  .(14)  (  Riccardo  fc guitti,  t  Uffizi  al  e ,  e  nel 
punto  dì  afe  ir  dalla  feena  ,  si  rivolge ,  ;  offerva  il 
padre ,  che  affa nnofiam ente  lo  contempla  ?  e  par* 
te .  Il  Governatore  si  ritira  piangendo  da  una 
parte  oppofia. 


SCENA  PRIMA, 


Gabinetto. 

PANTOMIMA. 

Amalia  comparifice  nel  piu  fiqiiallido  afipettó .  Do¬ 
po  non  molto  ,  cade  /venuta .  Entra  tu  quefio  Clarice , 
rimane  fòr prefa  ,  e  cerca  di  preftarle  dei  pietosi  uffi¬ 
ci  .  A  poco  a  poco  Amalia  ritorna  in  fi  fiejfia . 

SCENA  II. 


Amalia  >  e  Clarice. 

Am.  JLJE  tue  barbare  cure  e  perchè  mai  mi  han¬ 
no  richiamata  alla  vita  ? 

Cta* 


ATTO  QUINTO .  $7 

C/tf.  Ed  è  possibile  che  foffocar  non  vogliate  un 
dolore  ,  che  palefa  1’  indegna  passione  che 
vi  difonora  ? 

Am.  Io  te  lo  replico;  piu  non  ne  fono  capace. 
Errico  è  già  condannato  ....  Mio  padre  è 
quello  che  li  toglie  barbaramente  la  vita.... 
Ah  giudice  inumano  ....  arreda  arreda  la 
tua  tirannide  ....  ma  fe  tu  fei  ineforabile  , 
passi  la  tua  crudeltà  sino  alla  figlia...., 

Cla.  La  voce  dunque  della  virtù  e  della  ragione 
nulla  può  fui  cor  vodro?, 

Avi.  Ah  eh’  ella  è  pur  debole  al  confronto  dell’im¬ 
petuosità  delle  passioni  !  Il  mio  core  è  drafei- 
nato  verfo  il  cote  d’  Errico  .  Tutto  ciò  che 

10  gli  oppongo  ,  non  li  prcfenta  che  un’  inu¬ 
tile  residenza  ,*  per  cui  si  slancia  con  mag¬ 
gior  impeto  verfo  di  lui. 

Cla.  S’  avanza  gente  ...  .Venite  venite.  .  .  .  Effer 

potrebbe  vodro  padre . 

Am.  E  qui  appunto  lo  attendo . 

Cla.  Che  mai  dite?  Seguitemi  ....  Non  accrefcete 

11  fuo  affanno . Egli  fembra  agitato  ed 

oppredo  . 

Am.  Ho  rifoluto  .  Ritirati . 

Cla.  E  volete  ....  ? 

Am.  Sì,  parlar  voglio  a  mio  padre. 

Cla.  Egli  giunge  ....  Io  mi  ritiro  .  (  via 

SCENA  ìli. 

//  Governatore ,  e  detta  ,  indi  il  Notar 0  ,  e  poi 
1  Uffiz  i  a  le . 

p 

Go.  X  Artite . 

Am.  Non  mi  negate  un  momento...,. 

Go  Ora  non  puffo  afeoharvi  .  j 

Ante 
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Am-'  Se  pia  si  tarda ,  è  inutile  che  mi  afcoltiate  » 

Go.  Fra  poco  potrò  farlo  . 

Am.  Ma  vi  prego . 

Go,  Obbedite  .  (  a iiftèro  . 

Am.  Dunque  ritornerò  da  voi  .  So  che  non  siete 
crudele  .  Ecco  ciò  che  calma  alquanto  il  mio 
acerbo  dolore.  (  via. 

Go-  Sempre  piu  comprendo  eh’  è  neceffario  il  silen¬ 
zio  nella  mia  terribile  situazióne ....  Ma  ec¬ 
co  il  Notare  . 

Noi.  Signore,  1’ dame  di  Sona  è  flato  breve.  Elia 
tutto  ha  CohfefTato .  Quelli  fono  i  fuoi  depo* 
fi.  Le  ho  confrontato  Guglielmo,  ed  ella  ra¬ 
tificò  quant’  egli  depofe  contro  di  lei  . 

Go.  Lafciatemi  il  procedo .  Sottofcriverò  fubito  la 
condanna  .  Avvertite  intanto  1’  Uffiziale  di 
palazzo ,  che  f  ia  prónto  a’  miei  ordini .  Voi 
pure  trattenetevi  in  anticamera  per  allettare 
la  fentenza  foferitta  . 

Noh  Lessi  ad  Errico  la  fùa  condanna ,  e  la  ricevè 
con  mirabile  tranquillità  .  Guglielmo  efler  de¬ 
ve  detenuto,  o  Inferito  in  libertà? 

Go.  Fate  che  li  sia  sborfata  la  fomma  profflefiali , 
indi  accompagnato  venga  fuori  di  Stato,  colla 
pena  s’  egli  contravviene  al  Bando  ,•  d’  dfcre 
condannato  ai  pubblici  lavori .  Lo  feoprire 
gli  Autori  dei  delitti  è  un  bene  per  la  giu- 
flizia ,  per  la  focietà ,  e  per  la  comune  sicu¬ 
rezza,  ma  aborrirne  dobbiamo  i  vili  delatori. 
Ritiratevi.  (  il  Notavo  lajcia  ì  fogli ,  e  via. 
Eterno  Dio  ,  tu  rinforza  quell o  core  ,  onde 
non  ceda  fatto  il  pefo  di  tanti  mali  che  1’  op¬ 
primono .  Tu  conofci  1’  umana  debolezza,  e 
tu  la  foftieni .  lo  hon  fono  alfine  che  un  uo¬ 
mo  ,  e  foffrir  deggio  tutti  gli  ftrazi  d’  un  pa¬ 
dre,  tutti  i  piu  umilianti  affanni  di  fpofo,  e 

i  piu 


atto  quinto.  ap 

i  pia  acerbi  ed  intimi  contratti  dell*  umanità,, 
della  giiiftizia  ,  e  della  natura .  Ma  a  cotto  di 
tutto  s’adempia  il  dover  mio.  (i)  (  siede,  t? 
fcrive ,  poi  fuona  il  campanello  >  ed  entra  t  Ufi 
filiale . 

Ufi.  Che  comandate  ? 

'Ciò.  Portate  quelli  fogli  al  Notare  ;  diteli  eh*  efe- 
guifea  quanto  deve,  e  poi  gli  ritorni  fubito 
*  in  mia  mano  .  (  I’  Uffìziale  via  coi  fogli .  Le 
circoftanze  di  quello  giorno  terribile  folio  co«< 
tanto  ftrane  e  crudeli ,  che  mi  ftupifeo  come 
la  mia  esìfteiiza  ceduto  hon  abbia  a  così  la* 
grimevòli  difgrazie  >  lontane  affatto  dall’  or¬ 
dine  delle  comuni  difavvènturc .  Quanti  pa¬ 
dri  perdono  i  figli  ,  che  loro  rapisce  una 
morte  immatura  !  Quanti  fposi  le  loro  con¬ 
forti  ,  ed  io  ,  oh  eccetto  di  dolore  e  d’  obbro¬ 
brio!  perdo  un  figlio,  ed  io  fletto  ecftretto 
fono  di  confegnarlo  al  carnefice  .  Perdo  una 
fposa ,  e  forzato  mi  vedo  di  condannarla  al 
fupplizio  ,  dopo  eh’  ella  fletta  ha  fedotto  un 
figlio ,  dopo  che  1*  ha  flrafcinato  nel  delitto , 
€  che  ha  ricolmato  lo  fposo  cd  il  padre  d* 
ignominia  e  d’  affanno  . 

Ufi  Ho  confegnati  i  fogli  al  Notato.  Deggio  ades^ 
so  prevenirvi,  che  il  Comandante  della  Guar¬ 
nigione  ba  mandato  un  Diftaccamento  di  Ca-* 
vallerìa  alla  reai  villa  ,  dove  s’  è  trasferito  il 
no.flro  Sovrano  . 

Gò.  (  pevfia .  Seguitemi  ;  (  in  dito  di  partire  < 

SCENA  IV. 


Amalia  ?  e  detti  « 

Am.  1.  Prometto  mi  avete  d’ alcplfatmi . . . . 


G*, 


! 
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Gè:  OH  Dio...!  la  Telami - . 

'Am.  Voi  condannafte  Errico  .  Il  fuo  fupplizio  si 
prepara  nella  pùbblica  piazza  ....  Io  inorri- 
difeo  .  .  .  !  Ah  padre,  voi  avete  V  anima  fen- 
sibile  ....  La  vita  o  la  mòrte  de5  rei  fu  f em¬ 
pi  e  in  volita  mano . 

Gè:  Il  di  lui  defìino  è  ornai  decifo  ,  ed  io  non  ne 
fono  più  1J  arbitro  .  (  via  coll 1  Uffìzi  ale  . 

Atn.  Pur  troppo  i  funefti  prefentimenti  che  Ura¬ 
liano  il  mio  core  mi  assicurano  che  fra  poco 
farà  Errico  llrafcinato  ai  patibolo.  In  tale 
diremo  tutto  ah  sì  tutto  ho  coraggio  d*  in¬ 
traprendere  ....  Voglio  almeno  rivederlo 
ma  come?  (  penfa  .  Correrò  dal  Cullode  delle 
carceri  .  Col  pianto  fu  gli  occhi,  coi  gemiti 
filile  labbra  lo  pregherò  che  veder  mi  Jafci 
lo  sfortunato  Errico .  Non  curafido  il  mio 
grado,'  mi  getterò  ancora  a’  fuor  piedi,  e  fe 
faranno  imitili  le  mie  lagrime,  e  le  mie  Ari¬ 
da,  quest’  anello  che  a  lui  porgerò  in  dono  s 
faprà  farmi  aprir  le  porte  della  prigione,  (via» 

SCENA  v. 

Carcere  come  fopra . 

*  Riccardo  abbandonato  fa  d  *  un  fajfo ,  indi 
Antonietta . 

e 

Èié.  (  dopo  un  momento  dì  silenzio .  (2)  Ol  ,  V  ora 
del  mio  fuppiizio  è  prossima  .  Quella  imma¬ 
gine  fanguinofa  non  mi  fpaventa ,  anzi  è  per 
ine  confidante  .  Io  già  vedo  il  popolo  confu¬ 
sa  mente  fparfo  fissar  fu  di  Riccardo  i  Tuoi 
avidi  fguardi  .  Parlar  lo  afcolto  .  Lo  afcolco 
interrogarsi  a  vicenda  ,  e  inorridito  dal  mio 

de-' 


delitto  detefla  in  un  punto  e  compiange  que¬ 
lla  vittima  infelice  e  fcellerata  .  Certo  fessi 

almeno  che  Sofia  purificata  dai  rimorsi . 

S7  apre  la  carcere. ...  E’  quello  1’  ultimo  iftan- 
te  della  mia  vita  ....  Ma  io  fento  un  fuono 
di  catene  ....  Forfè  qualch’  altro  reo  ....  Giu¬ 
lio  Dio  ...  !  è  un  delirio  ....  un’  illusione  là 

mia  ...  ?  Chi  vedo  ...  ?  ahimè  ...  !  Sofia . 

Sofia  ....  ah  fuggi ....  fuggi _ Perchè  vieni 

a  funeflare  col  tuo  afpetto  gli  ultimi  Manti 
della  mia  vita  ...  ?  tu  ....  tu  . .  < .  ma  come  ...  ? 
io  tremo...!  io  agghiaccio.; ..!  oh  fpasimo.. .  ! 
óh  vifla  ! 

An.  La  mia  prefenza  ti  desta  orroro.  Ma  pure 
afèoltami  ....  ; 

Rie.  lo  afcoltarti . 

An.  Quella  che  tu  vedi  non  è  Sofia...  .. 

Rie.  Ah  crudele  ...  !  fuggi  ....  fuggi  .... 

An.  Sai  tu  chi  mi  ha  conceffo  di  rivederti?  Tuo 
padre . 

Rie.  'Mio  padre  ....;? 

An .  Ah  sì ,  egli  non  potè  negarmi  la  grazia  che 
io  ti  riveda . 

f Ite.  Tu  menti . 

An.  V  artifizio,  la  frode,  e  la  menfogna  che  ahi* 
tavano  in  quello  core,  rellate  fono  colf  in¬ 
cauta  e  perfida  Sofia .  Ma  i  momenti  vola¬ 
no .  ...  Odimi  .  .  ;  .  ; 

Rie.  Oh  agonia! 

An.  Il  Governatore  tuo  padre  t’  offre  in  me  An¬ 
tonietta  fua  fpofa  ..... 

Rie.  Tu  ....  ?  come  .....  ? 

An.  Pur  troppo  in  me  riconofei  là  madre  tua 
colpevole  e  fnaturata  . 

JffirV*  Sofia  mia  madre  .  .  .  .  ?  mia  madre  Sofia  ,  <  .  .  ? 
oh  Dio  gelo  .  < .  .  palpito  .  .- '<  v  ahimè  , .  J. 

dove  mai  fono  ;  ,  .?  io  mero  *  *  <  (3)  Àtì, 
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An.  (  lo  foftiene .  Paufa .  Ah  figlio  ....  mio  caro 
figlio  ....  no  non  è  1*  eccello  d’  un’  inafpetta- 
ta  gioja,  che  ti  fpinge  quasi  in  fen  della  mor¬ 
te,  ma  l’orrore  e  lo  [pavento  che  ti  della 
1’  abominevole  afpetto  d’  una  donna  perfida  e 
fcellerata . 

Rie.  Voi  m’  ingannate . 

An.  Ah  no  non  è  piu  quello  il  tempo  dell’  ingan¬ 
no  ah.  si  j  credimi  ....  perdonami ,  e  la* 
feia  eh’  io  galli  il  piacere  di  stringerti  a  que¬ 
sto  fieno.  So  di  non  meritarlo;  ma  il  penti¬ 
mento  me  ne  fa  degna  . 

Rie.  Oh  Dio  .  ,  .  .  !  voi  m’  opprimete  fi  anima  .... 
Sembrami  tfi  efier  del.ufo  da  un  fogno  affan¬ 
no  fio  .  .  ,  .  Voi  mia  madre  .  .  . ..  ?  io  vostro  fi¬ 
glio  ....  ?-ah  io  mi  trovo  in  un  abbifib  di 
confusione,  di  terrore,  e  di  fpasimo  ! 

An.  Caro  Riccardo  ,  ...  La  morte  ci  fovrasta .  Il 
breve  tempo  che  la  pietà  ci  concede  ,  non  mi 
permette  eh’  io  ti  dia  altra  prova  della  veri¬ 
tà ,  dell’  elfer  mio.  Ma  lo  stelTo  tuo  padf-e  ti 
autenticherà  eh’  io  fono  la  tua  barbara  geni¬ 
trice  ,  la  fina  fipofia  infedele  ....  Credi  tu  che 
fe  tale  io  non  fiossi ,  concedo  mi  avrebbe  di 
rivederti,  e  d’ unirti  al  mio  fieno?  Figlio,  pur 
troppo  degna  fono  che  tu  mi  detesti.  Ma  la 
madre  non  è  piu  ad  elfo  fi  iniqua  Sofia  .  Que¬ 
sta  è  vicina  a  fubire  il  gastigo  delle  fue  col¬ 
pe,  e  tu  intanto  negar  non  puoi  il  perdono 
a  chi  ti  diede  la  vita,  c  che  prostrata  a ’  tuoi 
piedi  implora  fra  i  fofpiri ,  e  le  lagrime.  (  sì 
inginocchia  . 

Rie.  Ah  madre  ....  ahimè  ....  !  oh.  Dio  ....  !  fior- 
gete  .  ...  (la  fa  alzare  ,  e  t  abbraccia .  Io  fior- 
prefio  fono  da  una  nova  piena  d’  affanno  fico- 
nofeiuto ,  che  trabocca  fui  mio  core  stupido  r 
,  c  de- 
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e  defolato.  Sento  una  rivoluzione  d’  afretti , 
che  io  non  pollò  efprirnere .  Voi  implorate 
da  me  il  perdono?  Ah  che  il  perdono  non  è 
uno  sforzo  per  quello  che  lo  attende,  e  lo 
brama  ....  E  Eira  vero  che  il  mio  sfortuna¬ 
to  padre  perder  debba  in  un  giorno  e  figlio 
e  fpofa?  Sarà  dunque  costretto  d’  abbandona¬ 
re  al  carnefice  due  oggetti  che  pur  li  fon  ca¬ 
ri?  Ah  madre  mia,  noi  abbiamo  meritata  1’ 
ungofeia  che  ci  opprime,  il  fuppiizio  che  ci 
afpetta.  Ma  egli  dopo  tànt’ anni  di  probità  c 
d’  onore  foffrir  dovrà  tutto  ciò  che  agghiac¬ 
cia  la  natura,  e  raccapriccia  l’umanità? 

An .  Noi  che  siamo  la  perfida  cagione  del  fuo  bar* 
♦  baro  affanno ,  per  un  decreto  della  divina 
giustizia  effer  debbiamo  condannati  al  fiup- 
plizio  da  quello  steffo  che  fu  da  noi  con  in¬ 
gratitudine  mostruofa  oltraggiato  ed  offiefo  . 
Ma  tu  non  fei  reo  che  per  mia  colpa*.  Tut¬ 
to  T  orrore  del  tuo  delitto  piomba  fui  mio 
core,  ed  avvolge  e  atterrifee  l’anima  mia  . 
Che  dirò  mai  prefentandorni  al  tribunale  del 
Giudice  eterno?  Ebbi  uno  fposo,  cbbi#un  fi¬ 
glio - oh  nomi!  oh  rimembranze!  oh  fpa- 

vento  !  Ah  sì,  a  me  non  si  deve  il  minimo 
fentimcnto  di  compassione,  e  tu  folo  la  me¬ 
riti  .  Pure  il  mio  delitto  effer  poteva  ancora 
piu  orrendo.  Tu  mi  amasti.  Io  non  amai 
che  f  intereffe .  Ecco  chi  mi  allontanò  dall* 
accrefcere  f  orrore  de’  miei  delitti . 

Rie.  Alcuno  si  avanza . 

An.  Verranno  a  dividerci  ....  Ecco  ecco  il  piu 
angofeiofo  fuppiizio! 


SC  E- 
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SCENA  VI. 

Il  Notavo  ,  lo  Scrivano ,  0  detti ,  indi  Amalia  » 

Not.(  avanzandosi  allo  Scrivano  .  (  J^^Qn  compren* 
do  perchè  il  Governatore  abbia  a  costei  pei> 
mefTo  di  trattenersi  con  Errico .  ) 

Seri'  (  Il  Governatore  avrà  i  fuoi  giusti  motivi. 
Egli  nulla  opera  a  cafo.  ) 

Not,  Udite,  o  Sofìa,  la  voftra  fentenza  .  (  legge .  ) 
Sofìa  convinta  per  propria  confessione  d ’  aver 
Consigliato ,  iftigato  ,  e  coftretto  Errico  all’  as¬ 
sassìnio  barbaro  dì  Giorgio  per  derubarli  le  di 
luì  ricchezze ,  e  condannata  al  taglio  della  tefìa . 
La  condanna  farà  irremissibilmente  efeguita  pri-* 
ma  di  fera  falla  pubblica  piazza  .  Si  efeguifea . 
~  Il  Marche fe  di  Rofìto  ~  Difponetevi  alla 
morte  .  (  via  collo  Scrivano . 

Rie.  (  paufa .  Ah  madre  ! 

An?  All  figlio  •  (  Ei  lanciano  uno  in  feno  dell ’  altro  f 
e  refìano  abbracciati  singhiozzando ,  e  piangen¬ 
do  .  Paufa  . 

Ani.  entrando  dal  fondo  .  (  Ah  sì  ,  fi  amor  mio , 
e  il  mio  difperato  dolore  mi  fomminiftrano 
un  coraggio  ,  che  tutto  mi  fa  intraprende¬ 
re  ....  Ma  Errico  {"[rettamente  abbracciato  con 
una  donna,  piange,  e  amaramente  lofpira .  .  ? 
Qual  palpitazione  ....  Qual  tremito  m’  impe- 
difee  di  piu  avanzarmi  ?  ) 

Rie.  Cara  madre,  la  fola  voftra  morte  forma  ades¬ 
io  il  mio  fupplizio .  Sarei  morto  tranquillo  . . . 
Ma  oh  quanto  mi  colia  fi  avervi  in  un  gior-y 
no  così  orribile  riconofciuta  ! 

An.  RafTerenati ,  o  amato  figlio  .  Io  fenza  la  mor¬ 
te  ,  no  non  avrei  giammai  potuto  riforgere 
dal  profondo  abbiffo  de’  miei  delitti  ,  e  da 

quelfi 
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quell’ obbrobrio ,  che  deturpò  le  ora  tutte  del¬ 
la  mia  vita  . 

Am.  (  Madre  ...  ?  figlio  ...  ?  quai  nomi  ,  e  quale 
arcano  eh’  io  non  comprendo  ?  ) 

Afi-  Io  fola  pianger  devo  fui  tuo  deilino.  Senza 
una  madre  colpevole  fiato  farefii  un  figlio 
fensibile  all’  onore,  e  amico  della  virtù  .  Tu 
bifogno  non  hai  di  conofeere  tutta  fi  enor¬ 
mità  della  mia  detefiabil  condotta  .  Ne  folli 
pur  troppo  il  tellimonio  e  la  vittima  ! 

Rie.  Piu  che  non  credete  io  fon  reo  .  Giunsi  a 
ifpirare  una  passione  illegittima  in  Amalia 
mia  forella . 

Am.  (  Giulio  Dio,  che  mai  fento?  ) 

Au.  Amalia...?  ella  dunque  vive...?  come....? 
tu  dunque . 

Rie.  Sì,  fotto  mentite  velli  la  visitava  fegretamenr 
te  ,  fingendo  d’  amarla  al  folo  fine  d?  ottener 
da  lei  quel  danaro,  che  fovente  da  me  ri- 
cevefie  . 

Atfi.{  Ah  piu  non  resiilo  i)  {vacillando  ,  e  mancando  „ 

Rie.  Qual  calpeftìo _ Amalia  . .  .  ,  Amalia  .... 

An.  La  mia  figlia....  (a)  {Riccardo  vedendo  Ama¬ 
lia,  che  ftà  per  cadere ,  si  slancia  verso  di  lei , 
e  la  fiftiene .  Antonietta  refia  immobile .  Pausa 
in  quadro.  Ah  sì,  la  riconqfco  !  è  defili  è 
della  .  La  natura  ed  il  core  me  ne  fan  fede  . 

Rie.  Sei  nelle  braccia  del  tuo  fratello  Riccardo... 

An.  Ed  in  qtfelle  della  tua  genitrice.  (5) 

Am.  (  rimettendosi  a  poco  a  poco,  dal  fio  sbalordi¬ 
mento.  Ahimè...!  voi  mio  fratello...?  Que¬ 
lla  la  madre  mia.-.B  oh  ribrezzo...!  oh  do¬ 
lore...'  oh  confusione...!  oh  momento...! 
(  fitiotendosi  vivamente .  Ma  d0^  è,  dov’  è  il 
padre  . . . ?  Egli  folo  può  confermarmi  una  ve¬ 
rità,  ch’io  tremo  di  riconofcere .  Dunque..., 
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An.  Io  fon  tua  madre  , .... 

Rie.  Ed  io  tuo  fratello . 

Am.  Oh  terrore  !  ( 6 )  (  paufa  in  quadro,  . 

An.  I  tuoi  gemiti  fon  giudi  .  Io  non  pollo  che 
confondervi  i  miei . .  .  .  (  abbracciando  Amalia  . 
Ah  s'r,  Tempre  piu  divengo  orribile  a  me 
ileffa ,  e  deteftabile  in  faccia  aJT  univerfo  .  Ec~ 
co  per  mia  colpa  un’  intera  famiglia  nell’  ob¬ 
brobrio ,  nell’ angofeia ,  e  nella  difperazione  . 
Che  piu  si  tarda  a  llrafcinarmi  al  fupplizio? 

Am.  Ma  ditemi...  oh  Dio-,.!  come  come  mai.,,? 
voi  ,  , . .  io  .  .  .  Errico  ...  ah  mi  confondo  .  .  » 
mi  perdo  .....! 

Rie-  Chi  giunge  ? 

SCENA  VII. 

Il  Carceriere ,  e  detti. 

Car.  k^Ignora  ,  ritiratevi  .  (  ad  Amalia .  In  breve 
faranno  i  rei  condotti  al  patibolo  .  Io  nqn 
pollo  piu  permettervi  ,  che  qui  vi  fermiate  . 
Seguitemi  .  Io  vi  precedo  .  (  via . 

Am.  Qual  impeto  d’  affetti  mi  si  folleva  dall’  ani¬ 
ma  agghiacciata  ,  e  sbigottita  ?  Ab  dpv’  è, 
dov’  è  il  padre?  Ah  sì,  faprò  rintracciarlo... 
faprò  fquarciarmi  il  petto  dinanzi  a  lui  ,  fe 
non  mi  concede  la  vollra  vita  . 

An.  Ah  figlia  ,  è  vano.  .... 

Rie.  Fermati ..... 

Am,  Lafciami  ..... 

An.  Afcolto  non  fo  quale  (Irepito  , 

Rie,  Ecco  il  momento  fatale . 

An.  Figlia . 

Rie.  Amalia . 

Am.  Madre . fratello  ..... 

Afu 
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Am.  Io  manco . 

An.  Oh  fpasimo  ! 

Rie.  Oh  agonia  !  (7)  (  formano  un  gruppo  .  Ama- 
Ita ||  re  fa  in  mezzo  foft  cauta  da  Antonietta ,  e 
da  Riccardo . 

SCENA  ULTIMA, 

• 

Il  Governatore  (infante  ,  e  polverofo  con  ftivali  ,  ac¬ 
compagnato  da  due  Uffizioli  pure  Jì iva  lati ,  e 
polverosi ,  due  Dragoni ,  e  detti  . 

Go.  F Iglio . fposa . 

Am.  Ah  padre ,  pietà  .....  (  fcuotendosì  vivamen¬ 
te  in  atto  di  inginocchiarsi . 

Go.  Sorgi . Tappiate  ..... 

Rie.  Che  avvenne  ? 

An.  Oh  Dio  ! 

Am.  Parlate . 

Go. .  Lafciate  eh’  io  refpiri  ....  Il  noftro  Re  ....  . 

Aw.  Forfè . 

An.  Che? 

Rie.  Come  ? 

Go.  Sì . . .  .11  noftro  Re  ,  vi  ha  concedo  il  perdono  . 

Am,  Ah  ! 

An.  Cielo  ! 

Rie.  Ed  è  vero?  (8)  paufa  in  quadro.  Antonietta 
languidamente  cade  in  braccio  dì  Riccardo ,  e 
■Amalia  in  feno  del  Governatore .  Gli  Uffìzi  ali 
efprìmono  la  commozione . 

Go.  Uditemi .  Seppi  appena  ,  che  dalia  residenza 
il  noftro  Sovrano  eràsi'  trasferito  alla  reale 
Tua  villa,  cftendone  brève  il  tragitto,  mon¬ 
tai  fubito  a  cavallo,  e  rapidamente  vi  giunsi. 
Tom.  IL  G  Pro* 
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Profilato  a’  Tuoi  piedi  li  prefeqtai  la  vodra. 
fentenza  da  me  fottofcritta  .  Avendo  in  tal 
guifa  adempito  al  dovere  di  giudice,  adempii 
quello  e  di  padre  e  di  fposo ,  Fu  allora  che 
depositai  nel  Tuo  core  fensibile  il  dolorofo  e 
tremendo  arcano  ,  bagnando  le  di  lui.  ginoc¬ 
chia  con  un  dirottissimo  pianto.  Vivamente 
commolfo  dal  mio  racconto ,  si  piegò  per  fol- 
levarmi  .  Celar  non  potendo  V  intima  fui 
commozione?  mi  differì’  attenderlo,  e  si  ritirò  . 

10  rimasi  col  cor  pieno  di  fperanza,  ma  non 
ancora  abbandonarmi  poteva  ad  una  .lusin¬ 
ghiera  illusione .  Dopo  ellersi  alquanto  trat¬ 
tenuto  ,  ritornò ,  e  mi  porfe  quella  carta  , 
imponendomi  di  leggerla  „  Afcojtatela  ^  Mio 
caro  Mar  chef:  ~  lo  non  aveva  d7  uopo  di  quejìa 
recente  prova  della  vojlra  giuflizia  per  assicu¬ 
rarmi  del  voftro  zelo  e  della  fedeltà  vojlra  per 

11  mio  reale  fiervizio  .  Voi  per  non  tradire  le 
leggi  depositate  in  voflra  mano  coudan  nafte  un 
figlio ,  ed  una  fipofia  ,  e  non  fervendovi  del /’  affo- 
luta  ed  arbitra  poteftà  conferitavi  per  aflohev* 
li ,  volefte  piu  tofto  ricorrere  alla  mia  clemenza , 
lo  ufi  compiaccio  d’  efier citarla  ,  e  dichiaro  ,  e 
voglio  pienamente  affolliti  i  rei  .  Quando  i  loro 
delitti  flati  foffero  ancora  piu  gravi  ,  il  vojlro 
inerito  e  la  virtù  vojlra  mi  per [under ebbero  Jem- 
pre  a  perdonare  coll ’  ifteffo  trafporto.  lo  fono 
vivamente  penetrato  nel  rendervi  un  figlio  cd 
una  fipofia-,  che  liberati  dall 1  agonia  di  morte , 
fra  cui  essi  gemono  ,  conojccranno  tutto  il  prez¬ 
zo  dell7  oneftà  e  della  virtù.  Intanto  vi  dichia¬ 
ro  mio  primo  Miniftro  di  Stato ,  perche  dalla 
voflra  disgrazia  la  famiglia  vojlra  riceva  un 
novo  Itijlro  ,  e  perche  non  Jàprei  a  chi  meglio 
affidare  le  redini  del  mio  Regno ,  e  la  cura  de- 
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gii  amati  miei  popoli -zi  Carlo  ^Teneramen¬ 
te  abbracciandomi  mi  congedò  ,  ed  io  volai 
amati  figli  nel  yoflro  feno> 

Ai».  )  Ah  Pldie  '  (9) 

(  Paufa  in  quadro.  Stanno  aggruppati  in  krac* 
ciò  del  Governatore ,  ed  Antonietta  refla  in  di¬ 
sianza  ,  e  in  un  profondo  ed  umile  silenzio  . 

Go.  Olà  ?  si  fciolgano  le  loro  catene  .  (  il  Carce¬ 
riere  gli  faòglie .  Giacché  tutti  d’  uopo  abbia¬ 
mo  di  conforto  e  di  ripofo  ,  allontaniamoci  , 
allontaniamoci  da  un  luogo  cogl  fanello...  . 
Andiamo,  ah  sì  andiamo  a  refpirare  altrove. 
An.  Permettetemi ,  o  Signore  ,  che  vi  parli  per 
un  illante  .  Io  ricevo  dal  noftro  pietofo  So¬ 
vrano  una  grazia,  che  non  ho  meritata.  Ma 
piu  non  fon  degna  di  rientrare  in  grembo 
della  mia,  famiglia  .  Sento  un’intima  voce,  a 
cui  non  pollo  resifterc  .  Lafciate  eh’  io  vada 
a  feppellirmi  per  Sempre  in  un  ritiro  per 
piangere  i  miei  delitti  .  e  per  riconciliarmi 
con  quel  Dio,  che  ho  tanto  irritato  .  Egli  è 
che  mi  chiama  .  Ripiena  della  di  lui  cònfo- 
lante  immagine  non  edferò  di  benedirlo,  de- 
,  gnato  effendosi  di  richiamarmi  al  fuo  feno  . 
Ecco  ciò  che  imploro,  o  Signore,  per  viepiù 
meritarmi  la  grazia  del  Principe  ,  il  voilro 
perdono  ,  e  quella  felicità  che  lolo  attender 
polfo  dal  fupremo  Datore  d7  ogni  bene  . 

Go.  La  mia  famiglia  non  può  che  approvare  e  lo¬ 
dar  meco  una  risoluzione  ,  che  dimofha  il 
sincero  cambiamento  del  voftro  core .  Spero 
che  vi  trasformerete  in  un  modello  di  virtù  , 
e  in  un  efempio  utile  ed  struttivo.  Riccar¬ 
do  ,  voi  Sapete  che  Giorgio  v’  illituì  fuo  ere¬ 
de  universale  .  Io  voglio  che  colle  fue  ric- 
G  a  chezze 
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chezze  si  eriga  una  cafa  <T  asilo  per  gli  or¬ 
fani  ,  e  che  si  coftituifca  un  fondo  perpetuo 
per  dotare  ogn’  anno  in  quello  giorno  ven¬ 
ticinque  miferabili  fanciulle  . 

LUc.  Io  con  tralporto  fecondo  un’  opera  degna 
della  vodra  bell’  anima  .  Nel  rammentare  il 
;  nome  del  mio  benefattore  proverò  Tempre 
un  intimo  rimorfo,  deplorando  la  fua  forte, 
e  deteftando  con  orrore  novo  ,  e  Tempre  per  f 
me  memorabile  il  mio  enorme  delitto  . 

Go,  Voglia  la  divina  Provvidenza ,  che  gli  acci¬ 
denti  d’  vm  giorno  così  terribile  ammaeftrino 
quei  figli  ,  e  fcuotano  quelle  madri  e  quelle 
fpose ,  che  si  allontanano  dai  facri  doveri , 
che  loro  impongono  la  virtù  ,  1*  onestà  ,  il 
cielo  ,  e  la  natura  . 
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L’  ALCIMENE 

rappresentazione  eroica  in  versi 

Recitata  dalla  Compagnia  di  S.  Angelo  per  la  prima 
volta  nel  Regio  Ducal  Teatro  di  Milano 
Alla  presenza  delle  LL.  AA.  RR. 

Il  Serenissimo 

ARCIDUCA  FERDINANDO 
Governatore  della  Lombardia  Austriaca 
ec.  ec.  ec. 
e  la  Serenissima 

ARCIDUCHESSA  BEATRICE  D’ESTE 
Principessa  Ereditaria  di  Modena 
cc.  ec.  ec. 

La  fera  dei  15,  e  1 6  Ottobre  1774. 

Festeggiandosi  il  giorno  Natalizio  di  S.  M. 

V  Augustissima  Imperatrice  MARIA  TERESA  . 
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ÀLCIMENE  Regina  d’  Ungheria  . 

NEISTANO  Re  di  Boemia. 

DELMITÀ  Madre  d?  Alcimene. 
GHER.EBERTO  Principe  reale  di  Trantflvania 
ADAMANTE  vecchio  Sacerdote. 

ASPASIO  \ 

{  Miniftri  fupremi  del  Regno 
TEODORO  ) 

Primati  del  Regno  . 

Guardie  Unghere. 

Soldati . 

Esercito  Unghero . 

Prigionieri  Boemi. 

L&  Scena  è  in  Offerì  Capitale  dell5’  Ungheria' 
al  presente  detta  Buda . 


a<&  ^ 0(^  ^ 

ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Sala  regia  illuminata  in  tempo  di  notte  . 

Nel  fondo  ampia  porta  aperta,  che  introduce  agli 
appartamenti  d’  Alcimene. 

Al  di  dentro,-  e  al  di  fuori  della  {leda  porta 
Guardie  Unghere. 

Definita ,  ed  Aspasto . 

Ai*  Res  ina  ,  alto  silenzio  intorno  siede 
Alle  reali  ilanze.  Un  grato  fonno 
Le  luci  aggrava  d’  Alcimene.  Tanto 
M’  assicurar  due  Damigelle  ,  a  cut 
Ne  richiesi  in  tuo  nome# 

Del.  Al  Ciel  sia  lode! 

Dal  poltro  Campo  ancor  nova  non  giunf* 
Qual  della  pugna  flato  sia  l’evento? 

L’  Olle  Boema  elfer  doveva  in  quella 
Notte  alfalita .  Ah  benedica  il  Nume 
Di  Ghereberto  il  generolo  ardire  ! 

Al  vicin  Sole  a  noi  fen  rieda  onuflo 
Di  liete  palme,  onde  alfa  figlia  ei  Renda 
La  man  di  fpofo  .  In  guifa  tal  s’  adempia 
Del  con  forte  la  brama ,  e  il  voto  eflremo 
Del  nollro  Rè . 

As .  Ciafcun  tremando  attènde 

Fra  la  fpeme  e  il  timor  della  battaglia 
L’  esito  qual  farà .  Propizia  o  avverfa . 

Fama  non  rifuonò,  per  cui  dobbiano 
Rattriftarci,  o  gioir,  D’  QfTen  le  vie 

Son 
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Son  ricolme  di  popolo.  Il  periglio. 

Ch’alia  Patria  fovrafta ,  il  Tonno  {coffe 
Dagli  occhi  ancor  dei  teneri  fanciulli, 

Dei  giovani,  dei  vecchi,  e  dell’inerme 
Femminil  feffo  .  Con  alterne  brame 
Impaziente  chiede  e  quello  e  quello , 

Se  il  feroce  Boemo,  i  cui  guerrieri 

I  noftri  campi  ingombrano ,  cadèo 
Sotto  del£  armi  noftre.  Altri  fofpira 
Tacito,  e  folo .  Altri  del  cic-lo  implori 

II  benigno  favor .  Chi  per  il  fangue 
Degli  Ungarici  Rè  fa  caldi  voti. 

Chi  si  difpone  ad  impugnar  l’acciaro. 

Se  il  vincitor  Boemo  a  quelle  mura  . 
Volgelfie  Tarmi.  Il  padre  anima  il  figlio» 
Il  figlio  il  genitor.  Fin  nell’  iftelfie 
Imbelli  donne  f  Unghero  valore 
Trafpare  aperto,  e  un  tal  fpettacòl  della 
Maraviglia,  pietà,  gioja  ,  collanza, 
Tenerezza,  coraggio,  invidia,  e  fpfcme. 
DjL  Quelle,  Afpasio,  non  fon  le  prime  prove: 
Nè  T  ellreme  faran ,  che  pe’  fuoi  Regi 
Diè  T  Unghera  virtude.  Allor  che  volle 
Con  un  torrente  ruincfo  d’  armi 
Inondar  quelle  rive  il  vicin  Trace  , 

Ignorar  tu  non  puoi  come  animate 
Dal  braccio  del  lor  Rè  f  Unghere  genti 
Fer  di  fangue  Ottoman  correr  vermiglie 
L’  onde  dell’  Iliro  ,  e  ne  tremar  fui  trono 
I  barbari  Regnanti .  Ah  s’  egli  giacque 
Di  Neiflan  fiotto  i  colpi,  in  Ghereberto 
Ha  il  fuo  vendicator,  che  forfie  ih  campo 
Le  Boeme  falangi  ci  già  fconfifie 
Mercè  il  poter  de’  fiuoi,  mercè  il  valore 
De’  miei  fidi  vaflalli .  In  quello  fieno 
I  non  dubbi  órefagi  udir  mi  fembra 

Fra 
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Era  un’ infolita  gioja.  Ah  fe  potessi. 

Alla  figlia  recar  sì  lieto  annunzio , 

Vedrei  dal  ciglio  fuo  fuggire  il  pianto, 

Ed  il  piacer  fu  quel  dolente  volto 
Spiegherebbe  un’  amabile  e  serena 
Tranquillitade .  Alcun  si  avanza.  Vanne. 

L’  ordin  t’  impongo,  che  fe  faufla  o  trilla 
Novella  in  OfFen  giungerà  dal  campo. 

Non  si  rechi  che  a  me . 

As.  De’  voflri  cenni 

Efecutor  fedele  ognor  m’  avrete  . 

Del.  Oh  Ciel  !  'chi  giunge  ?  E’  la  mia  figlia 

SCENA  II. 

Alcìmene ,  e  eletta  . 

AIc.ISl  H  madre  !  {paufa .  Si  getta  nelle  di  lei  Ir  tesiti  > 
Del.  Si  allontani  ciafcun  .  Qual  novo  affanno?  9 
Perchè  sì  fofpirofa . .  .  ?  E  chi  mai  venne 
La  tua  calma  à  turbar  ,  figlia  diletta  ? 

Ale.  Il  breve  fonno ,  oh  Dio  !  che  in  quella  notte 
Le  luci  mi  aggravò  ,  nel  fen  mi  fparfe 
Tema  ,  duolo  ,  ed  orror  . 

Del.  Il  dubbio  evento 

Peli’  armi  noftre  ;  d’  un  Sdvran  ,  d’  un  padre, 
Di  Neiflano  per  fciun  trafitto  in  campo  , 

La  rimembranza  ognor  piu  amara  e  cruda 
Ed  il  periglio  dello  fposo  amato 
T7  accrefcerah  nell’  anima  agitata 
Que’  penosi  tumulti  .  Ah  cara  figlia 
No  non  lafciare  al  timorofp  affanno 
Così  libero  il  freno  .  Invan  non  fpero  . 

1/  aborrito  Boemo  ah  sì  fia  domo 
Dal  fenno  e  dal  valor  di  Ghereberto* 

11  magnanimo  Eroe  tu  ben  concici  « 

Ei 
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Ei  tornerà  fra  poco  e  il  Ciel  m’  ifpira  * 
Vincitore  al  tuo  fianco  a  flringer  pronto 
Quel  felice  imeneo ,  che  ad  ambi  apprefìa 
Gioja  ,  pace,  e  grandezza,  llluftre  nodo 
Dai  fonditi  bramato ,  e  che  assicura 
La  gloria ,  lo  fplendore ,  e  la  poffanza 
Dell’  Ungarico  impet .  L’ombra  del  tuo 
Gloriofó  genitor,  del  mio  conforte, 

Quando  la  fua  vendetta  abbia  col  fangue 
Del  barbaro  Neifìan  ,  nel  cheto  Elifo 
Tra  i  fortunati  Eroi  non  altro*  brama  , 

E  non  altro  tr  impon  * 

Ale .  D’  un  sì  buon  Ladre  , 

DJ  un  così  giufio  Re  1’  alto  volere 
E’  legge  a  quello  cor  .  Che  torni  attendo 
Carico  di  trofei  lo  fposo  mio , 

E  anelo  al  par  che  la  vendetta  compia 
D’  un  genitor  fempre  a  me  caro  ,  e  fempre 
D’  affanno  oggetto  all’  alma  incerta  e  lafia . 
Quand’  egli  torni  vincitore  . . ,  a  lui 
Stenderò  quella  man...  ( con  /entimema  dolorofo „ 

Del  Sì  dolce  idea 

T’  aftringe  a  fofpirar?  Quell’  oflinato 
Duof  che  t’  opprime  .  L’  angofeiofo  pianto 
Che  ognor  ti  riga  il  volto ,  agli  occhi  tuoi 
Solo  richiama  un  genitore  efìinto  ? 

Figlia  .....  » 

Ale.  Un  tal  nome  ah  piu  da  voi  non  mena 
L’  infelice  Alcimene  .  Ella  finora 
L’  interno  del  fuo  cor  tutto  v’  afe ofe  . 

Del .  Dunque  tu  m* ingannafti ?  Un’  amorofa 
Tenera  madre  ,  qual  fon’  io  ,  riceve 
Tal  ricambio  da  te  ?  Forfè  quest’  alma 
Non  s’  apre  alla  pietà  ?  Con  ciglio  afeiutto' 
Ti  vidi  forfè  abbandonata  al  fiero 
Duol  che  t’  affanna  ?  Smaniofa  ,  oppreffa 

Per 
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Per  ìF  padre  ti  credo  »  e  quel  dolore 
Ha  nei  tuo  feno  altra  forgente  ? 

À/c .  Oh  Dio  ....  ! 

Del.  Piu  non  tacer  .  Sia  tV  ogni  arcano  afeofò 
Depositario  quello  feri  materno . 

Ale-  Ah  sì ,  celarvi  io  piu  non  voglio  tutto 
L’  interno  del  mio  cor  a 
Del.  Parla  / 

Alci  V’  è  notò, 

,  Che  ’l  genitor  folea  talor  recarmi 
Alle  pubbliche  cacce  .  Egli  feguendo 
D’  una  fiera  la  traccia  ,  in  mezzo  al  bofeò 
Corfe  lungi  da  me.  Sola  rimasi 
Con  due  mie  fide  al  fianco  .  Al  mio  deftrièro 
Ritengo  il  morto .  Ond’  appettare  il  padre  * 
Scendo  di  fella,  e  colle  mie  compagne 
Su  d*  un  verde  Tedile  adagio  il  fianco. 

Oh  momento  fatale  !  Ecco  che  innaftzì 
Da  un  ombrofo  fender  mi  si  prefenta 
Nobil  Garzon .  Benché  in  mentita  velie, 
Tutta  ili  lui  trafparìa  f  alma  reale  . 

Ini  dolci  atti  e  cottesi  a*  piedi  miei 
Umìf  si  proflra .  Infra  i  fofpiri  àrdenti 
Perdon  mi  chiede. (Ah  ne  arrossifeo!) Il  bràccia 
Ver  lui  diflendo.  In  tenero  trafporéo 
Nel  Porgere  dal  Puoi  la  man  mi  flririge  / 

E  fu  di  lei  piu  caldi  baci  imprime  . 

Stupida ,  incerta  nel  mio  feti  pendeà 
V  alma  fra  vari  mòti ,  e  oh  quanto  oh  Dio? 
Quant’  eran  grati  i  Puoi  tumulti  !  Il  labbro 
Muto  restò,  ma  s’  ei  tacea,  negli  occhi 
£er  lui  parlava  il  pili  foave  amore.' 

Da  quel  silenzio  deliziofo  avvolti  , 

Che  bear  fuol  gli  amanti ,  alfin  primiera 
Egli  si  fcolfe  ,  e  mi  parlò  .  i,  Regina, 

Sò  che  1'  imprefà  mia  degno  mi  tende 

*  mi* 
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„  Dell’  ira  voftra  .  Ah  per  pietà,  d’  un’  alma* 

„  Che  v*  adora  fedel  ,  non  acculate 
,,  II  violento  eccello  .  Amor  mi  refe 
Colpevole ,  ed  amor  (cordi  il  mio  fallo . 

Ma  non  crediate  già  che  in  quelle  vene 
„  Sangue  ofcuro  mi  fcorra .  Ah  non  avrìa  # 

,,  Ofato  d’  inalzar  gli  fguardi  miei 
,,  Sopra  di  voi ,  quand’  io  non  vi  potessi 
„  Offrire  al  regio  piè  fcettro  ,  e  corona  .  „ 

Se  un  vero  amor  c’  inliainma ,  oh  come  trova 
Quant’  è  de’  voti  nollri  oggetto  e  meta 
3?acil  la  via  del  cor  !  Sì  grata  fpeme 
Fè  eh’ obbliassi  il  fuo  trafporto  . .  . .  Ah  forfè 
Obliato  1’  avrei  ,  quand’  anche  in  lui 
Non  si  ferbaffe  un  regio  fangue .  Amore 
$q  dei  Monarchi ,  e  fu  i  pallori  adopra 
Gli  llessi  dritti  fuoi .  Quand’  egli  unifee 
Due  lìdi  cori ,  a  fe  medefmo  è  legge , 

Regio  fplendor  difprezza ,  e  non  mifura 
Quell’  orgogliosi  gradi,  end’  è  dall’uomo 
Divifo  T  nomo,  o  per  voler  del  cafo, 

O  per  la  folle  ambizione  umana  . 

Il  nome  fuo  li  chiedo.  Ecco  la  grazia  , 

Che  rifpettofo  imploro  (  ei  mi  rifponde .  ) 

Ah  troppo  grande  in  difvelarlo  fora 
Il  vohro ,  il  mio  periglio .  Un  dì  faprete  .  . . . 
Ma  il  latrato  dei  cani ,  il  vario  grido 
Dei  cacciatori,  e  il  replicato  fuono 
Degl’  ihrumenti ,  ond’ echeggiava  il  bofeo , 

Ne  fecero  temer  d’  effer  forpresi . 

A  partir  1’  affrettai .  Di  rivedermi 
In  quell’  ideila  folitaria  parte 
Ei  mi  promife,  allorché  il  Re  mio  padre 
In  altro  giorno  fortunato  avelie 
Rinnovata  la  caccia.  Ai  fuo  partire 
Tutta  cangiata  io  mi  trovai.  Divenni 
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A  ogni  gioja  infensibile .  Il  pensiero 
Sol  la  gradita  immagine  m’  offriva 
Del  caro  oggetto ,  e  dolce  a  me  d’ intorno 
Rifuonava  ogni  fuo  tenero  accento. . 

Il  genitor  col  rinnovar  le  cacce 
Altra  bramata  occasion  mi  porle 
Di  rivederlo,  e  Tempre  piu  tenaci 
Si  fero  i  noftri  nodi.  Ab  che  pur  troppo 
Lo  fpeffo  converfar  rinforza  amore! 

Ecco  del  mio  dolor  ,  Madre  diletta  , 
fi  principio  fatale.  Ecco  l’evento. 

Che  mi  tolfe  la  pace .  Ecco  la  colpa 
Che  rea  mi  fa ,  fe  pure  è  rea  quell’  alma , 
Che  amante  amata  un  dolce  oggetto  adora. 
Mi  offerì  la  fua  fede.  In  ricompenfa 
La  mia  mi  chiefe.  Oh  fortunato  libante  ! 
Del.  Incauta  e  che  facefti? 

Ale.  Io  non  vel  celo  .  * 

La  fè  di  fpofa  io  li  giurai,  ma  quella 
A  condizion  che>  in  lui  riconofciuto 
Un  conforte  avess’ io  degno  del  fangue , 
Che  la  vita  mi  diè,  degno  del  trono 
Degli  augulfi  Avi  miei. 

Del.  (  Refpiro .  ) 

Ale.  Il  Padre 

Ben  sapete  che  dopo  una  fconhtta 
Data  dal  fier  Boemo  all’  armi  noflre, 

Ond’  animar  colla  prefenza  i  funi 
Ungheri  valorosi,  ad  onta  eh  Dio! 

De’  miei ,  de’  voflri  pianti  all’  onorate 
Antiche  membra  fovrapporre  il  pefo 
Volle  dell’  armi,  e  corfe  in  campo.  Pria 
Di  lafciar  quefla  reggia,  al  par  v’ è  noto, 
Che  con  atto  folenne  in  faccia  a  tutto 
Il  Regno  decretò,  che  fe  il  nemico 
Boemo  di  fua  man  troncato  in  campo 
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Il  filo  avefie  de’  Tuoi  dì,  la  delira 
Pi  Transìlvania  al  Prence  innanzi  all’  ara 
porger  dovessi,  e  così  trarlo  al  foglio. 

Ma  egli  impofe  non  men ,  che  di  fua  morte 
Compilfe  il  Prence  la  yendetta  ,  e  allora 
Folle  mio  fpofo  ,  ed  afcenddfe  al  trono . 

Par  troppo  oh  Ciel  !  folto  V  acciar  fen  cadde 
Pel  crudele  Neiftano  il  genitore! 

J)eì.  Oh  memoria  funefìa  in  fen  mi  fpargi 
V  amarezza  e  il  dolor  ! 

Jilc.  Del  padre  il  fato 

Dissipò  tutta  la  foave  fpeme, 

Onde  all’  alma  approdava  una  dolo’  efca 
li  lusinghiero  amor.  De’  voti  miei 
Piu  non  rividi  il  fofpirato  oggetto. 

Per  adempir  del  lor  Monarca  eflinto 
JJ  eftrema  volontà,  non  ignorate, 

Che'  y’  unifte  co’  luciditi,  ed  al  foglio 
Chiamaftp  il  Prence  Transilyano.  A  quella 
Reggia  volò  recando  armi  ed  armati 
Per  alfalir  Neiftano  ,  e  farsi  degno 
Della  mia  man  .  Mille  conobbi  in  lui 
Di  valor  di  yirtude  eroici  pregi, 

Onde  gli  avrei  tutto  donato  il  core, 

Ma  quello  oh  Ciel  !  piu  mio  non  era  .  Al  campo 
Egli  affrettossi  a  vendicare  il  padre, 

E  la  pugna  di  quella  orrida  notte 
Decider  dee  del  fuo  deftin  ,  del  regno. 

Di  me,  dell’  amor  mio,  di  nollra  pace. 

Del.  AJcimene  ,  ferenati .  Ben  fai 

Che  pgnor  mi  fono  ,  e  mi  fiati  fempre  care 
Di  clemenza  le  voci,  e  piu.  le  afcolto 
In  faccia  ai  falli  d’  una  figlia.  E’  degna 
La  pietà  de’  Monarchi ,  e  perir  denno 
Que5  vili  mollri  e  rei ,  che  tacer  fanno 
Da  celelle  fua  voce  in  regal’  alma . 

Per 
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Per  te  ,  mia  cara  ,  a’  Tuoi  foavi  moti 
Pia  m’abbandono,  ma  un  affetto  vano 
Dessi  da  te  obliar.  L’  alba  novella 
Spero  che  debba  vincitore^  offrirti 
Un  conforte  che  ti  ama.  Il  tuo  dovere, 

Il  regno  tutto  ,♦  un;  amorofa  madre, 

Ed  il  vojer  d*  un  genitor  (Venato 
Tanto  chieggon  da  te.  Lor  negherai 
Un  neceffario  fagrifizio?  Il  core 
D’  Alcimene  farà  fermo  e  collante 
Nel  fuo  dover? 

Ale.  Sì ,  vel  prometto  , 

Del.  Ah  vieni, 

Vieni  al  mio  fen  .  Conofc.o,  amata  figlia, 

Che  ti  difponi  a  confervar  fui  trono 
Quelle  virtù ,  che  fplendere  vi  fero 
I  famosi  Avi  tuoi . , . .  Ciel  !  fra  le  braccia 
Della  tua  genitrice  ancor  fofpiri? 

Tremi?  ti  turbi?  cd  in  qual  altro  fieno 
Sperar  tu  puoi  di  trovar  gioja  e  pace? 

Ale.  La  maggior  di  mie  colpe  in  quello  foglio, 

Che  siuor  v’  occultai,  madre  leggete. 

(  Le  dà  una  carta. 

Lo  lleffo  giorno,' in  cui  fra  i  fiuoi  guerrieri 
Ghereberto  partì  da  quella  reggia 
Mi  fu  recato . 

Del.  (  Il  cor  s’  agita,  e  trema. 

Che  fi  a  ?  )  (  legge .  Dolce  Alcimene ,  io  vi  rammento 
La  fe  ,  che  vi  giurai ,  che  mi  giurafie  .  • 

Se  vi  fui  caro ,  infra  le  felve ,  caro 
Effer  non  men  vi  (Leggio  in  fen  del  trono . 
Pre/lo  vi  rivedrò.  Ma  Ghereberto 
Di  togliervi  non  fperi  a  chi  v  adora , 

E  a  chi  morir  faprà  pria  di  Infoiarvi , 

Or  giungo  a  penetrar  perchè  a’  miei  lumi 
Quella  carta  occultarli .  E’  certa  prova 
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Del  pentimento  tuo  1’  averla  adotto 
A\  me  fvelata  .  Io  ti  perdono .  Intanto 
Qualunque  sia  l’incognito,  la  mano 
Stender  tu  devi  a  Ghereberto .  Io  fpcro  , 

Che  vincitor  ritornerà,  nè  temo 
Dell’ubbidienza  tua. 

Aie.  Sì ,  cara  madre  , 

Conofco  il  dover  mio.  Taccia  in  quell’alma 
Un  {consigliato  amor.  Di  mille  morti 
Un  viv^er  piu  penofo  ah  che  abbattanza 
Mi  punì  del  mio  fallo  !  In  mezzo  al  Tonno 
La  fanguinofa  ombra  del  padre  io  vidi, 

Che  tu’ agghiaccio  d’ orror .  De’  Tuoi  lamenti, 
De’  rimproveri  Tuoi  Tempre  all’  orecchie 
Il  Tuono  mi  rimbomba, -e  ancora  io  Tento 
La  fredda  impression  della  Tua  mano, 

*  Che  ttringendo  la  mia  ,  nel  dileguarsi 
Ingombra  mi  lafciò  di  tema  e  errore, 

(  si  fintone  dei  lontani  fichi  am  azzA  . 

Del.  Dal  grido  popolar,  figlia,  prevedo, 

Che  un  certo  annunzio,  e  farà  faufto,  giunfe 
Dal  campo  noftro .  Ogni  pattato  evento 
Meco  fpargi  d’  oblìo.  Tutto  mi  feordo , 

E  Te  possibil  fotte,  in  quello  ittante 
Di  piu  amar  ti  vorrei  di  quel  che  t’  amo . 

Ale.  Madre,  pietofa  madre,  ah  sì  conofco, 

Che  f  opre  di  virtude  hanno  in  Te  stette 
Il  premio  loro  ,  e  un  sì  foave  premio 
•  Già  comincio  a  goder  nel  vostro  feno  . 

(  partono  abbracciate . 
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SCENA  PRIMA, 

Giorno , 

Regio  Cortile,  che  corrifponde  ad  una  gran  piaz-* 
za,  fu  di  cui  in  due  linee  vedesi  fchie- 
rato  1*  Efercito  Ungherefe. 

G  ber  eteri  o  dal  fondo  della  piazza  al  fuono  di  militavi 
finimenti  si  avanza  fra  le  due  linee  dell1  Efercito 
fu  d1  un  carro  trionfale  tiralo  da  quattro  ca¬ 
valli  .  Alf  intorno  ve  dòn  si  in  gran  immero  i  pri¬ 
gionieri  Boemi,  e  molti  gruppi  di  fpoglie  nemi¬ 
che.  Al  di  dietro  del  carro  marcia  la  Cavalle¬ 
ria  .  Giunto  all 1  ingreffo  del  Cortile ,  difende 
dal  carro  fervito  da  Aspasio ,  che  a  luì  profon¬ 
damente  s1  inchina  . 

oJl  feroce  Boemo  alfiii  fui  Campo 
Restò  difperfo  e  debellato  .  Carchi 
Di  gloria  piu,  che  di  nemiche  fpoglie 
Alla  feftofa  Patria  oggi  vi  rendo 
Ungheri  valorosi.  Al  palpitante 
Sen  dell’  afflitte  madri  il  figlio  riccia , 

E  il  vecchio  genitor  ,  che  fui  periglio 
Finor  tremò  del  fangue  fuo  ,  confoli 
Del  cor  paterno  il  titnorofo  affanno . 

Fra  i  caffi  amplessi,  ed  i  fecondi  baci 
Delle  dolenti ,  ed  or  giulive  fpose 
I  marziali  fudori ,  e  V  afpre  cure 
Scordi  il  guerrier  conforte  ,  e  ad  effe  additi 
Le  cicatrici  ancor  fanguigne ,  illuflre 
Prova  d’ onor  ,  di  gloria,  e  di  valore. 

Tom.  IL  II  As. 
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As.  OfFen  non  vide  mai  giorno  piu  lieto  ? 

Nè  gli  Ungarici  fatti  ah  no  non  fanno 
Vantar  piu  grande  e  luminofa  palma  , 

Il  fuo  iiberator  ciafcun  vi  chiama , 

]E  in  voi  tutti  raccolgonsi  gli  fguardi 
D?  un  popolo  fedel ,  che  già  desia 
Vedervi  in  trono  ,  e  impaziente  chieda 
Per  la  vendetta  del  fuo  Re  trafitto 
La  morte  di  Neittan  .  Ben  mi  figuro 
Il  piacer  vottro  fra  i  sinceri  voti 
Del  plaufo  popolar  ,  che  adora  in  voi 
Un  Re  novello  ,  e  un  difenfor  gloriofo  . 

Che.  Spetto  un  intimo  affanno  al  volgo  ignoto 
Turba  i  trofei,  fé  palme,  allor  che  ’i  prèzzo 
N?  è  1’  uman  fcempio .  Neiftano  il  Prence 
De’  nemici  Boemi ,  e  che  nel  fangue 
Dell’  Unghero  Sovran  macchiò  la  dettra  , 

Già  grave  di  catene  il  maggior  forma 
De’  miei  trionfi ,  e  al  fuo  dettin  si  ferba . 
Ma  molto  oh  Dio  !  molto  pur  manca  ancora 
Alla  mia  gloria  or  che  non  volge  i  cari 
Vezzosi  lumi  fuoi  fuile  mie  palme 
I J1  adorata  Alcimene  .  Io  fol  per  lei 
Vinsi,  e  pugnai.  Novella  forza  amore 
Porle  al  cor,  porfe  al  braccio  .  Ov’  è?  che  tarda  ? 

As .  Signor,  le  piu  funette,  e  piu  nafeofe 
Nubi  del  diml  le  avvolgono  i  be’  rai  . 

Che-  Oh  dolce  fposa  ,  ah  sì  fra  quelle  braccia. 

In  quello  fen  tu  feorderai  1’  affanno 
Che  il  tranquillo  feren  de’  giorni  tuoi 
Ottenebrò  finor .  L  anima  fida 
Di  Ghereberto  in  così  dolce  iftante 
Palpita ,  brama  ,  anela  infra  i  delirj 
Dì  tenerezza  ,  e  di  piacere  .  O  voi 
Dei  Re  conquiftator  pompe  fanguigne  , 

Voi  dell’  orgoglio  uman  trionfi,  e  voi 
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Inquiete  grandezze ,  e  che  mai  siete 
Al  paragon  dei  teneri  trafporti  , 

Che  nalcon  dall’ amor,  che  la  natura 
In  fen  c’  ifpìra ,  e  cui  virtude  applaude  ? 

Af.  Signor  ,  giunge  Alcimene,  e  1’  orme  fue 
Calca  la  regia  madre  . 

Che.  Ecco  il  momento 

Che  ’1  piu  foave  premio  in  lei  mi  porge,. 
SCENA  II. 

Alcimene y  Deimita  ^  Guardie  Unghere ,  e  deiti. 

Che.  Gcgi ,  o  Alcimene  ,  al  fianco  vottro  io  torno  , 
E  torno  vincitor  .  Di  voi  piu  degno 
Il  dettino  mi  refe  or  che  feonfitto 
N’  andò  il  Boemo  dal  mio  braccio  »  ed  ora 
Che  m’  affretto  a  compir  nel  Tuo  Monarca 
Grave  de’  lacci  miei  1’  alta  vendetta 
Dell’  Unghero  Signor,  del  Padre  vottro  . 

Se  fìnor  la  tr àttera  .  e  una  penofa 
Lontananza  occupò  1’  anime  nottre  , 

Mentre  propizia  ,  e  per  noi  lieta  forte 
Ci  riunifee  ,  ore  foavi  e  care 
Amore  ,  Imene  ,  ed  il  piacer  ne  adduca  . 
Qual  cangiamento  è  nel  mio  cor  !  La  calma 
In  lui  rinafee  ,  e  la  tranquilla  gioja  , 

Che  fulla  fronte  ora  mi  siede  ,  passi 
Sul  vottro  ciglio  .  Meco  in  quello  giorno 
Sull’  Ungarico  trono  attenderete  , 

Che  sicuro  è  per  me .  Sopra  di  Ini 
Al  fianco  mio  regnate.  Ah  folo  adelfo 
Che  con  voi  lo  divido-,  o  amata  fpofa , 

Del  fovrano  poter  conofco  il  prezzo  ! 

Ale.  Prence,  la  grata  anima  mia  comprende, 

H  2  Che 
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Che  tutto  oggi  vi  dee  .  Privo  di  voi 
X/  Unghero  impero,  e  quella  reggia,  ah  forfb 
Preda  farìan  dei  vincitor  Boemo . 

10  iìefia  affretta  mi  vedrei  di  ferri 

A  languir  fotto  il  pefo ,  e  dell’  Europa 

11  piu  polìente  popol  valorofo 
Sarìa  forzato  ad  abbaffar  la  fronte 
Sotto  un  libero  Ciel ,  dove  per  lunga 
Stagion  fra  lo  fplendore  e  la  grandezza 
Gloriofa  virtù  foflenne  il  trono 

De’  miei  prodi  Maggiori.  Ecco  il  bramato 
Giorno  che  in  fen  d’  Elifo  il  padre  inulto 
Per  fuo  ripofo  avrà  la  fua  vendetta 
Di  Neitlano  nel  fangue .  Egli  la  vuole. 

Voi  la  giurale.  Io  la  promisi,  e  dèssi 
Oggi  compir.  D’ ogn’ infelice  giunge 
La  voce  a  quello  cor  .  Ma  egli  si  chiude , 

Se  giulìizia  1’  impon ,  fe  il  chiede  un  padre, 
Nè  un  parricida  ha  da  trovar  perdono. 

Qhe»  Oh  d’  un  labbro  che  adoro ,  e  che  rifpetto 

Ammirabili  fensi  !  Oh  me  felice . ! 

Il  giuramento  ornai  s’  adempia  .  Il  capo 
Di  Neiilan  si  recida,  indi  il  beato 
Nodo  ci  ftringa  ,  o  dolce  fpofa  ,  I  miei 
Lauri  prefenti  fono  alto  prefagio 
Di  futuri  trionfi.  Ah  sì,  f  amore 
Dell’  Ungarico  nome  entro  quell’  alma 
S’eflinguerà  fol  co’ miei  giorni.  Al  piede 
Del  foglio,  ove  fra  poco  al  fianco  voilro 
M’  assiderò ,  fpalanchisi  un  abbifib 
Pria  eh’  io  fiènta  bramar  da  quello  amato 
Popolo  i  Regi  i'uoi .  Nel  fen  d’  un  trono 
Degli  avi  volili ,  e  che  in  voi  in’  offre  un  padre  , 
Quanto  felicitar  puote  i  vafTalli 
Con  noi  regnar  dovrà .  Sarò  di  loro 
piu  amico  che  Sovran ,  nè  d’ abballarmi 

Ar- 
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Arrossirò  nell’  apprettar  conforto 
All’  opprefla  virtù .  Scender  talora 
Dall’  altezza  del  soglio,  onde  nicchiarsi 
Fra  un  popolo  che  I’  ama ,  oh  quale  è  mai 
Agli  fguardi  d’  un  Rè  fpettacol  grato  ! 

Del.  Nel  tuo  gran  core ,  o  Ghereberto  ,  ammiro 
Il  piu  nobil  trionfo.  Un  dolce  pianto, 

Pianto  d’  ammirazion ,  di  tenerézza 
D’  ogni  vattallo  innonda  il  volto.  Il  vero 
Momento  è  quello ,  che  t’  inalza  al  trono  . 

La  tua  grandezza  ,  il  tuo  potere  incerto 
Piu  ornai  non  è  .  Tu  fei  de’  noftri  cori 
Sotto  la  faera ,  e  la  fedél  cuttodia . 

Tu  regni  alfin  ....  Ma  non  si  tardi  .  Pria 
Che  si  nafconda  il  Sci  si  Aringa  il  facro 
Conjugal  laccio  ,  e  morirò  contenta  . 

La  reai  pompa  io  Retta  in  quello  ittante 
Ad  affrettar  men  vuò .  Seguimi  Afpasio . 

(  via  con  AJpasio .  Fattfa  breve . 

Ghe.  Alcimene  m’inganno?  Ancor  fui  ciglio  • 

Un  retto  di  dolor  par  che  ti  turbi . 

Salvo  è  lo  fposo  tuo.  Sicuro  il  regno < 

Il  genitor  fia  vendicato.  Nulla 
Al  piacer  mottfo  oggi  si  oppone,  e  puoi 
Rattriftarti  così  ? 

Ale.  Mai  Tempre  avvezza 

Ai  timori  agli  affanni,  ancor  non  potto 
Tutta  guttar  d’  un  sì  bel  dì  la  gioja . 

Gfre.  Nel  fen  di  chi  t’  adora  ah  presto,  o  cara.. 

Presto  giuliva  io  ti  vedrò.  Sommetto, 

Carco  di  ceppi,  e  già  vicino  a  morte 
Un  oggetto,  Alcimene,  io  ti  prefento, 

Che  ferenar  ti  dee.  Se  la  grand’  ombra 
Del  Padre  tuo  d’  Elifo  in  grembo  pronta 
La  desiata  vittima  già  vede  , 

£  fe  n1  allegra  ,  a  una  tal  vista  goda? 

Non 
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Non  men  la  figlia.  Ecco  Neistado 
Ale.  L’  afpetto 

ì)’  un  infelice  Re  desta  1’  affanno 
In  questo  cor,  benché  ritrovi  in  lui 
tJn  crudel  parricida  .  Anche  i  piu  rei 
Sull’  umana  pietade  hanno  i  lor  dritti  . 

SCENA  III. 

Nei Jìano  fra  catene  sì  avanza  dal  fondo  con  Guardie  9 
e  detti  . 

Neis.(  Dolci  si  fan  le  mie  catene  in  faccia 
A  que’  be’  rai .  .  .  .  Volge  le  luci  altrove?  ) 
Gbe.  Neiftan  mJ  afcolta  .  E’  prossimo  il  momento 
Del  tuo  morir  . 

Ale.  (  Ahimè  !  Chi  vedo  mai  ?  ) 

Neis.  Se  d’  avvilir  1’  intrepido  mio  core 

Colf  afpetto  di  morte  or  qui  prefumi  , 
Ghereberto  ,  tJ  inganni  .  In  tale  iftante 
guanto  m’  è  grato  il  terminar  la  vita  ! 

Ale s  Neifiano  è  1’  idol  mio  ?  ) 

Gbe.  Mal  si  confanno 

Cori  un  laccio  fervi!  quey  fensi  alteri  . 

Neis.  Se  avvinto  porto  da’  tuoi  lacci  il  piede  , 
Libero  ho  il  core. 

Ale.  (  Oh  Din  !  ) 

Gbe.  Spofa  diletta , 

Eccovi  innanzi  la  cagion  funefta 

Del  voftro  duci,  del  timor  voffro .  Un  padre 

Egli  vi  tolfe ,  e  d’ involarvi  il  regno 

Tentare  osò.  Ma  il  braccio  mio  vi  rende 

Il  trono  avito,  e  fe  non  può  tornarvi 

Un  genitore  ellinto  ,  a  vendicarlo 

Dell’  uccifor  nel  farìgue  or  qui  s’  accinge. 

Ale.  D’  umanitade’  ài  moti  amor  di  figlia 
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Silenzio  impon - defedar  deggio  in  lui  ... .  , 

Un  crudel  parricida  ..  .  un  che  . . .  (  non  pollo 
Articolar  gli  accenti,) 

NetS.  Ah  che  talvolta 

L’  apparenza  è  mendace .  Il  genitore 

Per  quella  man  non  cadde.  Un  altro  acciaro  . . . 

Ghe<  Taci.  La  morte  tua  facro  dovere 

Sempre  per  me  si  fa ,  fe  dal  tuo  fato 
Pende  di  lei  che  fedelmente  adoro 
li  felice  polfelTo  .  Invan  prefumi 
Ad  altro  braccio  d’  imputar  quei  colpo 
Onde  colpevol  fei .  Vanne.  Si  guidi  (  ai  Soldati  > 
Al  career  fuo.  Sia  quindi  tratto  a  morte. 

Ale.  (  Gelo  1  ) 

JvW^.Penfa,  o  Signor,  che  in  lacci  ancora 
Monarca  io  fon  .  Defiino  avverfo  puote 
Involarci  il  fulgor  che  ne  circonda , 

Ma  cancellar  da  noi  non  potrà  mai 
Quell’  augullo  carattere ,  che  il  Cielo 
Ne  imprelfe  in  fronte,  e  che  d’ illabil  forte 
Il  cieco  arbitrio  è  a  non  temere  avvezzo. 
Quel  comun  dritto,  ch’ai  piu  rei  giuftizia 
Conceder  fuole ,  un  Rè  farà  negato  ? 

Ah  voi ,  Regina  *  voi  che  in  feno  avrete 
Un  cor  meri  crudo,  e  a’ virtuosi  impulsi 
Di  pietà  piu  fensibile  ,  vi  chiedo 
Che  in  folenne  giudizio  al  regno  iti  faccia 
S’  odan  le  mie  difcolpe,  e  fe  nel  fanguc 
Del  volito  genitor  bagnai  la  fpada  , 

Spargete  il  mio.  Seguite  allor  del  padre 
Il  comando  fatale.  Àntor  ,  dovere 
D’  ubbidiente  figlia  e  di  Regina 
Armino  la  vendetta,  e  si  recida 
Il  fil  de'  giorni  miei .  La  grazia  è  quella 
Che  un  infelice  Rè  grave  di  ferri, 

Spoglio  del  trono  ,  e  di  pietade  oggetto 

Irai* 
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Implora  al  voflro  piè.  So  che  vi  dello 
Odio  ed  orrore.  Un  tal  pensiero,  oh  {Ielle? 
E’  il  maggior  de’  miei  mali... ah  non  m’inganno ... 
Ne’  lumi  voftri  lampeggiare  io  vedo 

Un  fegno  di  pietà.  Si  vaghe  luci . 

Ebe.  Troppo  t’avanzi;  e  ti  trafporti .  Penfa 
Penfa  allo  dato  tuo .  Mal  si  conviene 
In  un  nemico  alla  mia  fpofa  innanzi 
Tal  libero  linguaggio.  A  quel  desìo 
Innato  in  noi,  che  amar  ci  fa  la  vita, 

10  tutto  dono.  Al  carcere  si  rechi. 

Nels.  Dunque  che  fperar  dcgg'to  ...?  I  prieghi  mie! 

Ottener  ponno  * . . .  ah  sì  parlate . 

(  ad  Aitimene  . 

Gbe.  Attendi 

Dal  vinciror  la  legge . 

«D  O 

Neis.  Io  da  quel  labbro, 

Sia  trillo,  o  fausto,  fol  d’  udire  anelo' 

11  mio  destin . 

Ale.  (Che  mai  dirò?) 

Gbe.  Si  tolga  (  con  f degno  . 

Dagl’  occhi  miei. 

Ntis.  Qual  ira?  qual  difprezzo?  (  p  a  tifi  , 

Troppo  di  tua  fortuna  ah  sì  ti  lafci 
Acciecar  dal  favor.  Varia  è  la  vita. 

Varj  i  casi  ne  fon .  Sotto  1’  afpetto 
Oggi  tu  fei  dì  vincitor  .  Gol  novo 
Sol  tu  potrelli  comparir  fra  i  ceppi 
ìn  fembianza  di  vinto.  Io  te  n’  appreHor 
Il  terribile  efempio  .  Il  dì,  che  feorfe  , 

Cinto  da  mille  poderofe  fquadre  , 

Col  diadema  in  fronte,  altrui  temuto, 
Stretto  da  folta  adulatrice  turba 
Tutto  di  mia  grandezza  e  di  mie  lodi 
Mi  fuonava  all’  orecchie.  Oggi  fommelfo, 
Senz’  armi  ,  fenza  feettro,  e  a  morte  in  faccia 

Tutto 
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Tutto  è  silenzio  a  me  d’  intorno  >  <>  leggo 
L’  orror  ,  lo  fprezzo  in  ogni  volto  .  Ah  meno 
Infelice  farò  ,  fe  la  clemenza  , 

Se  ht  voftra  pietà  quant’  io  vi  chiesi 
Non  mi  nega  ,  o  Regina  .  Io  vi  Scongiuro 
Per  chi  v’  è  caro  ,  e  i  dolci  voftri  affetti 

Primiero  meritò . 

Aìc.  So  quel  che  deggìo 

A  un  padre  ucciio  ?  ed  è  colui  ben  folle 
Nel  fuo  pensici*,  che  lusingarsi  ardifee 
Ch’  io  di  fposa  e  di  figlia  in  quello  giórni 
Manchi  al  fiero  dover.  Tutto  si  foffra , 

Ma  si  foffochi  in  fen  I’  ingiufta  voce 
D’  una  pietade  inttmp'ettiva  .  In  petto 
(Noi  nego)  un  coi*  fensibil  troppo  io  chiudo» 
Che  fu  gli  affanni  e  fopra  i  mali  altrui 
Come  ne’  propri  si  rattrifla  e  geme. 

Quel  che  virtude  un  tempo  fu  ,  la  forfè 
Col  variar  delle  vicende  umane 
Fa  che  colpa  divenga  in  altro  (lato  . 

Ah  sì ,  del  tuo  delfino  il  vincitore 
Arbitro  e  folo  a  voglia  fua  decida  . 

Non  chiamarmi  crudel  .  Chiuder  degg*  io 
Su  di  te  gli  occhi  miei .  Non  dir  che  m'  offi'l 
Un  Re  infelice  ed  un  Monarca  opprefTo 
Da  una  forte  fatai  .  Quanto  potrìa 
Dettar  la  mia  pietade  in  quello  petto, 

Piu  non  ritrovo  in  te.  Sol  mi  ptefenti  .  ... 
D*  un  padre  1’  uccifor ....  che  morir  dee  .. .  / 
Ch’  io  non  pollo  falvar...  .No  non  dolerti* 
Ma  rammentati  e  penfa  ,  che  Alcimene 
Neiflano  in  te  conofce ,  altri  non  vede,  (tifa 
(  Segue  Jce/ia  muta ,  in  cui  Neiflano  guarda  AD 
cintene  con  trafporti  d  ’  agitazione  e  d ’  amore  , 
è  Ghereberto  ojjerva  Neiftano  con  ponderata  at* 
te  azione ,  indi  vivamente  si  ri  fi  noie . 

Gbe-j 
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Ghsé  Vanne  ,  nè  piu  di  riveder  prefittili 
La  fposa  mia  . 

Neh.  Come  . .  .  .?  perchè  ....  ? 

Gbe.  Ti  turbi  ?  ( *paufi . 

E  chi  bramofo  a  fegno  tal  ti  rende 
Di  riveder  la  fposa  mia  ?  Rifpondi . 

Neh.  La  fua  pietà  . 

Gbffò  La  fua  pietà  ?  (  paufa  .  Ma  dimmi  : 

E  perchè  fol  da  lei  pietade  implori , 

E  non  da  me  ?  Piu  forfè  non  rammenti 
Che  il  difpor  di  tua  vita  e  di  tua  morte 
Al  vincitor  lafciò  ?  T’  agiti  ?  Parla  . 

Neh.  La  fatai  fomiglianza  in  Alcimene 
D’  una  vaga  adorabil  Principeffa 
Io  ritrovai  .  Seco  parlando  ,  parmi 
Di  favellar  con  lei .  Bellezza  ugual©  , 

Egual  virtude ,  e  pari  etade  ....  Ah  tutte? 

La  ritorna  al  pensier* 

Ghe.  U  hai  tu  perduta  ? 

Neh.  Pur  troppo  !  Or  ni  odi .  Era  sì  grande  e  fida 
Lo  fcambievole  amor  ,  che  acerbo  affanno 
Spargea  nell’  alme  noftre  la  funefta 
Necessità  ,•  che  mi  tenea  fra  1*  armi 
Da  lei  divifo  .  Ond'  appreffar  conforto 
All’  amorofb  duolo  ,  entro  una  felvl 
Prossima  al  campo  mio  fuolea  recarsi  . 

Sull’  ali  dell’  amore  il  piu  foave 
Da  lei  volava ,  e  al  fianco  fuo  fcórdande 
I  marziali  fudori  ,  e  gioja  e  pace 
L’  alma  guftava  in  mezzo  ai  deliziosi 
Puri  trasporti  d’  un  verace  ardore. 

Molto  non  è  (  crudel  memoria;  ah  tutto 
Mi  fquarci  il  cor  !  )  che  un  barbaro  dettino 
Mi  ricolmò  dy  affanni  e  di  fventure  , 

E  al  mio  rivai  la  feo  pattare  in  braccio, 
i  mali  miei,  Signor,  ch’io  non  ti  celo. 
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Ah  no  non  infultar  ,  ma  gli  compiangi. 

Se  dell’  idolo  mio  nella  tua  fposa 
La  Somiglianzà  incontro,  or  non  t’  increfca 
Che  della  Sua  pietade  io  mi  compiaccia  . 

Lf  offenderti  non  fo  .  Pria  eh’  all’  Occafq 
Ritorni  il  Sol  ,  farà  troncato  il  filo 
De’  miei  giorni  dolenti.  Un’altra  volta 
Fa  eh’  io  la  veda  ,  e  poi  di  me  decidi . 
Ghe.  Barbaro  cor  non  Serbo .  Agl5  infelici 

So  quanto  dessi.  Al  career  tuo  t’affretta. 
Neh.  Se  dii*  innocente  inganno  arride  il  Cielo, 

Se  Alcimene  ri  véggio,  un  dolce  lampo 
Scende  di  Speme  à  ritenermi  in  vita  . 


Sr  può  chiuder  V  Atto  colla  marcia  dell 1  Efercijo 
al  fuòri  ó  dei  militari  frumenti  , 
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SCENA 
Sala  con  Guardie  a  villa. 

Ghereberto ,  Afpasio ,  e  Teodoro .  - 

Ghe.  C*  fensi  voilri  ah  piu  non  trafiggete 
L’  inquieta  alma  mia.  Facil  pur  troppo 
E’  in  rallentar  della  ragione  il  freno 
Fra  un  gelofo  timor .  In  quello  illante 
Aitimene  lafciai .  Del  Rè  nemico 
Il  deftin  T  addolora  ,  e  troppo  in  lei 
Eccede  la  pietà.  D’  amor  compagna 
Spello  in  lui  si  trasforma  .•  Oh  Dio ....  ma  coinè’ 
Un  sì  fubito  affetto  ....  ?  ah  sì,  lo  veggio", 

Da  un  ingiuflo  timor  delufo  io  fono  . 

As.  Signore ,  e  chi  non  fa  che  in  un  illante 
Un  improvvifo  ardor  divampa  e  crefce  ? 

Ch’  ignorar  può  di  simpatìa  gli  Urani 
Amorosi  prodigi?  La  fatale 
Barbara  passion  che  F  alme  aCcieca 
Appena  nata  è  adulta  .  Un  fguardo,  un  Vez  1®, 
Un  rifo ,  ed  un  accento  han  la  polfanza 
Di  dettare  talor  nei  nollri  petti 
Una  fubita  fiamma,  e  non  fon  quelli 
Novi  portenti  agli  occhi  cauti  e  faggi 
Di  chi  tutto  conofce  il  core  umano. 

Teo.  Al  fianco  d’  Alcimene  i  piu  fegreti 
Arcani  del  fuo  cor  di  penetrare 
Sforzatevi ,  o  Signor .  La  tenerezza 
Per  voi  le  parli ,  e  i  piu  foavi  moci* 
Adoprate  d’  amor . 

Ohe.  Poe  anzi  (  udite  ) 

Dal 
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Dal  piacere  inebriato,  e  dalla  brama 
Di  vagheggiare  il  fuo  bel  volto ,  cerco 
Di  libertà  un  iftante.  Alle  Tue  llanze 
Avido  corro.  Ella  non  mi  ode.  Avvolta 
Fra  i  piu  trilli  pensier  parca  di  fenfo 
Priva,  e  di  moto.  A’  piedi  Tuoi  mi  getto. 

Ella  ftupida,  oppreffa  oh  ciel  !  si  fcuote, 

E  par  che  i  fguardi  miei  sfugga ,  e  s’  affanni . 
Sorgo,  e  ver  lei  le  amanti  braccia  io  Hendo. 
Dolce  la  flringo ,  e  vedo  eh’ ’l  fuo  pianto 
Scende  a  bagnarmi  il  fen.  Qual  pianto  oh  Dio! 
Pianto  della  piu  atroce  e  piu  fmaniofa 
Difperazion.  Dell’alma  in  fondo  preme 
Afpro  dolor,  ma  la  cagion  ne  ignoro. 

As.  Voi  mi  fate  ilupir  ! 

Gbc.  O  dolce  fpofa  , 

E  per  qual  mai  fatalità  la  llelfa 

Spofa  mia  tu  non  fei?  Deh  fe  mi  amaftì. 

Il  fensibile  cor  di  chi  ti  adora 

Celfa  di  lacerar.  A  me  confida 

Le  pene  tue ...  nè  d’  udir  sdegno  (  oh  affanno  !  ) 

Fin  le  tue  debolezze  .  ...  ah  come  tcco 

Severo  e  (Ter  potrei?  T’ affretta  ,  o  cara, 

In  quelle  braccia.  Ah  sì,  vieni,  e  i  tuoi  mali  , 
E  tutti  i  tuoi  fegreti  in  lor  deponi. 

Il  conforto  ti  attende .  Egli  è  raccolto 
Del  mio  cor  nel  piu  interno  ,  e  fia  che  passi 
Dolcemente  nel  tuo - Vieni _ ah  deliro! 

As.  Un’  acerba  d’  amor  passione  occulta 

La  tormenta,  o  Signor.  Qual  altro  duolo 
Rattrillarla  potria  ?  Vedo  pur  troppo 
Che  d’  Alcimene  il  cor  d’  altri  è  già  refo . 

Teo.  Il  dubitarne  è  van  .  Le  regie  nozze 
La  colmano  d’  orror  .  Dell’  ira  vofira 
A  ragion  trema ,  e  difperata  geme . 

Ohi.  Nella  mia  division  forfè  le  accefe 

No- 


n6  E  ALCIMENE 

Novella  fiamma  il  cor?  1/  ittabil  ufo 
La  fedufie  del  fefio?...ah  no;  quell’alma, 
No  che  non  è  d’  infedeltà  capace. 

As.  Temetene  o  Signor  .  Lontano  amante 

Sempr’ è  in  periglio ,  e  i  dritti  fuoi  ben  fpeflo 
Chi  è  vicino  gli  ufurpa  . 

Che.  Ah  che  mai  dite?  {pausa. 

Alcimene  tradirmi?  ( paufa .  Un  cor  sì  bello 
Volubil ,  mancator,  perfido,  infido?  {paufa. 
Inumano  dettino  a  che  mi  Terbi? 

Fu  fol  la  vita  mia  da’  miei  prim’  anni 
Di  marziali  fatiche  e  di  perigli 
ÀTpra  e  lunga  catena  .  Oh  fìclle  !  allora 
Ch’  io  dopo  tànte  fanguinofe  imprefe  , 

Fra  cui  fin  la  vittoria  e  i  lauri  stessi 
Son  penosi  all’Eroe,  sì  quando  io  vengo 
Per  refpirar  f  per  ricercar  ripofo , 

E  de’  trionfi  miei  per  corre  il  frutto. 

Piu  atroci  cure  e  fpaventofe  incontro . 

Mesto  ,  agitato  T  amistà ,  T  amore 
Interrogo  a  vicenda.  E  questo  e  quella 
Al’  agghiacciano  d’  orror .  Solo  mi  resta 
Un’  importuna  reggia  ,  un’  aura  folle. 

Un’  infeconda  gloria,  un  nome  vano. 

Fallaci  omaggi  ,  e  piu  fallaci  gioie  . 

Alici*  che  de’  miei  plausi  e  di  mie  Iodi 
Tutto  intorno  m’echeggia,  e  invidia  ognuno 
La  mia  felicità ,  col  piè  già  pronto 
Ad  afeender  fui  trono,  oh  Dio!  gemendo 
Fra  il  piu  intenfo  dolor  dimando  un  core, 
Che  confidar  mi  polla ,  e  pur  noi  trovo. 

Às .  Signor  ,  la  madre  d’  Alcimene  volge 
A  quelle  ftanze  i  passi  fuoi  . 

Che.  Partite, 

Nè  alcun  s’  avanzi  . 

As.  Andiam  ,  (  a  Teodoro.  {  V  incendio  ,  amico, 

Già 
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Già  s’  è  dettato,  e  avvamperà  ben  pretto.  ) 

(  via  con  Teodoro) 

fehe,  Tutto,  ah  sì  tutto  ad  accufar  congiura 

La  fposa  mia ,  {paufa.  Gli  amici ..  il  Tuo  tormento.. 

Il  fuo  silenzio - e  F  amor  mio.  Ciafcuno 

Rea  me  la  moftra  ...  E  pur  Tempre  quest’  alma , 
Sempre  di  piu  V  adora  ,  e  Ja  difende  . 

SCENA  II. 

Debilita  ,  e  detto . 

i  Del.  Come  o  Signore?  In  sì  fettofo  giorno, 
Che  fpira  fol  felicitade  e  gioja  , 

Metto  v’  incontro  e  fofpirofo?  Siede 
Tranquilla  calma  in  ogni  ciglio  ,  e  veggio 
Di  tenebrofo  q  mal  celato  affanno 
Su  quella  fronte  i  piu  dolenti  effetti  ? 

;  Ohe.  Oh  Dio  ...  !  Regina .  . , . 

*  Del,  Ah  sì ,  m’  accorgo ,  o  Prence , 

Che  le  cure  del  foglio,  a  cui  1*  ettinto 
Spofo  mio  vi  chiamò,  eli’  io  fletta  v’  offro 
In  così  fausto  dì,  turbano  in  parte 
Del  vottro  cor  le  tenere  dolcezze  . 

Pretto  del  trono  incominciate  ornai 
A  conofcerne  il  petto,  e  desiotto 
D’  etter  padre  dei  popoli  ,  il  pensiero 
Di  ttollevar  gli  oppressi  e  gl’  infelici  , 

Di  premiar  la  virtù  ,  di  ttmafcherarc 
Quanto  del  cornuti  bene  ha  fol  tt  attpetto, 

ILa  mente  ingombra  ,  e  1’  alma  occupa  ,  e  turba 
Ah  sì,  già  Ghereberto  in  faccia  al  trono 
Per  i  ttudditi  Tuoi  veglia  pietotto  . 

Ghe,  Fiacette  al  Ciel ,  che  sì  ttublimi  cure , 

Ch’  altri  a  gran  torto  chiama  attpri  pensieri 
Trilli  compagni  del  ttovran  potere  , 
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E  che  di  lai  fono  il  dover  pia  facto  , 

F  afferò  i  foli  ahimè  !  di  cui  1  offri  de 
L’afflitto  core  il  notài  pelo.  ( con  dignità.  Queftì 
Virtuosi  pensieri  occupan  1’  alma  , 

L’  infìamman  tutta  d’  un  eroico  ardore  , 

Da  lor  s’innalza,  e  non  si  opprime.  Ah  male 
Si  conofce  il  mio  cor ,  fe  quanto  puote 
jEflere  a  lui  di  gloria  e  di  conforto  , 

Creder  si  può  ,  che  in  elfo  fparga  il  duolo  , 

E  V  amara  tristezza.  Il  ben  del  Regno*, 

Dei  vaffalli  1’  amor  *,  fomentar  tempre 
Quel  marziale  generofo  istinto  , 

Che  1J  Ungarica  gente  in  ogni  etade 
Alle  bell’  opre  e  gloriofe  accefe , 

Ecco  i  primieri  oggetti ,  in  cui  raccolsi 
Gli  fguardi  miei ,  quand1  io  gli  alzai  fui  trono 
Degl’  invitti  Avi  vostri .  Ancor  di  fangue 
Bagnata  e  tinta  d’  Acheronte  in  riva 
L’  invendicata  ombra  d’  un  Rè,  del  vostro 
Magnanimo  conforte,  al  cui  comando 
Scesi  in  campo  a  pugnar,  Tento  che  grida: 
Piu  non  tardar.  Cada  Neistano ,  e  regna. 

Ah  sì,  cadrà.  La  di  lui  tomba  è  T  ara. 

Su  di  cui  T  alto  giuramento  io  feci 
Di  vendicarlo ,  o  di  morir .  Doveri 
Onorati  del  trono ,  ah  sì  che  tutti 
Compire  io  vi  fi  prò  ! 

I)rf.  (  Nulla  comprendo  .  ) 

Qbe,  Quanto  al  trono  degg*  io  ,  de’  miei  fofpiii 
No  la  cagion  non  è  .  Chi  mi  tormenta 
E’  certezza  è  timore  è  fpeme  è  duolo 
E’  compassione  è  amor  .  L’  inquieto  affanno 
Amareggia  la  gloria  .  Odiofe  rende 
Le  grandezze,  i  trionfi,  ed  avvelena 
D’  ambizion  le  luniinofe  gioje . 

4h  yqì,  Regina,  ah  sì,  voi  cqnofcete 
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Tutti  i  miei  mali,  e  col  pensier  già  forfè 
Preveniste  i  miei  fensi,  c  quel  che  cerco 

Dal  vodro  cor  non  ignorate  .  Io  bramo . 

Del.  Non  tacete  .  (  Che  fia  ?  ) 

Gbe.  La  cara  fposa . 

Ah  sì ,  quella  che  amai  ,  che  fido  Tempre 
Adorerò  *,  Quella  (  oh  deftino  !  oh  pena  !  ) 
Che  far  doveva  i  giorni  miei  felici  , 

Di  fpavento  ,  di  duol  ,  d’  orror  gli  fparge. 
Sola  geme ,  e  s’  affanna .  A  lei  men  volo . 
Le  offro  il  mio  fen.  Palpita ,  e  piange.  Io  chiedo 
Perchè  gema  così.  Non  mi  rifponde 
Che  con  il  pianto  .  In  quelle  care  luci 
Se  s’  arredati  le  lagrime  ,  il  fuo  core 
Fra  ’1  piu  intenfo  martire  a  (Torto  e  oppreffo 
Smania  ,  s’  agita  ,  pena  ,  c  Tempre  tace  . 
Madre  le  siete  .  EfTere  a  voi  non  puote 
ChiuTo  il  cor  d.’  una  figlia  .  E  chi  la  rende 
ArfannoTa  a  tal  Tegno  ?  Ah  m  involate 
Da  un  orribil  timor,  che  quando  io  deggio 
Piu  amar  la  vita  ,  fa  che  morte  io  brami  . 
Del  D’  Alcimene  il  dolor  no  non  afeonde 
Alcun  miilero ,  onde  da  voi  si  tema 
Di  Tua  virtù  .  Non  ignorate  quanto 
Acerbo  duol  del  genitore  il  fato 
All’  alma  Tua  costò  .  Da  quel  funedo 
E  TpaventoTo  dì  che  fra  le  fquadre 
Di  Neidan  Totto  i  colpi  edinto  cadde 
Lo  fpofo  mio  ,  a  fuperar  non  valfe 
L’  intenfo  affanno  ,  che  le  della  in  petto 
La  memoria  fatai  .  Della  natura 
L’  impressioni  in  T  uman  core  ah  troppo 
Redan  vive  e  Tepolte  .  A  me  si  lafci 
Tutta  del  vodro  amor  ,  di  vodra  pace 
La  follecita  cura .  Io  voglio  in  breve 
Che  Alcimene  qua  venga.  In  voi  ritrovi 
Tom.  II.  i  Se- 
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Sereno  il  ciglio  .  Ah  rifparmiate  a  lei 
I  rimproveri  amari.  E’  troppo,  o  Prence, 
Sensibile  il  fuo  cor  ,  Io  fo  che  v7  ama  , 

So  che  v’apprezza,  e  non  v’  inganno.  li  nodo 
Bramato  ornai  di  piu  non  si  ritardi, 

E  felice  farete  .  Io  vel  prometto  . 

Vado  ,  e  fra  poco  a  voi  lieta  e  tranquilla 
S’  apprefierà  la  figlia  , 

Ohe.  Ah  sì  ,  1’  attendo . 

A  me  fen  voli,  e  piu  non  tardi...  oh  Dio..! 
Pe  rifate  eh5  ogni  piu  fugace  illante  , 

Che  da  lei  mi  divide,  è  per  quest’  alma. 
Che  1?  adora  fedele ,  afpro  tormento  . 

De!.  Oh  Prence  incomparabile  lafciate , 

Che  vi  flringa  al  mio  fen  .  Degno  voi  siete 
D’  efier  felice,  e  a  farvi  tal  m’  appreso,  (via . 
Ohe.  Madre  sì  degna  e  virtuofa  ah  come 
Deluder  mi  potrìa?  Fra  le  piu  fagge 
Principelfe  adorabili  fu  Tempre 
In  quello  regno,  e  in  ogni  fuolo  edrano 
Venerata  Alciinene .  Ah  fe  ne  puote 
Ingannar  la  virtude,  ed  a  chi  mai 
Predar  fè  si  dovrà?  (  p atifa .  Ma  di  Teodoro, 
Ed  i  fensi  d’  Afpasip  io  Tento  ancora 
Che  mi  piomhan  fui  cor ....  Incauto ,  e  pollo 
Credere  al  finto  avvelenato  labbro 
Di  chi  calca  insidiofo  a  nollro  danno 
L’  infide  regge  ,  e  all’  ombra  lor  s7  asside? 
Ghereberto  Tei  Re.  T’  avvezza  a  chiufe 
Tener  le  vie  dell’  alma  al  lusinghiero 
Suon  dì  voce  che  adula  ,  e  che  a  feconda 
Dell’  arti  fue ,  fpefio  ci  guida  al  male , 

Al  ben  non  mai.  Spofa  adorata,  ah  vieni. 
Fa  che  ridente  in  quello  fen  ti  veggia  . 

Altro  non  cerco.  Altro  non  fpero  .  E’  defili. 
Tregua  agli  affanni  ornai.  Tregua  al  timore. 

SCE- 
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SCENA  III. 

Ghereberto  ,  e  Alcimene  dal  fondo  . 

Acilia  il  piede,  e  oh  come  tutto  in  feno 
S’  agita  incerto  il  cor  !  Ma  la  virtude 
A  trionfar  m*  infegni .  ) 

Ghe.  Amata  fpofa  , 

Piu  ferena  ti  veggio  .  Ah  tu  mi  rendi 
De’  mortali  il  piu  lieto,  il  piu  felice! 

Non  si  ritardi  un  folo  iftante ,  o  cara  , 

La  mia ,  la  tua  felicità  .  Dal  bullo 
A  Neiftan  tronchisi  il  capo».., 

Ale.  (  Oh  Cielo  !  ) 

Al  talamo  rea!  pronta  fon’  io 

(  con  tranquillità  patetica. 
A  feguirti  o  Signor  .  Ma  fe  trafitto 
Da  un’  altra  man  folle  caduto  efangue 
Il  genitor  ..... 

Gbc.  Sempre  Neiftano  è  reo 

Del  fuo  morir  ,  fe  una  Boema  fpada 
Il  fen  li  trapassò.  Tu  non  ignori  , 

Che  dopo  la  fatai  feonfitta  ,  in  cui 
L’armi  del  padre  tuo  giacquer  difperfe  , 

Gli  Ungheri  fuggitivi ,  che  1’  annunzio 
In  OfFen  ne  recar,  depofer  tutti, 

Che  fiotto  di  Neifran  vider  cadere 
L’  infelice  lor  Re. 

Ale .  Talor  di  fama 

Il  grido  è  menzogner .  Piu  certe  prove 
Per  convincere  un  Re ,  per  trarlo  a  morte 
Vuol  giuftizia  e  ragion.  Non  iftupirti , 

Se  troppo  forfè  in  prò  d’  un  Re  ,  di  cui 
Accelerar  1’  eftremo  fin  dovrei , 

Gio  qui  teco  favellar .  Conofci 
La  pietofa  alma  mia  .  De’  piu  malvagi 

I  2  L’  ad- 
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L’  addolora  lo  fcempio .  Io  mi  rammento  * 
Che  innocente  chiamossi  a  te  dinanzi 
Sulla  morte  del  padre .  Ah  fé  ciò  folle  ...» 

E’  ver  che  i  rei  profanar  fan  talora 
Colle  mendaci  labbra  i  facri  nomi 
Di  virtù  ,  d’  innocenza  .  Il  fo ....  ma  come 
Menzognero  elfer  può  chi  accoglie  in  petto 
Un’  anima  reai?  ( paufa .  Vedo,  e  comprendo 
Che  ben  fpeffo  fra  noi  non  vanno  uniti 
Scettro  ed  eroico  cor  5  corona ,  e  fensi 
Degni  d’  un  Re .  Ma  egli  è  un  Monarca  ,  c  vuole 
L’  augufto  fuo  carattere  che  sia 
Dalla  turba  volgar  de’ rei  diftinto. 

Prence,  dal  padre  iftelTo  io  1’ opre  appresi. 

Che  ifpiran  la  virtude  e  la  pietade 

Nel  cor  de’  Regi ,  e  i  dover  facri  al  paro , 

E  quei  non  men  di  figlia  e  di  regina 
A  compir  m’  insegnò  ....  Mora  Neiftano 
Se  il  genitor  trafisse  ...  Io  deggio  ...  è  vero 

Affrettarne  la  morte _ Egli  la  chiefe.... 

Da  me  ....  da  te'.. . .  ma  quando  il  fuo  nemico 
Tinto  nel  di  lui  fimguc  avelie  il  ferro. 

La  condizion  fatai  che  lo  condanna 
E’  quella*,  il  fai.  Se  i’  ticcifor  del  padre, 

Come  attella ,  ei  non  fu  ,  dunque  do v tassi 
D’  un  innocente  Re  fpargere  il  lingue? 

Ah  che  1’  ombra  paterna  orrore  avida 
D’  un’  infelice  vittima  fvenata  , 

Che  del  vero  uccifor  gli  odiati  giorni 
Salverebbe  così .  Dal  Ciel  vendetta 
S’  udrìa  chiamar  con  lamentevol  grido 
La  tradita  innocenza.  I  primi  passi, 

Che  fui  trono  portiam  ,  guidi  e  conduca 
Gcnerofa  pietade.  Abbia  da  lei 
Principio  il  noftro  fortunato  Regno, 

E  ì  Mondo  tutto  a  voglia  fua  ne  accusi 

Di 
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Di  fovcrchia  pietà,  non  di  rigore. 

Ohe.  Alcimcne,  piu  aliai  che  tu  non  credi 

La  clemenza  m’  è  cara.  Aneli’  io  gl’  impulsi 
Afcolto  di  virtù.  La  tua  bell’alma 
Entro  !  anima  mia  piu  infonde  ancora 
La  pietà,  la  dolcezza.  A  te  vicino 
A  sì  nobili  oggetti  ,  e  d’  un  Rè  degni 
Piu  il  cor  rivolgerò.  Degl’infelici 
La  compassion  co’  ttimoli  foavi 
Illuftre  gara  ha  da  dettar  fra  noi . 

Ah  forfè  incominciava  in  mezzo  al!  armi 
L’  arte  inumana  ad  imparar  ,  che  infegna 
La  crudeltà.  Che  coll’orrore  e  il  fangue 
Addomettica  1’  alme  ,  e  che  ci  rende 
Sopra  l’eccidio  qman  lieti  e  tranquilli. 

Ale.  (  Perchè  amarlo  non  pollo?  ) 

Ohe.  Il  Rè  nemico 

Motte  la  mia  pietà .  Di  fue  fventurè 
Meco  parlò. 

Ale.  (  Che  fento  mai?  )  Fian  quelle 

Affai  Arane  c  dolenti,  io  mel. figuro. 

Che.  Egli  in  te  ritrovò  ..... 

Ale.  Chi . .  .  .?  (  ft  tipi  da ,  timida  ,  e  agitata. 

Che.  M’  odi.  Amore 

Infelice  lo  refe . 

Ale.  Amor  ....  ?  Deh  parla  . 

Io  per  gli  amanti  sfortunati  e  oppressi 
Maggior  fento  pietade . 

Che.  Egli  in  un  bofeo . 

Ale.  (  Tremo  ....!)  E  qual  bofeo  ....  ? 

Che.  In  fen  d’  amica  felva 

Egli  fuolea  talor  pretto  al  fuo  bene 
Goder  que’  cari  e  deliziosi  ittanti 
Che  or’ io  godo  con  te.  Nel  rimirarti, 

Del  perduto  idol  fuo  la  fomiglianza 
Tutta  in  te  riconobbe  . 

Ale . 
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Ale.  Ed  è  ciò  vero  ? 

(Comincio  a  refpirar.)  1*3  dolce  amante’ 
Chi  gl’ involò? 

Ghe.  Delfina  avverfo . 

Ale.  E  come? 

Ghe.  Col  trarla  in  braccio  al  filo  rivai . 

Ale.  (  D’  amore 

Conofco  adelfo  1’  ingeg'nofa  frode.  ) 

Io  compiango  a  ragion  quell’  infelice! 

Ghe.  Per  ravvivar  dell’ idol  fuo  f  imago. 

È  pafeere  il  pensiero  egro  e  dolente 

D*  un  miferó  piacer ,  volle . 

Àie.  Che  vuole  .....? 

Ghe.  Vuol  rivederti.  A  uri  sfortunato  io  déggio 
Quella  grazia  negar  ? 

Ale.  Lodo  ed  approvo 
La  tua  rara  pietà  . 

Ghe.  Que’  vaghi  lumi , 

Che  così  pura  gioja  e  sì  foave 
Spargono  in  fen  di  chi  t’adora,  ponno 
Degl’infelici  raddolcir  la  forte. 

Non  tei  celo,  o  Alcimene.  Ah  mi  perdona 
Fui  folle,  e  tei  conferò .  In  quello  petto 
Trova  agevole  il  varco  un  violento 
Di  gelofo  furore  impeto  infèrno  . 

Io  m'  avvidi  che  in  te  volgea  NeiUano 
Sguardi  di  tenerezza  e  di  piacere. 

Ignorava  il  fuo  amor.  La  fomiglianza 
Che  ritrovava  in  te,  m’  era  un  arcano. 

Sì  tei  confelfo  ,  in  fen  provai  gli  alfalti 
Di  gelosìa.  Ma  un  foco  fu,  che  appena 
Divampato,  s’ eilinfe.  Oh  quale  adelfo 
E  rimorfo  e  rolfor  de’  miei  fofpetti 
M’  umilia  in  faccia  a  te!  Ma  fe  detello 
La  colpa  mia.  Se  dubitare  io  polfo 
!>’  una  Ipofa  adorata  ecco  la  prova 
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Il  Consiglio  reale  olà  s  aduni . 

(  entrano  due  Guardie ,  e  partono  . 

Ale.  Dunque  tu  brami . 

Gbe»  Ah  sì,  bramo,  mia  vita, 

Che  Neifian  le  fue  difcolpe  adduca 
In  faccia  al  Regno. 

Ale.  (  Oh  cor  grande  e  pietofo  !  ) 

Gbe.  Alcimene  ,  tu  fola  al  gran  giudizio 
Presiedere  dovrai  . 

Ale.  Io... ?  Che  mai  dici? 

(  con  grand ’  atto  di  doloro  fa  maraviglia . 
Gbe .  Ogni  dritto  depor  voglio  in  tua  mano 
Di  vincitor  . 

Ale.  Signore  .....  (  agitata  ,  e  affami o fa . 

Gbe.  E’  ornai  decifo. 

La  tua  virtù  conofco  .  A  lei  m’  affido  , 

Ed  al  tuo  core.  Il  giudice  farai 
Del  Nemico  comune  .  A  te  commeffia 
Fi»  la  vendetta  ed  il  voler  d’  un  padre. 

O  di  vita  ,  o  di  morte  oda  Neiftano 
Da’  labbri  tuoi  la  fua  fentenza  .  Il  Regno 
Sappia  quant’  io  difposi  .  Intanto  ah  penfa 
Nel  gran  cimento,  ah  sì  penfa  che  fei 
Spofa  ,  figlia  ,  e  regina  .  Altro  non  dico  .  (  via  . 
Ale.  (  paufa.  Io  di  Neillart,  io  di  chi  tanto  amai 
Il  giudice  farò?  Rammentar  deggio 
Che  fon  fpofa ,  fon  figlia,  e  fon  regina? 

Qual  fposa  ,  e  come  ingannar  mai  poss’  io 
Un  conforte  ,  che  pure  amar  dovrei  ? 

Qual  figlia  a  me  di  vendicar  s’  afpctta 
L’  ombra  d’  un  padre  eftinto  >  e  qual  regina 
Il  mio  dover  pur  troppo  oh  Dio  !  m’  addita 
Che  giudice  imparzial  sieda,  e  decida. 

Ma  di  Neillan  1’  acciar  fé  non  apeife 
Al  genitore  il  fianco  .  .  .  O  d’  un’  amante 
Credula  troppo,  ingannatrici  idee, 
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Lusinghiere  fperanze  in  fen  tacete  . 

Invan  tentate  di  fedùrmi .  Voi  , 

Voi  di  fpofa  ,  di  figlia  ,  e  di  regina 
Augufti  nomi  e  dover  facri ,  al  core 
Tu-tti  vi  raccogliete,  e  all’alma  opprelìa 
Virtù  che  balli  ah  si  da  voi  si  porga 
Per  fofienér  V  orribile  cimento. 
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ATTO  QUARTO 

SCENA  PRIMA. 

Conile . 

G ber d erto  }  Aipasió  ,  Teodoro  r  e  Guardi* 
a  vifta  . 

Gbe.  No,  v’  adoprate  invan  .  Della  menzogna 
E  delle  frodi  amici  il  piè  volgete 
Lungi  da  me  .  Di  fomentar  tentate 
Invano  il  mio  timor  .  La  cara  fpofa 

Troppo  io  conofco . 

As.  E  puoi . 

Teo.  Penfa  ..... 

Gbe*  Fuggite 

Dagli  occhi  miei ,  nè  alcun  di  voi  piu  ardifea 
Insidiofo  comparirmi  innanzi  . 

So  quel  che  dessi  a  Voi  nemici  vili 
De’  creduli  Regnanti  .  I  voflri-  impulsi 
Degni  d’  anime  ree  non  fia  giammai  , 

Che  fegua  il  core ,  e  la  virtude  offenda  .  (  via  > 
As.  Ah  Teodoro  mi  fegui  .  Un  Re  {Laniero 
Che  cingerà  1’  Ungarica  corona, 

Ci  difprezza  cosi  ?  Schiavi  ne  chiama 
Di  politica  vii,  nido  d’  insidie, 

E  di  menfogna  amici?  Non  ignori. 

Che  fe  c,i  unimmo  a  fomentare  in  lui 
Un  gelofo  timor  ,  fu  per  tentare 
Di  frangere  quel  nodo  che  fra  poco 
Nella  man  d *  Alcimene  a  un  Prence  efhano 
Alfoggetta  noi  flessi ,  e  quello  impero . 

Al  par  delle  piu  ofeure  alme  plebee 
Ne  difcaccia  così?  Teodoro  or  np  odi. 
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La  difcordia  sì  dedi.  Il  giuro.  Al  trono 
Egli  nor  falirà  .  Tutto  si  tenti  , 

E  a  paventarci  fuo  malgrado  apprenda 
Chi  ne  offefe ,  e  fprezzò. 

Teo .  Di  me  difponi. 

Uguale  è  il  torto,  e  teco  in  ogni  evento 
Dividerò  1’  onor  della  vendetta  . 

As.  II  popolo  e  la  plebe  ah  ben  tu  fai 
EfTer  quel  mare  iftabile  ,  che  pronto 
E*  ferii  pre  alle  procelle ,  e  che  si  lafcia 
Strafelila!*  cieco  ove  il  furor  lo  guida  . 

Di  novità  funeiie  avido  ognora 
Spedo  un  ben  che  possiede  odia,  e  le  tracce 
Corre  a  calcar  d*  un  mal  3  fol  per  desìo 
Di  variabil  talento  . 

Teo.  E  che  far  pensi? 

As*  Della  difcordia  accender  può  le  faci 

Un  zel  mentito  per  la  patria  .  Intorno 
Ad  arte  fpargerem  ,  che  nove  leggi 
Promulgar  vuol  del  comun  bene  a  danno. 
Direm  ,  che  afloggettarci  a  un  Rè  ftr^niera 
Potei*  non  ha  la  volontade  edrema  , 

Ed  il  comando  del  Re  nodro  eftinto  ; 

Che  fra  i  Primati  fcegliere  si  dee 
D’  Alcimene  lo  fpofo  ,  ed  ei  fol  sieda 
Sull’  Ungarico  trono .  Armi  novelle , 

E  agevole  occasion  per  fufeitare 
Il  popolar  tumulto  or  ne  prefenta 
Il  prossimo  rcal  Consiglio  ,  in  cui 
Del  Re  Neidan  giudicar  dessi . 

Teo.  Ancora 

Tutto  non  feopro  il  tuo  difegno  ordito. 

As.  A  ogni  Primate  Ghereberto  impofe 

Di  paflare  al  Consiglio  ,  e  lor  fè  noto  , 

Che  presiedere  in  quello  al  Regno  in  faccia! 
Alcimene  dovrà  ,  1’  arbitra  in  lei 

Pre^ 
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Prefcegliendo  così  d’  un  Re  fu  i  giorni 
Noftro  odiato  Nemico.  Ecco  in  qual  guifa 
Contro  di  Ghereberto  animeremo 
Fra  il  popolo  e  la  plebe  i  piu  violenti  , 

Ed  i  piu  fedii, io$i  .  E  foffriràssi 
(  Si  fpargerà  )  che  afcender  debba  al  trono 
De5  nofrri  Re  chi  nel  primiero  giorno 
Del  Regno  fuo  depone  in  man  di  donna) 
V  autorità  reai?  Che  attender  ptìossi 
Da  un  debole  Sovran  ,  che  già  ne  porge 
Tai  prove  di  viltà  ?  Tenta  egli  forfè 
Dalla  morte  involare  il  Re  Boemo 
Mercè  un  giudizio  incerto  fempre?  Amico» 
Ecco  quai  venti  fufcitar  dovranno 
Su  quell’  iftabil  mare  il  turbin  fiero 
Contro  colui  che  ci  fprezzò .  Nel  feno 
Chiufo  ferba  V  arcan .  Sempre  è  il  silenzio 
L’  animai  dell’  imprefe  .  In  preftar  fede 
Il  credulo  tuo  cor  facil  non  sia 
A  chi  piu  fido  e  piu  sincer  tu  credi  . 

Segui  i  consigli  miei  .  La  diffidenza 
Di  sicurezza  è  madre  . 

Teó.  In  me  t’  affida . 

Tutto  compresi .  Al  grand’  uopo  m’  avrai 
Tardo  nella  favella  ,  e  pronto  all’  opre. 

As>  Chi  fa  che  in  mezzo  al  popolar  tumulto 
Propizia  forte  a  noi  non  ferbi  il  trono  ? 

Le  Regine  s’  appreffano.  Su  i  volti 
In  faccia  a  lor  tranquillità  ne  sieda  . 

A  noi ,  cui  1’  arte  di  mentir  fu  fempre 
Compagna  indivisibile ,  uno  sforzo 
Cangiar  d’  afpetto  ,  e  simular  non  coda. 


SC  E- 


V  A  LC  IMENE 

SCENA  II, 


1  40 


Ale  linone  ,■  De  Imita  ,  e  detti  * 

Del.  V  Allontanate  ,  e  alcun  di  voi  non  osi 
Di  quelle  itanze  penetrar  la  foglia  . 

(  partono  Aspasio  ,  e  Teodoro  .  Le  reali 
Guardie  si  ritir aut  . 

Perchè  da  me  fuggir  tu  vuoi  ?  Cotanto 
D’  una ,  quale  io  mi  fon ,  tenera  madre 
T’  è  orribile  la  villa  ?  I  piu  folinghi 
E  della  Reggia  i  piu  fegreti  luoghi 
Sofpirofa  ricerchi,  e  in  lor  t’  afeondi  ? 

La  colpa  forfè  oh  Ciel!  cosi  ti  rende 

(  alquanto  fi  ver  a  . 
O-ui^fa  la  luce  ,  e  a’  lumi  tuoi 
I  piu  amorosi  e  i  piu  foavi  oggetti 
Fatisi  oggetti  d’  orror?  Dunque  Àlcimene  . . .  . 
Ma  no,  troppo  ,  mia  cara ,  il  tuo  bel  core  (dolce . 
Troppo  io  conofco .  L’alma  tua  fu  Tempre 
Amica  di  virtù  .  Gli  eroici  pregi 
De’  tuoi  grand’  Avi  in  te  rinati  io  vidi , 

E  men  compiacqui .  A  regnar  nata  ,  in  pria 
Apprenderti  a  regnar  fu  di  te  rteffa . 

Ale.  Oh  qual  giorno  terribile  e  fatale 
Madre  quello  è  per  me  ! 

DeL  Forfè  finora 

Per  te  non  è  fpuntato  un  dì  piu  bello. 

Ma  dimmi,  o  cara  figlia,  e  perchè  mai 
Perchè  nel  tuo  dover  torni  sì  prerto 
A  vacillar?  Mi  prometterti  in  feno 
Di  fofrocare  un  amor  folle  e  vano  } 

Che  la  ragione,  il  padre  ,  il  ciel  condanna. 
Lo  fpofo  tuo  meco  tu  incontri  .  Il  grato 
Premio  di  fue  fatiche  e  di  fue  glorie 
Viene  a  raccorre  in  te.  Tu  lo  conofci 

De- 


ATTO  QUARTO.  141 

Degno  d’  amore,  c  quando  avido  eì  cerca 
De’  legittimi  Tuoi  dolci  trafporti 
Il  teftimonio  in  re,  come  P  accogli? 

Pifferata,  dolente,  e  lagrimofa 
Anche  un  fguardo  li  nieghi .  A  tanto  affetto 
Rifpondi  fol  con  i  singhiozzi  e  ’l  pianto  . 
Alcimene  è  mia  figlia .  Elia  è  regina , 

E  per  feguir  virtù  geme,  e  fofpira ? 

Ale.  Io  giudice  d’  un  Re  ?  Segnar  potila 
La  mia  man  1’  altrui  morte? 

Del.  Amata  figlia, 

pur  troppo  chi  forti  cuna  regale 
A  ufficj  si  penosi  è  riferbato  ! 

Ma  qual  potiua  prova  d’  amor  piu  grande 
Darti  lo  fpofo  tuo?  Se  regnar  teco  . 

Oggi  egli  deve,  in  quello  giorno  ideilo 
A  dividerne  teco  i  facri  dritti, 

L  ’l  pefo  incominciò .  Pur  troppo  in  prova 
So  quanto  all’  alma  sia  crudele  affanno 
Spargere  il  fangue  unvan  .  Ma  fono  i  Regi 
Pi  giuiìizia  il  loftegno  .  Il  Ciel  gli  delie 
Giudici  delle  genti ,  e  la  clemenza  , 

Se  tutti  affolve ,  è  grave  colpa  in  noi. 

Ale.  Qual  barbaro  dover  !  Perchè  fra  i  hofehi 
Il  primo  dì  non  vidi  in  uinil  flato.1 
Quanto  v’  invidio  o  rulliche  donzelle 
Che  di  natura  e  d’  innocenza  in  feno 
Altri  doveri  a  voi  non  fono  impolli 
Euor  di  quelli  d’  amar  !  Liberi  voti 
D’  un  cor  non  fchiavo  accoglie  in  mezzo  a  voi 
Un  piu  libero  amor  .  Soavi  nodi 
Che  il  genio  forma  ,  e  dolcemente  flringe 
Il  paterno  voler  vi  fà  felici . 

Ma  a  noi ,  cui  forte  ha  ddlinati  al  foglio  , 
Mentre  fra  lo  fplendore  e  la  grandezza 
Par  che  invidiata  libertà  fui  trono 
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Ci  sia  compagna,  oli  Dio!  ne  siede  al  fianco 
Rigida  fervitu  .  Nel  dar  la  legge 
All’  univerfo  inter ,  noi  flessi  a  noi 
Imponghiam  leggi,  e  'fino  al  cor  si  niega 
La  libertà  de’  piu  innocenti  affetti . 

Deh  E’  Affimene  che  parla?  In  grembo  agli  agi, 
Alle  grandezze,  al  fatto,  ed  agli  omaggi, 
Cinti  da  quanto  può  bear  la  vita , 

Chi  de’  Monarchi  piu  felice  in  terra? 

Ma  penfar  dei  ,  che  dell’  umanitade 
La  condizion  ,  dagli  uomini  allontana 
Felicità  perfetta  in  ogni  flato. 

Che  fe  del  cafo  il  diadema  è  dono, 

In  ricambio  c’  impone  il  Ciel  la  legge 
D’ affoggettare  il  cor.  Da  noi  richiede 
pe’ bassi  affetti  il  fagrifizio.  Il  prezzo 
duetto  è  del  foglio ,  e  cogli  eroici  sforzi 
Degni  di  lui  ci  fa.  Figlia,  s’  appretta 
Del  Consiglio  il  momento.  In  te  a  raccorsi 
Tutti  verran  de’  fudditi  gli  fguardi  . 

Armati  di  virtù  .  Vanne  .  Tu  sai 
Ch’  ogni  diritto  mio  fopra  il  Rè  vinto 
Deposi  in  man  del  vincitor .  Io  volli 
Volontaria  cosi  dal  gran  Consiglio 
Lungi  reftar,  £’ giunto  il  tempo  ornai, 
Ch’altri  regni  per  me*,  ch’altri  dal  capo 
D’  una  corona  il  petto  alttn  mi  tolga  , 

CV  io  foftenn.i  abbaffanza  . 

Alc\  A  qual  cimento 

Strascinata  mi  veggio! 

Deh  Amata  figlia 

Sento  di  te  pietà.  Pietà  non  meno, 

E  la  cagion  ne  ignoro  (  ah  mi  perdona 
Ombra  del  caro  fpotto  )  ad  onta  mia 

Per  un  mi  fero  Re  mi  parla . 

Alg.  Ah  Madre  (  con  fenthnento . 

Ne 
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Ne  afcoltate  la  voce . 

Del  E  donde  nafte 

Sì  viva  brama  in  te?  M’  ami  Alcimene? 

Ale.  Dubitar  ne  potredi? 

Del.  E  ben  ,  fe  mi  ami  , 

Ad  empi  il  tuo  dover.  Ti  lafcio . 

Ale.  Ab  come . ! 

Voi  partite  ...  io  dovrò . . .?  ah  no  ,  non  polTo  .... 

10  mi  lento  morir  ....  !  Chi  mi  foccorre . 

Chi  m’ addita  ..  .o  m’ uccide  ...?  Io  non  resifto 
All7  orribile  idea  .  .  .  :  . 

Del  Quasi  tu  manchi  ?  (  la  foftiene . 

Qual  pallor?  qual  ne’  tuoi  lumi  trafpare 
Difperato  dolor  ? 

Ale,  Sì,  cara  Madre,  (  fcuotendosi  vivamente . 

Ho  riloluto .  Il  mio  fpayento  eflremo  , 

L’  angofeia  mia  non  ha  piu  freno.  Un  ferro 

11  fen  mi  fquarcierà,  pria  ch’ai  Consiglio 
Giudice  io  sieda  di  Nerbano  ....  In  lui  ... . 

(  tremante . 

Del .  E  che  vuoi  dirmi? 

Ale »  In  lui  riconofcete . 

Del.  Chi  mai  ? 

Ale.  L’  unico,  il  caro,  il  dolce  oggetto 
Che  amo  ,  e  collante  amai . 

Del.  Stelle  !  Neidano 
E’  quel  che  adori? 

Ale.  Ah  compiangete  ,  o  madre 
D’  un’  infelice  difperata  figlia 
il  piu  barbaro  cafo  e  piu  fatale . 

Se  del  paterno  eccidio  egli  è  innocente , 

La  fua  innocenza  e  che  mi  giova?  In  vita 
Ei  rederà  ,  ma  ognor  da  me  divifo  . 
Chiamato  a  quedo  foglio  (  oh  fatai  legge  !  ) 
E’  Ghereberto .  Ei  mi  ama  .  A  lui  foltanto 
Stender  deggio  la  man.  Lo  vuole  il  padre. 

Lo 
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Lo  chiede  il  regno,  e  ’1  dover  mio  F  impone» 
Se  il  genitore  egli  trafilTe,  il  labbro 
La  fentenza  crudel  della  Fu  a  morte 
Pronunciare  oferà  ?  Vedrò  dal  bufto 
Troncarli  il  cap-o  ..Poh  qual  orror  m5 agghiaccia 
Solo  in  penfarvi ....  ah  no,  madre,  non  trovo 
Speme  ,  aita ,  o  consiglio  .  O  viva ,  o  mora 
L’  adorato  mio  ben  ,  Tempre  infelice 
Sempre  viver  dovrò  da  lui  divifa . 

Deh  Tu  T  anima  mi  fquarci  .  11  cafo  atroce 
Di  fìupore  e  di  duol  F  anima  ingombra  . 

Oh  come  io  ti  compiango  !  Ah  dolce  figlia 
Son  miei  gli  affanni  tuoi  .  Tutta  rilento 
La  crudeltà  del  tuo  dedin  ! 

Ale.  Dagli  occhi 

Vi  ficende  il  pianto  ? 

Del.  E  chi  potrìa  frenarlo?  (  fuonan  le  trombe . 
piglia,  il  fuori  delie  trombe  il  grand’  i dante 
Annunzian  dei  Consiglio.  Effetti  al  fianco 
Piu  non  poffo ,  e  lo  fai.  Ali  quando  ancora 
Comparir  vi  dovessi  ,  il  cor  materno 
Forza  ah  no  non  avr'ia  di  rimirarti  # 
Nel  cimento  fatai.  L’  afpetto  mio 
Fin  deboi  ti  farla  .  De’  Regi  all5  opre 
Presiedono  gli  Dei  .  La  tua  virtude 
Dunque  all’  alma  richiama.  I  dì  futuri 
Ammireranno  in  te  d5  un  regio  core 
Il  piu  illuftre  trofeo-,  trofeo  che  tutti 
Dei  Re  conquidatela  adombra  e  vince 
I  rapaci  trionfi  .  Ah  fc  lo  puoi 
Scordati  un  fol  momento  io  ti  feongiuro  , 

Che  amante  fei .  Mi  fegui . 

Ah'.  Ah  perchè  mai 

Degl5  infelici  agli  angofeiosi  gridi 
Folli  ognor  Corda  o  ineforabU  morte  ! 

(  partono . 

S  C  E: 
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Salone  magnifico  con  trono. 

Ghereberto ,  Afpasio ,  Teocloro ,  Primati, 

*  Guardie  . 

G/5?.  t_X Ngheri ,  fe  d’  un  Rè  voftro  nemico 
Decider  lafcio  alla  mia  fpofa ,  a  voi 
Le  fue  virtù  gli  alti  fuoi  pregi  appieno 
EfTer  denno  palesi .  Io  fdegnerci 
Un  trono ,  a  cui  chiamato  venni ,  e  eh’  io 
Cercai  di  meritarmi  in  campo  armato  , 

Se  colla  dolce  fpofa  a  mio  piacere 
Divider  noi  potessi.  Elia  decida. 

Condanni  ,  premi ,  aflolva  .  A’  fuoi  voleri , 
Che  dirige  virtù  ,  piego  la  fronte  . 

Ai.  Signor  ,  giunge  Neilìan  . 

Gbe.  Venga  Alcimene  .  (  Afpasio  via. 

Sieda  ciafcun.  Sola  s’  assida  in  trono 
La  fpofa  mia.  Se  quanto  il  Signor  volito 
Ungheri  ,  da  me  chiefe  ,  anzi  m’  impofe  , 
Non  ho  adempito  ancor  ;  fe  quella  mano 
Non  anche  io  Resi  ad  Alcimene,  io  deggio 
Fra  i  vaflaili  di  lei  rollar  confufo  . 

SCENA  IV. 

Neifiano  in  catene  fra  Guardie,  e  detti . 

p 

Neis.  «L  Rence,  s’  io  qua  dal  career  mio  fon  tratto, 
Onde  palesi  al  Regno  tutto  io  renda 
Le  mie  difcolpe  ,  ti  fon  grato,  e  ammiro 
Quella  di  tua  pietà  non  dubbia  prova  . 

Ghe.  Per  or  qual  fui ,  qual  fon  feorda  Neifiano , 
Mi  vedrai  nel  Consiglio  al  par  d’  ogn’  altro 
Tom,  IL  K  Tra 
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Fra  i  vafFalli  confufo.  E  fc  t’  è  ciato 
Frodur  le  tue  difefe  ,  è  cV  Alcimene 
Tutto  E  onor  della  pietade  . 

Neis.  A  lei 

10  deggio  dunque . 

Ghe.  Ah  sì ,  tutto  le  devi .  • 

Ma  di  piu  le  dovrai  .  Solo  in  fua  mano 
E’  la  tua  vita ,  o  la  tua  morte  .  In  trono 
Arbitra  fola  ha  da  feder  fra  poco . 

Ella  s’  approda  .  (  tutti  si  alzano . 

Neis.  (  Al  caro  ben  vicino 

Sperante  mie  nulla  a  temer  vi  rclla .  ) 

SCENA  V.* 

Alcimene  entra  fenza  guardare  Nei Jl  ano .  Ghevebwto 
le  porge  la  mano ,  mentr  ella  afeende  fui  trono . 
Tutti  siedono  dopo  di  lei,  fuori  di  Neiftano . 

Neis.  U  N  Monarca  o  Regina  a  piè  del  foglio. 
Su  di  cui  v’  assidete,  ah  no  non  fdegna 
Di  fupplice  prollrarsi  .  Umile  implora 
Da  quel  bel  ciglio  sì  adorato  in  terra 

La  pietà  ,  la  clemenza . 

(  in  atto  d ’  inginocchiarsi . 
Ale.  E  qual  linguaggio?  {grave. 

Supplichevole  ,  umile  al  par  d’  un  reo 
Innanzi  al  foglio  or  qui  pietà  tu  chiedi  ? 
Così  favella  1*  innocenza?  A  fronte 
De’  carnefici  atroci,  e  de’  tormenti 
E’  intrepida,  tranquilla,  e  in  te  paventa 
D’  un  giudizio  1’  afpetto?  E’  farà  vero 
Che  innocente  tu  fei  ?  Lo  sforzo  elliemo 
De’  convinti  colpevoli  fu  fempre 

11  domandar  pietà .  Le  tue  difcolpe 

Fa 
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Fa  che  s’odano  in  pria.  Palefc  rendi, 

Che  ’1  padre  mio  non  trafiggerti  ,  e  allora 
Senza  implorar  clemenza  avrai  perdono  . 

Nc:s.  Alcimene  sì  pretto  e  come  mai 

Quella  pietà  fcordò,  che  mi  rendea 
Fra  le  fventure  mie  lieto  e  felice  ? 

Ale.  Sull’  altezza  del  soglio  ,  ov’  ella  siede,* 

Piu  la  Retta  or  non  è.  Guardati  intorno. 

X  tuoi  lacci  contempla,  e  vedi  insieme 
D’  un  popolo  gli  ffguardi  in  me  raccolti. 

Il  tuo  giudice  io  fon.  Figlia,  e  Regina 
Vendicar  voglio  un  padre ,  e  impugnar  deggio 
Della  giuftizia  il  formidabil  brando  , 

Che  alla  mia  delira  il  regno  tutto  affida  . 

Se  P  uccifor  del  padre  mio  non  fei , 

A  che  piu  t^rdi?  Parla,  e  ti  difendi. 

Keis.  M*  udite .  Antico  odio*funetto  ognora 
Gli  Avi  noflri  divife.  In  afpre  pugne 
Si  rtancaro  a  vicenda  ,  ed  a  vicenda 
E  feonfitte  e  trofei  lor  diè  la  forte . 

Curiofo  desìo  d’  apprender  gli  usi 
Delle  ftraniere  genti ,  in  altre  rive 
A  pattar  m’  invitò .  Del  Regno  il  freno 
A  foftenere  intanto  un  Prence  elessi 
A  me  di  fangue  unito.  E’  a  voi  palefe, 

Che  de’  bellici  Rudi  avido  ,  fcefe 
In  campo  armato ,  e  ad  inondar  fen  corfe 
L’  Unghere  piagge  ,  allor  che  feooofeiuto 
In  ftranie  corti  io  men  viveva  .  Oh  giorni 
Di  mia  felicitade  oh  quanto  oh  quanto 
M’  è  dolce  e  caro  il  rammentarvi  adetto  ! 

S’  io  potessi  narrar  ....  ma  ben  potrete, 

Se  forfè  amafte  un  giorno  ,  immaginarvi 
In  quali  al  fianco  dell’  amato  bene 
Amorosi  trafporti  io  refpirai 
Le  piu  foavi  aure  di  vita  ....  ah  dove 
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guidar  mi  lafcio?  A  una  regina  in  faccia. 
Pretto  al  giudice  mio  così  ragiono? 

L’ardir  foverchio  v’  agita,  vi  turba 
E  dir  v’  afcolto  difdegnofa  :  O  mori, 

O  ti  difendi.  Una  campai  feonfitta. 

Che  dicr  gli  Ungheri  voftri  alle  mie  fquadrc 
Fè*che  de'  viaggi  miei  troncassi  il  corfo  , 

Un  fortunato  cielo,  ov’ io  godea 

Ciò  che  di  caro  ebbi  nel  mondo,  aftretto 

10  mi  vidi  a  lafciar ,  per  feguitare 

11  dettino  dell’ armi .  Alle  mie  fquadrc 
Colla  prefenza  mia  novo  coraggio, 

Nova  fpeme  apprettai .  Per  vendicare 
La  mia  feonfitta  ,  arditamente  io  fpinsi 
Contro  dell’  armi  voftre  i  miei  guerrieri . 
Dier  di  valore  al  fianco  mio.  pugnando 
Inaudite  e  prodigiòfe  prove  *, 

Cotanto  è  ver  che  del  Sovran  1’  afpetto 
Piu  vai  di  cento  e  cento  fchiere  armate, 
in  mio  favor  fu  la  vittoria .  Allora 
Animato  dall’  ira  e  piu  dall’  odio 
Contro  il  mio  fangue ,  ben  fapete  come 
Il  reai  padre  vottró ,  ancorché  grave 
D’  anni  ,  fremendo  fe  ne  corfe  in  campo  , 

E  1’  acciaro  impugnò .  Della  mia  morte 
Bramofo ,  udite  qual  difpofe  agguato 
Pria  di  sfidarmi  a  nova  pugna.  Un  ttuolo 
Fra  i  piu  prodi  guerrieri  egli  prefeelfe , 

Che  guidato  da  lui ,  della  battaglia 

Nel  tumulto  dovea  di  me  foltanto 

Venire  in  traccia.  Ogni  Unghero  guerriero 

Ed  ogni  voftro  Duce  autenticare 

Quella  trama  potrà.  Gli  efploratori 

Me  la  feron  palele.  Un  fol  momento 

Io  non  ritardo .  Delle  regie  vetti , 

E  dell’  infegne  mie  totto  ricopro 

De* 
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De'  mici  Duci  il  piu  fido  .  Io  nelle  fuc 
Cauto  mi  celo. 

Ale.  E  che  fperafti  mai 
Da  tale  inganno? 

Neis.  In  quelle  vefti  io  volli 

Deludere  un  nemico  avido  tanto 
Del  fangue  mio.  Ecco;  le  trombe  il  fegno 
Dan  della  pugna .  I  due  vicini  Campi 
Di  polvere  fra  i  nembi  abbaftan  1’  afte. 
Snudano  i  ferri  ,  e  furiosi  vanno 
Al  dubbiofo  cimento.  A *  gridi  orrendi 
Di  chi  muor,  di  chi  uccide,  o  incalza,  o  cede 
Intronar  s’  odon  feudi ,  elmi  ,  loriche 
Fra  il  nitrir  de’  corsieri.  Il  fangue  a  rivi 
Inonda  il  fuol  .  Scorre  1’  orror  ,  la  morte  , 

E  la  vittoria  ancor  pende  indecifa  . 

Coll’  insidiofo  ftuolo  ebro  di  fdegno 
Il  Padre  voftro  in  mezzo  alla  battaglia 
Va  cercando  di  me  .  S’  incontra  alfine 
Nel  Duce  mio  .  Delufo  egli  rimane 
Dal  regio  manto ,  e  lo  aflalifce  .  Il  Duce 
Si  difende  da  forte  ,  e  al  Padre  voftro 
In  fen  vibra  1’  acciar  .  Gli  Ungheri  al  colp® 
Fuggono  sbigottiti ,  e  il  Re  che  cadde 
Della  vittoria  in  mio  favor  decife  . 

Molti  de’  miei  fui  Padre  voftro  efangue 
Già  s’  erano  vibrati  .  Un  mio  comando 
Ne  ritien  1’  ira  .  A  lui  pronta  foccorfo 
Fo  che  s’  apprefti  ,  e  nella  regia  tenda 
Vien  condotto  da  me  .  Ch’  io  sia  ricerca  . 
Niuno  per  ordin  mio  feoprirmi  ardifee, 

E  fol  d’  e  (Ter  gli  dico  un  de’  primieri 
Duci  del  Re  Boemo  ,  e  a’  di  lui  fguardi 
Gl’  ignoto  volto  mio  mi  tenne  afeofo 

Ale,  E  quanto  refpirò  nella  tua  tenda 
Il  genitor  efangue  ? 

Neis. 
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Neis.XJn  giorno  folo 

Ei  fopravvifle  al  colpo .  Allorché  giunto 
Fu  all’  e  (Iremo  momento  ,  a  fé  chiamommi y 
Per  man  mi  prefe  ,  e  difle  A  te  degg’  io 
Duce  pietofo  ,  quelli  eh’  io  refpiro 
Ultimi  irtanti  .  Altro  non  pollo  offrirti 
In  guiderdon  ,•  che  la  reale  indegna 
Degli  Avi  miei.  Prendi.  La  ferba .  Il  vero 
Teilimonio  ella  sia,  che  tu  tentarti 
D’  involarmi  alla  morte.  Un  giorno  forfè 
Util  ti  fia  piu  che  non  credi  ~  In  quello 
Le  deboli  due  braccia  egli  folleva . 

Se  la  toglie  dal  collo.  Al  mio  Y  appende. 

Io  la  ricevo  umìl.  Nell’  atto  ifteffo , 

Che  agonizzando  un  freddo  bacio  in  fronte 
Imprimere  mi  vuol ,  vigor  li  manca  . 
Languido  in  fen  mi  cade,  e  in  un  col  bacio  s 
Che  vano  fuona,  egli  efalò  lo  fpirto. 

Ale.  (  Che  a  (colto  !  ) 

Gbe.  (  E  farà  ver  ?  ) 

Neh.  S’ io  fon  mendace  , 

Gli  occhi  voilri  il  diranno.  Ecco  1’  indegna, 
Che  da  quel  giorno  io  porto  al  collo  appefa . 
(  sì  apre  la  vefle  ,  la  m offra ,  e  la  porge  ad  Al - 
cìmcne  .  E(fa  in  feguito  la  pajffa  in  mano  di 
Gbereberto  ,  che  la  confegna  ad  un  Primate  . 
Ale .  (  Oh  villa  !  )  (  paufa .  Ma  chi  noi  far  può  sicuri 
Che  quella  regia  infegna  il  genitore 
Grato  ti  o ffriffe  ?  In  dono  forfè  ad  altri 
Per  mercè  del  foccorfo  a  lui  predato 
Egli  la  porle,  e  non  a  te.  Fors’ anche 
Dopo  che  la  tua  man  V  ebbe  trafitto  , 

A  lui  la  tolde.' 

Ne/s:  Se  al  mio  labbro  fede 

Non  si  preda  da  voi  ,  effer  potranno»*1 
Tertimonj  veraci  i  Duci  miei  , 


E 
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E  tutte  quelle  numerofe  fquadrc  , 

Che  portan  meco  i  voftri  ferri  .  Alcuno 
Non  ignorò  1’  evento.  Essi  diranno, 

Se  la  verte  reai  porta  al  mio  Duce 
Delufe  i  voftri  ,  e  s’  io  creduto  in  effo 
Fui  dell’  Unghero  Re  ,  del  Padre  voftro 
Il  crudele  uccifor .  Sul  regio  onore  , 

Sul  carattere  augufto  io  ve  n’  accerto 
Di  Monarca  qual  fon .  Che  fe  Alcimene 
Colpevole  mi  vuol  ,  piego  la  fronte  . 

Che  dir  non  fo.  Ma  fo  che  menfognero 
Il  mio  labbro  non  è  .  Pur  fe  degg’  io 
Senza  colpa  morir  ,  la  mia  Regina  . 

La  fentenza  pronunci  ,  e  lieto  io  moro. 

(  si  ode  in  diftanza  fuono  dì  armi  ,  di  t ambii 
ri  ,  di  trombe  con  dei  fchiawazzi 

Gbe.  Qual  ftrepito  ? 

Ale.  Che  fia  ? 

Teo.  (  Compita  è  V  opra .  ) 

SCENA  VI.  * 

Afpasio  frettolnfo  ,  e  i  fuddetti ,  che  si  alzano , 
e  Alcimene  Jcende  dal  trono . 

As.  H  per  pietà  s’  accorra  .  OfFen  è  tutta 
Sollevata  in  tumulto  .  In  Ghereberto 
Il  fuo  Sovran  fdegna  la  plebe  .  Il  chiama 
Di  Neiftan  difenfor  .  Quello  Consiglio 
Riprova  ardita  ,  in  cui  si  fa  che  sieda 
In  fembianza  di  giudice  una  donna. 

Che  dove  regna  ,  la  viitade  regna  , 

E  tuona  invan  dal  Santuario  augufto 
La  legge ,  ov’  ella  arbitra  s’  erge  in  trono . 

Che.  E’  lor  Regina . 

As,  Ogni  ragione  è  vana 
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Con  chi  ragion  mai  non  conobbe  .  Chiede 
Il  fangue  di  Neiftano  ,  e  ’l  fangue  tuo 
li  Popol  minacciofo  .  Ei  d’  un  Re  vinto 
D’  un  Re  nemico  e  defedato  vuole 
Giudicar  fui  dedino  .  Ah  fe  si  tarda..,.. 
Àie.  (Oh  fiero  cafo  .  ) 

Gbe.  A  gaftigar  gli  audaci  (  fonda  la  fpada  ■ 

10  ileffo  correrò..... 

Ale.  Fermati ..... 

Gbe.  Rieda 

Nel  carcere  Neidano .  Ad  altro  tempo 

11  decider  di  lui  si  laici . 

Ale.  (  Oh  Dio  !  ) 

Neis.  (  Ingiudo  Cielo  ,  barbaro  deftino 

E  a  quante  morti  in  quello  dì  mi  Terbi  !  ) 

(  vìa  eoa  Teodoro 

Gbe.  Non  affannarti  ,  e  non  temere  ,  o  fpofa  . 
Afpasio,  alle  fue  danze  or  tu  la  feorgi . 
Predo  io  teco  farò . 

Ale.  Signor . 

Gbe .  Che  temi 

Sul  mio  periglio,  o  Tempre  a  me  diletta , 
So  che  dirmi  tu  vuoi.  Calma  deh  calma 
Quell’  amorofa  tema  .  I  fidi  miei 
D’  un  popol  folle  freneran  f  ardire  . 

(  vìa  co ’  Primati 

Ale .  Quando  s*  intese  mai  cafo  piu  atroce, 

E  quando  mai  si  vide  un’  altra  amante 
Piu  di  me  combattuta  e  difperata  ! 

(  vìa  con  Affasi  <* 
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Cortile . 

Gbereberto  ,  De  Imita  ,  e  un  Paggio  con  una  fottocòp* 
pd ,  fu  di  cui  v  e  f  infigna  del  fu  Re 
d'  Ungheria . 

Càì3l  quanto  vi  narrai,  di  quanto  difTe 
Neiftan  nel  Consiglio  in  faccia  al  Regno 
La  prova  in  quella  d’  uno  fpofo  cftinto 
Regia  infegna  vi  moftro .  Il  braccio  mio 
I  ribelli  or  fedo .  Ma  gli  empi  autori 
Del  fier  tumulto  avranno  il  lor  galligo . 

Già  Teodoro  ed  Afpasio  infra  catene 
In  ofcura  prigion  non  torneranno 
A  rivedi*  giammai  del  Sol  la  luce. 

Del.  O  d’  un  Re  grande  e  faggio ,  o  d’  un  confort® 
Preziofo  ornamento  al  par  che  caro 
Tu  ognór  mi  delìerai  le  piu  dolenti  , 

Le  piu  dolci  memorie.  In  lui  si  ferba 
Dell’  Avo  mio  la  venerata  immago . 

Fuori  di  me  non  v*  è  eh’  indagar  polla 
L’  artificiofo  modo,  onde  si  fchiude. 

Che  vedo  mai?  Qui  si  nafeonde  un  foglio? 
Del  mio  fpofo  è  il  carattere  ....  Nel  feno 
Palpita  il  Cor  ....  che  farà  mai  ? 

Ghe.  Si  legga . 

Del.  (  legge .  ss  Conforte  amata  ~  lo  de  miei  giorni  fonti 
Ornai  giuntò  all ’  ej iremo  .  Ad  un  ignoto 
Duce  de*  miei  nemici  io  deggio  quefti. 

Brevi  iftantì  dì  vita .  Ei  mi  difefe  . 

Per  ricompensa  del  fuo  c òr  piéfofi 
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La  mia  gemma  reai  lì  porgo  in  dotto , 

Dove  celai  quefio  vergato  foglio . 

S*  egli  in  poter  de  miei  cade  (fé  ,  ognuno  , 

E  vel  comando ,  ognuno  in  lui  rifpetti 
Del  fuo  Monarca  il  di  feti  fare  .■  Un  dolce 
Bacio  i  ed  amplejfo  abbia  la  figlia .  Addio  . 

Ohe.  Nel  giorno  ,  in  cui  lo  fpofo  voftro  al  colpo 
Sopravviffe ,  fognata  avrà  tal  carta  . 

Elia  s5  uni  tee  a  quanto  nel  Consiglio 
Il  Re  Boemo  difvelò .  Già  furo 
Confuitati  i  Tuoi  Duci ,  i  fuoi  guerrieri , 

Che  qui  Ranno  fra  i  lacci .  Ognun  depone 
Che  Neiftano  difefe ,  e  non  uccife 
Degli  Ungheri  il  Sovran  .  Il  noto  inganno 
Del  regio  manto,  onde  il  fuo  Duce  avvolfc, 
Fa  che  del  ver  piu  dubbio  alcun  non  relli. 
Del.  Dalle  catene  fue  Neiftan  sì  fciolga, 

E  torni  al  Regno  .  Inoffervato  ei  puotc 
Lungi  portar  da  quelli  lidi  il  piede  . 

Che.  Inoffervato?  E  perchè  mai? 

Del.  Potrebbe 

Deftar  qualcbd  altro  popolar  tumulto 
La  di  lui  libertà.  Dunque  egli  parta , 

Ma  celato  a  ogni  fguardo. 

Gbe.  Il  tuo  timore  , 

Regina,  è  vars  .  Vuò  clft  Alcimene  il  vegga, 
E  che  li  fciolga  di  fua  inano  i  ceppi  . 

Ella  che  V  opra  incominciò  ,  la  compia . 

Dei.  A*  lei  piu  grato  1’  improvvifo  annunzio 
Sarà  ,  che  Neiftano  a’  regni  fuoi 
Libero  s’  affrettò  . 

Che.  Perdona  ,  s’  io 

M’  oppongo  al  tuo  voler,  ma  la  mia  fpofa  , 
Se  fu  il  giudice  fuó ,  dal  di  lei  labbro 
La  fentenza  che  vita  e  imper  li  rende , 
Ascoltar  fui  dovrà  .  Venga  Neiftano . 

Stupì- 
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Stupifci  intanto,  e  fenti .  Egli  ritrova 

In  Alcimene . 

Del.  E  che  mai  trova  ?  Parla  . 

Che.  Le  fomiglianze  in  lei  d’  un  adorata 
Sua  Principefla  . . . .  Ella  ver  noi  rivolge 
I  passi  fuoi.  Oh  come  ognor  piu  bella 
Sembra  a’  miei  lumi  l 
Del  (  Io  fon  confufa  !  ) 

SCENA  II. 

Alcimene ,  e  detti . 

Gbs.  Oh  dolce 

Oggetto  de’  miei  voti  e  del  mio  foco 
Piu  non  temer  per  me  .  Con  quella  fpadà 
De’  ribelli  lo  {tuoi  fugai .  Ritorno 
Sicuro  e  lieto  al  fianco  tuo.  Neillano 
Tolto  libero  fia  .  .  . . 

Ale.  Libero  .  ....  ? 

Gbe .  Ah  prendi,  (  le  da  il  foglio  .  EJfa  lo  leggi  piana 
Leggi ,  e  decidi  poi  fe  vita  ei  merta . 

Nell’  infegna  reai  del  genitore 
Chiufo  quel  foglio  or  -ritrovò  la  madre. 

(  Oh  quanto  mai  felice  io  fon  !  Chi  vide* 
Virtù  piu  bella  e  piu  leggiadro  afpetto  2  ) 
Del.  (  Pietoso  Ciel  le  porgi  aita  .  ) 

Ale.  Oh  facri 

Oh  adorati  caratteri  d’  un  padre, 

Ch’  io  vi  baci  lafciate  ,  e  che  vi  bagni 
Di  rifpettofe  lagrime  f 
Gbe.  Non  reità 

Sull’  innocenza  di  Neillano  ornai 

Piu  dubbio  ,  o  cara  .  I  ceppi  fuoi  difciogli 

E  quel  bel  labbro  a  lui  torni  la  vita  , 

E  regno  e  libertà  .  Ch’  al  proprio  impero 
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Oggi  fen  rieda  ,  or  da  te  fappia..... 

Ale.  Io  deggio . 

Ghe.  Sì,  quai  giudice  fuo  lo  devi,  il  bramo, 
Eccolo  .  Ah  lo  confola .  A  te  di  tutto 
La  cura  io  lafcio  in  sì  beato  idante  . 

Del  (  Mifera  figlia ,  io  per  lei  gelo  !  ) 

SCENA  III. 

Nei  fi  ano  in  catene  fra  Guardie  f  e  detti - 

Neis. {  Il  core 

Sperar  deve  ,  o  temer  ?  ) 

Ale .  Prence . (  Deh  parla 

Cara  madre  per  me.  ) 

Del.  (  Che  dir  potrei  ?  ) 

Neis.  (  Nulla  comprendo  ancor.) 

Ghe .  Perchè  t’  arredi  ?  (ad  Alcimenc  . 

Neis.  A  ricever  la  vita  ,  o  pur  la  morte 
Qua  Venni ,  o  Prence  ? 

Ghe.  Ella  per  me  tei  dica  . 

Ale.  (  Nè  morir  pofib?  ) 

Del.  Figlia  mia  ,  ragiona  . 

Adempì  al  tuo  dover  . 

AJf/5.  Se  il  cor  vi  manca 

In  porgermi  ,  o  Regina  ,  il  trido  annunzio 
Del  mio  morir ,  ah  ben  v*  intendo  .  Io  delT© 
Ai  carnefici  miei  mi  affretto  in  braccio. 

Ss  tutto  io  perdo  in  quedo  orribil  giorno , 
No,  la  vita  non  curo.  Ella  farla 
Per  me  d*  acerbo  infopportabil  pefo  , 

Ale.  Anzi  viver  dovete . I  vodri  lacci 

Sono  ornai  fciclti..  Al  Regno  (oh  idante!  oh  pena!) 

Libero  ritornate . 

Neis.  E  come .... 

Ghe.  Tutto 
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Difvelerò  .  Si  fciolga  .  In  quello  foglio. 

Che  chiufo  fu  nella  reale  Infegna , 

Sta  la  voflra  difefa  .  (  glie  lo  dà . 

Neis.  Io  f  ignorai . 

Chi  vel  celò? 

Gire.  Leggete.  (  Nerbano  lo  legge  piano. 

Del .  (  Ah  voglia  il  Cielo , 

Che  il  piu  funeflo  arcan  refli  nafeofo  .  ) 

Ale.  (  Sempre  mifera  me  di  pena  in  pena , 

Di  timore  in  timor  palTare  io  deggio  .  ) 

Ghe.  (  Di  mia  felicitade  eccomi  al  colmo!  ) 

Neis.  Prence  ,  tutto  compresi.  Or  che  innocente 

Son’  io  Regina . 

Ghe.  Qual  si  dee,  farete 

Scortato  al  voftro  imper  .  Feflofa  pace 

Fra  gli  Ungheri  e  i  Boemi  in  quello  giorno 

Celebrata  farà.  Ma  fe  v’aggrada, 

Retiate  pur  nella  mia  reggia.  Il  voflro 
Afpetto  onori  il  prossimo  Imeneo  . 

Vadasi  al  tempio  , 

Ale.  (  Oh  Dio  !  ) 

Del.  (  Soccorfo  o  Cielo  !  ) 

Neis.  Del  trono  mio  le  piu  gelofe  cure 

Mi  richiamano,  o  Prence,  al  ciel  Boemo, 
Puote  un  istante  ,  s’  io  qui  fermo  il  piede 
Costarmi  affai .  La  pietà  vostra  il  Cielo 
Ricompensi ,  o  Signor .  Al  foglio  ornai 
Afcendete  tranquillo .  Io  non  ricufo 
L’  offerta  pace .  E  voi . . .  Regina  . . .  (  io  fmanio  !  ) 

Piu  felice  di  me  vivete ....  Io  parto _ 

Da  voi  si  stringa  il  facro  nodo  ....  Ammiro 

La  vostra  fè ,  la  tenerezza  vostra 

Per  lui  che  nato  or  conofcete  al  trono. 

Ma  vi  rammento  fol  .  .  . .  (  che  morir  voglio , 
Non  mailafciarvi  al  mio  rivale  in  braccio.)  (via  . 
Del  (  Of  la  tema  fvanì .  ) 

Ale. 
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Ah'.  (  Numi  fpietati 

Quando  fia  eh*  io  refpiri  im  fol  momento  !  ) 

Ohe  »  Al  Popolo  e  a’  Primati  or  fia  palefe  , 
fChe  Neiftan  difefe  ,  e  non  trafifie 
L’  Unghero  Re.  Quel  foglio  in  voftra  mano 
Gii  assicuri  ,  o  Regina  .  Indi  ciafcimo 
S’  affretti  al  tempio  ,  e  là  s’  unifica ,  o  dolce 
ìncomparabil  fipofia ,  il  deftin  noftro. 

Da  eletto  ftuol  di  Cavalieri  e  fanti 
Guidato  poficia  alle  di  lui  province 
Neiftano  farà  .  Piu  non  si  tardi  . 

Del  II  tutto  efeguirò  .  Mia  cara  figlia , 

Segui  lo  fipofio  tuo  f  Per  te  sicuro 

Sia  de’  grand’  Avi  il  regno.  Un’  amorofa 

Madre  confola  .  Renditi  a  te  fteffa  . 

Gli  ficorsi  eventi  oblia .  La  fronte  abballa 
Ai  voleri  del  Ciel  .  T’  allegra,  e  regna  .  {via. 
Oh  Ciel!  che  pensi  taciturna?  Al  tempio 
Andiamo  ,  o  cara  .  Ogni  vaffallo  unito 
Là  bramofb  ci  attende  .  A  che  d’  intorno 
Pubbiofa  volgi,  e  timida  gli  fguardi?  (  paufa. 
Chi  ti  turba  così  ?  Che  può  mancarti 
Or  che  reco  fon’  io?  ( paufa .  Non  mi  rifipondi? 
Che  far  poffo  di  piu  ?  T*  amo  fedele  « 

Pugno ,  e  vinco  per  te  .  Di  Neiftano 
Arbitra  ....  a  quello  nome  o  Ciel  !  Colpiti  ? 

E  farla  vero _ oh  dubbio  ...  !  ah  che  mi  Cento 

Da  improvvifo  furor  1’  alma  in  un  punto 
Scuotere  ed  agitar  ....  Nel  mio  nemico 
Forfè  Alcimene  ....  orribile  pensiero 
Fremer  mi  fai!  Trema  ....Di  tutto  io  fono 
Nell’ira  mia  capace.  Un  fol  momento 
Non  vivrebbe  Neiftan.  Tu  ftelfa  ancora 
Forfè....  ma  no  j  Tei  virtuofa  troppo. 

Troppo  lei  vaga,  onde  celare  in  fieno 
Sotto  forme  sì  beile  un  cor  malvagio  . 

Ale. 
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Ale.  T11  m’  agghiacci  d’  orrori 
Gbe.  S’ io  non  t’  amassi 

Il  cor  non  fentirei  dalle  gelofe 
Furie  agitato.  Ah  sì,  perchè  ti  adoro, 

Perchè  tu  fola  formi  ogni  mia  fpeme 
Un  eccedo  d’  amor  m’  accieca  al  fegno, 

Che  piu  me  non  conofco.  Ah  mi  perdona! 
Ale.  Al  tempio  mi  precedi.  Un  qualche  iftante 
Sola  mi  lafcia .  Altro  non  chiedo .  In  breve 

S’pofa  all’  ara  m’  avrai.  Da  te  poss’  io - 

Gbe.  Puoi  voler  tutto,  o  dolce  anima  mia  , 

Da  un  cor  già  tuo .  Quanto  tu  brami  io  bramo . 
Quanto  imponi  efeguif  o.  Io  vado.  Affretta, 
Deh  per  pietade  affretta  il  mio -contento .  (  vici  . 
Alc.Svn  pur  fola  una  volta!  Or  da’  miei  lumi 
Lagrime  di  dolor  fgorgate  a  rivi , 

E  dal  profondo  di  quell’  alma  ufeite 
Dolorosi  fofpiri,  in  cui  vi  chiufe 
Il  piu  atroce  deffin.  Diletto  amante, 

Adorato  Neiffan  mi  prometterli 
D’  involarmi  a  un  rivai'. .  .che  tardi?  E  ancora 
Fra  queste  braccia  mie  non  t1  abbandoni  ...  ? 
Eterno  Ciel  che  dico,  e  che  desìo? 

Sul  punto  eh’  ad  altrui  la  mano  io  porgo, 
D’altre  brame  s’accende  un  cor... ma  questo 
Piu  mio  non  è.  L’anima  tutto,  e  infiamma 

Il  piu  cocente,  il  piu  eccessivo  ardore . 

Forfennata,  e  tradir  poffo  uno  fpofo 
Che  destinòmmi  il  padre,  c  che  m’invita 
Ad  amar  la  virtù?  Madre  pietofa 
Ah  dove  fei  ?  Delle  tue  voci  ancora , 

Mi  piomba  il  fuon  full’  alma  ...  !  ah  sì  ;  rifolsì . 
11  dover  mi  consiglia  .  Il  Ciel  mi  regge  . 
Novo  vigor  m’  anima  il  piè  .  Si  corra  , 

Si  corra  al  tempio  ,  e  a  Ghereberto  un  nodo 
InViolabil  nodo  ornai  mi  ffringa. 

(  tu  ateo  di  rifilata  partenza . 
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SCENA  IV. 

Neìftatto ,  e  detta, 

#,(OlI  incontro!  ) 

Neis.  E  dove  corri  ? 

Ale.  Ài  tempio . 

Neis.  Al  tempio  ?  (  paafa . 

Che  piu  ritardi  ?  Va  ,  corri  ,  t’  affretta 
O  fpergiura  all*  aitar  .  Svena  i  piu  dolci 

I  piu  teneri  affetti  ,  e  tutte  infrangi 
Le  giurate  promefle  .  Alla  mia  mano 
Imponi  ,  imponi  pur  eh’  ora  ti  guidi 
In  fen  del  mio  rivai.  Di  tua  perfidia 
Rendimi  fpettator  .  Barbara  ,  ingrata..,.. 

Tu  mi  toglierti  forfè  a  una  fol  morte 
Per  mille  volte  poi  farmi  morire  ? 

Ale-  Ingiuftizig  maggior  quando  s’  intefe  ? 

II  mio  dqolo  ,  il  mio  pianto ,  il  mio  fpavento  ? 
L’  orror  che  mi  circonda  ,  e  non  ti  parla 
Tutto  d’  un  cor,  che  fol  per  te  refpira? 

Le  angurtie  mie  non  vedi?  E  che  mi  refta 
Sventurata  a  tentar? 

Neis.  Mi  ami  a  tal  fegno , 

E  ss  pr erto  tu  cedi  ?  Ora  comprendo , 

Che  un  oggetto  di  fprezzo  agli  occhi  tuoi 
Mi  rende  1’  effer’  io  vinto  ed  oppreffo  , 
Senza  gloria,  fenz’  armi,  e  col  tortore 
Di  dovere  il  mio  regno  e  la  mia  forte 
Alla  pietà  del  vincitor .  Sul  trono, 

E  all’  ara  fegui  un  piu  felice  fpofo , 

Che  fuperbo  al  tuo  piede  offre  i  trionfi  , 

Le  grandezze  ,  il  poter  .  Di  quella  vita 
Sgran  brevi  le  angofee,  e  la  mia  fpada 
Involarmi  faprà 


Ale. 
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Ale.  Che  ofar  pretendi  ? 

Neis.  Paffarmi  il  cor . 

Ale.  Palparti  il  cor?  Tu  brami 

Dunque  la  morte  mia  ?  Di  tanto  amore 
E’  quella  la  mercè  ? 

Neis.  S’  è  ver  che  mi  ami, 

Perchè  mi  lafci? 

Ale.  Abbandonarti  ! 

Neis.  Ah  forfè 

Forfè  non  ti  affrettavi  a  piè  dell’  ara  ? 

Ale.  Sì;  ma  fol  per  morir. 

Neis.  Vivi  ,  mia  fperne  , 

E  vivi  fol  per  me  . 

(  V  inginocchia  -,  c  le  bacia  la  mano . 
Ale.  Per  chi  potrei  ^ 

Refpirar ,  fe  per  te,  caro,  io  non  vivo? 

SCENA  V. 

Ghereberto  ,  e  detti . 

Ghe.  (  -Exerni  Dei  che  vedo  ?  )  Ah  traditori . ..! 
Così  tu  vieni  al  tempio?  Al  regno  tuo 
Così  t*  affretti?  Ah  perfido..!  Ah  infedele..! 
Neis.  (  Quanto  fon  brevi  del  piacer  "Pillanti!) 

Ale.  (  Oh  fpavento  !  )  Signor - 

Ghe.  Olà  .  Sia  llretto  (  entrano  le  Guardie . 

Fra  i  piu  tenaci  ceppi ,  e  al  mio  furore 
Nel  career  piu  terribile  si  Terbi  . 

Ale.  Io  fol  fon  rea.  Sopra  di  me  tu  dei.... 

Neis.  Lafci  a  che  ’l  fil  della  mia  vita  ei  tronchi. 
Quando  tu  mi  ami ,  e  mi  fei  fida  ,  il  trono 
Nè  la  grandezza  invidio  al  mio  nemico  . 
Corro  lieto  a  morir .  Nel  career  tetro 
Son  piu  di  lui  fra  i  ceppi  miei  felice, 

Perchè  avrò  Tempre  il  nome  tuo  fui  labbro 
Tom.  //.  L  E 
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E  I’  immagine  tua  fcolpita  in-  petto  . 

(  via  colle  Guardie. 

Alc>  (  Se  tutto  io  persi ,  il  piu  tacer  che  vale  ?  ) 
Sappi,  ed  a  voglia  tua  fquarciami  il  fimo, 
Sappi  eh’  è  1’  idol  mio  .  Piu  antichi  dritti 
Vanta  di  te  fu  quello  cor  .  Delufe 
La  tua  gelofa  tema  aìlor  che  volle 
Farti  credere  in  me  la  fomiglianza 
Delia  fu  a  Principdìà  .  Io  nella  felva 
Lo  vidi  ,  e  T  adorai  .  D’  amor  1’  alfenfo 
Ambo  ci  unì.  Fè  li  promisi ....  oh  Dio! 

Ma  de5  miei  mali  il  riandar  che  giova 
La  Porgente  fatai  ?  Ballar  ti  dee 
Che  F  amai ,  che  1’  adoro  ,  e  che  un  illante 
Sopravviver  non  voglio  al  fuo  morire  .  - 

Gbe.  (Oh  inganno!  E  che  farò?  Numi  consiglio  .  ) 
Segnimi  al  tempio  ,  e  là  prefio  dell’  ara 
Ad  onta  tua  . . .  ma  no  . . .  vuò  pria  .  ..sì  voglio. .. 
Ah  non  lo  ci®  che  voglio  in  mezzo  a  tanti 
Che  mi  Braziano  il  cor  contraili  atroci 
Di  duol  ,  di  gelosìa  ,  d’  amor  ,  di  rabbia  .  (  via. 

Ale .  Che  farà  mai?  forfè  lo  feempio  eftremo 
Medita  di  Neifian  ?  Forfè  pretende 
Che  violentata  al  regio  letto  il  fegua  ? 
Vadasi  all’  ara.  A  piè  di  quella  un  ferro 
Vittima  dell’  amor  farà  eli’  io  fpiri. 

SCENA  VI. 

Debilita ,  e  detta  . 

Del.  Iglia ,  mia  cara  figlia,  e  che  mai  volge 
Ghereberto  fra  fe?  M’incontra,  e  un  fiero 
Sguardo  mi  vibra.  Incerto,  fiofpirofo. 

Or  s’  arretra  ,  or  si  ferma ,  ora  si  avanza , 
Indi  col  piè  precipitofo  fugge 


Lun- 
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Lungi  da  me. 
y£/c.  Tutto  fcoperfe  . 

Del.  Ei  dunque . 

Ale.  Sa  che  adoro  Neifian. 

Del.  Oli  Dio! 

Ale.  Saprete 

Tutto,  o  madre,  da  me.  Vadasi  al  tempio. 
Dal  fianco  mio  pietofa  in  tal  momento 
Deh  non  vi  dividete .  Ho  il  maggior  uopo 
Del  materno  foccorfo.  Ah  mi  feguite; 

E  in  queii’  ifteflo  amante  fieno ,  ov*  ebbe 
Un  infelice  figlia  i!  fino  principio  , 

Oggi  il  bramato  fine  ella  ritrovi .  (  partono  . 

SCENA  VII1. 

Tempio  con  Ara  accefia. 

V  Ara  è  circondata  dai  Sacerdoti .  In  qualche  diftattza 
fiatino  ì  Primati ,  e  agl ’  ingressi  del  Tempio 
U  Guardie. 

Gbereberto ,  e  Adi  mante  . 

Adi .  Signor  ,  di  quanto  fra  i  mortali  avviene 
V’  è  una  cagion  fiuprema.  Alla  vendetta 
Deh  non  laficiate  il  freno.  Al  regio  letto 
Da  violenza ,  e  non  da  amor  guidata 
Una  fipofia ,  di  cui  1’  odio  farete  , 

Dovrà  feguirvi?  Spargerete  il  langue 
Di  Neiftan  ,  che  il  Rege  noftro  eftinto 
Vuol  rifpettato  ,  e  vuol  difefio?  Forfè 
Obliale  ,  o  Signor  ,  1’  eftreme  note  , 

Che  in  quel  foglio  ei  vergò  ? 

Che.  Tutto  rammento , 

Ma  alior  ch’io  mi  rimembro  un  nero  inganno  , 
L  2  Un 


1*4  IJ  ALCI  ME  NE 

Un  affetto  tradito  ,  e  la  mia  fpeme 
ÌSì  vilmente  delufa  ,  io  tutto  oblìo, 

E  fol  della  vendetta  i  gridi  afcolto  . 

Adi.  Una  felicità  fognata  ,  e  un  trono 

Dell’  uman  fangue  acquifterete  a  prezzo , 

E  a  prezzo  d’  una  vittima  infelice 
Strafcinata  all’  aitar?  Deh  la  ragione 
Vi  rifchiari  la  mente  ,  e  forza  al  core 
Virtù  vi  porga  in  sì  crudel  cimento  . 

Ghe.  E  dovrò  dunque . 

Adi.  Cedere  alla  legge 

Della  necessità  .  ^ 

Ghe.  Quelita  degrada 

Chi  nacque  al  foglio,  acuì  1’  arbitrio  è  dato, 
Dato  è  il  poter . 

Adì .  Potere ,  arbitrio  è  vano 

Contro  necessità  ,  che  31  difpotifmo  , 

La  grandezza  ed  il  fallo  urta  ed  opprime  » 
Ghe.  Cedere  a  lei  troppo  mi  colla! 

Adi.  Il  devi . 

Ghe.  Come?  perder  dovrò  quella  che  adoro. 

Dovrò  lalciarla  al  mio  nemico ,  e  un  trono 
Abbandonar  eh’  io  m’  acquillai  fra  1*  armi? 
Adi.  De’  Numi  eterni,  e  forfè  io  non  m’  inganno  >,• 
Quello  è  il  fommo  voler  ! 

Ghe.  De’  Numi? 

Adi.  Attendi . 

Lafcia  che  il  palio  rifpettofo  inoltri 
Entro  i  facti,  recessi ,  in  cui  profano 
Piede  non  osò  mai  d’  imprimer’  orme. 
Confulterò  1’  oracolo  del  Nume, 

Ma  tu  folennemente  a  me  prometti 
Di  fottoporti  alla  celelle  voce . 

Ghe.  Empio  non  fon.  Và*,  tei  prometto. 

Adi.  In  breve 

Il  decreto  diviti  ti  fia  palefe.  (  via. 

Ghe . 


ATTO  QUINTO.  1 6$ 

Ghe.  Giufti  fono  i  mici  dritti ,  ed  è  piu  giufto 
Il  Cielo,  a  cui  mi  appello.  Egli  del  trono, 

Ei  della  man  d’  un’  adorata  fpofa 
Pofleffor  mi  farà  —  Stelle!  e  fe  il  Nume 
E’  avverfo  ai  voti  miei?  L’  oppormi  allora  , 
Vano  fiirìa.  Nel  crudel  dubbio  avvolta 
L’  alma  fpcra,  paventa  ....  ali  sì,  fon  pronto 
Il  trono  a  ricufar ,  ma  non  si  perda 
L’  amabile  Alcimene .  Il  fuo  bel  vifo 
Piu  del  fovran  poter  lusinga  il  core. 

Ah  no ,  eh’  io  1’  abbandoni  ad  altri  in  braccio 
Non  farà  mai.  Di  perderla  il  pensiero 
Fremer  mi  fa  .  Tutto  s  arrifehi .  Alfine 
Ho  il  potere  in  mia  man.  S’ io  voglio,  poflb 
Ofar  quanto  mi  aggrada  ,  e  che  mi  giova  .  .  . 
E  quelli  fon  di  Ghcreberto  i  fensi? 

Del  fovrano  volere ,  e  della  forza 
Abufarmi  potrei?  Io  de’  tiranni 
Le  tracce  calcherò?  Torna  Adimante. 

Il  labbro  fuo  del  mio  deftin  decida . 

SCENA  Vili. 

Adimante  .  e  detti . 

T? 

Ghe.  JL*  ben  che  rechi? 

Adi.  Afcolta ,  e  teco  m’  oda 

Il  Regno  tutto.  In  chiari  fensi  e  brevi 
L’  oracolo  parlò  :  Popoli  (  ei  dille  ) 

Sia  vojlro  Re  chi  la  reale  injegna 
Degli  Ungberì  Monarchi  ottenne  in  dotto, 
Alcimene  ei  pojfegga ,  e  il  nuzial  nodo 
Deli  Ungarico  Popolo  e  Boemo 
Formi  un  popolo  filo.  Udifti?  Adempì 
La  tua  pr omelia . 

Ghe.  Oh  fagrifizio  !  oh  pena  ! 

Adi 
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Adi.  Ti  compiango,  o  Signor,  ma  noi  mortali 
I  decreti  del  Ciel  con  fronte  umile  / 
Venerare  dobbiam .  Tanto  c’  impone 
L’  augufta  Religion .  Il  tuo  rifpetto 
L’  ubbidienza  tua  piu  grande  e  caro 
Ai  Ciel  ti  rende  ,  e^piu  lodato  in  terra . 
L’  età  prefenti,  e  i  fecoli  futuri 
Ammireran  la  tua  virtude  ,  e  quella 
Meno  bella  faria ,  fe  al  noftro  core 
Non  coftaffe  uno  sforzo.  Ella  addolcile 
1  piu  penosi  fagrifzi  ,  e  fparge 
L’  alme  d’  un  grato  e  amabile  conforto. 


SCENA  ULTIMA. 


Aiutitene,  e  Deimita  dalla'  dejlra ,  e  Nei  flutto  in 
catene  dalla  sìnìflra  con  Guardie  > 
e  detti . 


Ale.  (  IL  jnio  bene  !  Ah  che  fia!  ) 

Neis.(  Su  gli  occhi  Tuoi 

M’ è  foave  il  morir.  )  1 

Del.  (Palpita  il  core.) 

Ghe.  (  Oh  momento  !  )  Si  fciolga  . 

(  levano  a  Neiflano  i  ceppi . 


Ale.  (  Io  tremo!  )  v 
Neis.  (  E  a  quale 

Deh  in  mi  ferba  il  Cielo  ?  ) 

Ghe.  A  piè  dell’  ara 
Venite  entrambi . 

Del.  (  Io  nulla  intendo  .  I 
Ghfe.  (  jOh  Dio  ! 

Io  mi  Tento  morir  !  )  Ambo  felici , 

Ambo  fposi  io  vi  bramo  ,  anzi  lo  voglio  . 

(  porge  Alcimene  a  Neiflano ,  indi  si  getta  fina • 
niojo  in  braccio  cC  Adi  mante .  Pauja  in  quadro. 

Neìs. 
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Neis.  Oh  gioja  inafpcttata  ! 

Ale.  Oh  mio  teforo  !  (  si  abbracciano . 

Del.  Ah  figli ,  amati  figli  ecco  i  prodigi 
Del  giufto  Ciel . 

Adi.  E  il  Ciel  fu  quel  che  impofe 

A  Ghereberto  1’  atto  illuftre .  Il  Nume 
Vuol  che  regni  Neiftano  ,  e  sia  felice  . 

Noto  vi  fia  1’  oracolo  ,  e  s’  adempia . 

Le  delire  vollre  unite.  (gli  fpofa . 

^Neis  )  ^  ^et°  Siorno  ! 

Adi.  Io  che  fra  la  caligine  degli  anni 

Cogli  fguardi  m’  interno ,  inclita  ferie 
D’  eroici  falli  e  di  gloriofe  gella 
Sugli  Ungheri  e  Boemi  Imperi  uniti 
Folgorar  veggio .  .Quanti  Eroi  famosi 
Si.  preparano  al  Mondo!  Oh  cento  volte 
Fortunati  Nipoti ,  a  cui  concedo 
Fia  di  godere  in  sì  beati  luflrri 
Di  giullizia,  e  virtù,  di  gloria  i  frutti. 


F  1  N  E  . 
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GENEROSO  INGLESE 

COMMEDIA 

DI  CARATTERE,  DI  CINQUE  ATTI, 

E  IN  PROSA 

Recitata  per  la  prima  volta  nel  Regio  Ducal  Tea. 
tro  di  Milano  la  fera  dei  19  ,  ao  ,  e  ai 
Settembre  1771 

E  rapprefentata  in  Napoli  alla  prefenza  delle 
LL.  MM.  SS.  il  giorno  di  S.  Ferdinando 
30  Giugno  1786 

Fefteggiandosi  il  nome  di  S.  M.  il  Re 
FERDINANDO  IV 
Felicemente  regnante . 
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JL^A  prefcnte  Commedia  fi  a  affrontato  il  giudizio 
del  Pubblico  con  molta  felicità.  Fifa  è  la  prima 
Commedia  di  carattere  da  me  feri  tra  io  Milano 
l’anno  177 o.  Una  Dama  ragguardevole  di  quella. 
Metropoli  ,  e  che  ci  venne  immaturamente  rapka 
dalla  morte ,  ne  fece  1’  analisi  con  ragionata  pro¬ 
fondità  ,  e  confefTb  che  afflassimo  acquistò  la  rap- 
prefentazione  dalla  di  lei  fenfata  critica.  Se  non 
mi  avelie  ella  proibito  di  pubblicarla  *  io  certa¬ 
mente  1’  avrei  adeffo  fatta  precedere  all’  Edizione 
di  quella  Commedia  per  1’  onore  che  ne  farebbe 
derivato  all’  Autore.  Poiché  piu  non  vive,  tra¬ 
sgredir  potrei  impunemente  al  fuo  ordine ,  ma 
siccome  dato  non  mi  farebbe  di  evitare  il  rim¬ 
provero,  che  far  dovrei  giuftamente  à  me  fteffo  , 
mi  compiaccio  dunque  di  mortificare' il  mio  aiaot  - 
proprio,  fopprimendo  la  faddetta  analisi. 

Il  Generojb  Inglefe  ha  fubìto  il  deffino  delle 
vecchie  Commedie ,  alle  quali  per  adefeare  il  Pub¬ 
blico  si  cangia  dai  Comici  il  titolo.  Ma  incon¬ 
trano  effe  la  forte  delle  donne  attempate ,  a  cui 
l’ arte  degli  abbigliamenti  fomminiftra  una  certa 
vernice  di  giovinezza .  Appena  si  prefentano  ,  ri-' 
conofciute  vengono  per  quello  che  fono  .  Ecco  i 
varj  titoli,  fotto  de’  quali  la  prefcnte  Commedia 
è  compar fa  fulfe  Scene  d’  Italia  :  Il  Geticrojò  Gian* 
defe .  A’  Errìcbetta  ;  e  il  Francefe  iti  Amflcrdam . 

Non  vi  farà  chi  dubiti,  che  nel  corfo  di 
anni  un  Autore  fìudiofo  ed  offervatore  acquiftar 
non  poifa  molti  lumi .  Tale  effendo  1’  età  di  que¬ 
lla  Rapprefentazione  ho  cercato  dunque  eh’  efea 
dai  tbrchj  diverfa  ,  per  quanto  ni’  è  flato  pos¬ 
sibile,  da  quello  eh’  è  cornparfa  fui  Teatro,  ad 
onta  che  il  Pubblico  ve  1’  abbia  fempre  accolta 
favorevolmente .  L’  orecchio  è  un  giudice  indul¬ 
gente 
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gente,  ^ che  non  ha  l’agio  di  riflettere.  Ma  quello 
che  si  fottopone  agli  occhi  è  foggetto  al  tribuna*- 
le  della  ragione,  del  gujflo ,  e  del  buon  fen  fo  , 
onde  non  fa  maraviglia  fe  fovente  un’ Opera  Tea¬ 
trale  perde  fra  i  torchj  quella  fama  ,  che  s’  acqui¬ 
li  fuìle  fcene .  E  non  vediamo  noi  colla  giorna¬ 
liera  efpérienzà  ,  che  le  rime  eftemporanee  piac¬ 
ciono  talora  a  chi  afcolta  ,  e  non  mai  a  chi  legge? 

La  fine  dell’  Atto  terzo  di  quella  Commedia  / 
è  flato  femprc  un.  colpo  di  teatro  aflaissimo  ap¬ 
plaudito  .  Una  tale  efperienza  tentar  mi  fece  la 
prova  delle  Pantomime  intermedie  agli  Atti  .  Io 
devo  dunque  un  tal  tentativo  alla  prefente  Com¬ 
media  .  Se  ho  meritato  il  primo  voto  nel  noftro 
Teatro  per  quella  innovazione  ,  lo  giudicheranno 
i  dotti  imparziali  ed  onelìi  . 

ATTORI. 

ALTON  Zio  di 
EilRICHETTA  . 

ROBERTO  giovin»  Italiano  Apprendili  nel  Barn 
co  di  Alton  . 

TOMSON  Inglefe  Amico  di  Alton. 

Il  Conte  di  FLEURY  Capitano  Francefe. 

AMALIA  Vedova  d’  un  Capitano  di  Nave  . 
PASQUALE  al  fervizio  di  Alton  . 

La  Scena  è  in  Amflerdam  nella  cafa 
"  di  Alton, 


AT 


atto  ramo 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Alton  con  tavolini,  e  fedie. 

Alton  a  federe  tenendo  alcune  lettere  in  mano , 
indi  Pafquale . 

Alt.  (^Uetto  colpo  è  per  me  fatale  !  La  banca 
rotta  de*  due  miei  CorrLfpondenti  ha  termi¬ 
nato  di  rovinarmi.  Maladctta  fortuna!  lituo 
capriccio  perfeguita  per  lo  piu  i  galantuomi¬ 
ni  ,  e  favoriice  la  trilla  gente .  Pafquale .  Pa¬ 
fquale  .  Pafquale . 

Pas.  Forfè  chiamate?  (  affacciato  alla  frena. 

Alt.  Mi  pare.  (frmpre  forte . 

Pas.  Scufate.  Quand’  è  feirocco  non  ci  fento  bene . 

Alt.  Oh  forte  inumana  ! 

Pas.  Tramontana?  Oh  sì  dite  bene.  Quando  fof- 
fierà  tramontana  torneranno  i  timpani  miei  a 
fare  il  loro  dovere.  > 

Alt.  E  il  dettino  dovrà  dunque  perfeguirarmi  fin® 
alla  morte? 

Pas.  Ch’  io  parli  piu  forte? 

Alt.  Taci;  taci.  Ho  altro  per  la  tetta. 

Pas.  Vuol  far  tempetta  ?  Oh  certo;  lo  credo  aneli’ 
io.  L’  aria  è  batta,  e  nebbiofa  ,  e  certi  dolc- 
ri  organici  e  periodici  indicano  sicurissima 
-mutazione  di  tempo  .  Ma  che  avete  ?  mi  fem- 
brate  malinconico . 

Alt.  Gli  affari  vanno  male. 

Pas.  Vi  fentite  male?  Oh  mi  difpiace  !  Forfè  ave¬ 
te  la  colica ,  la  febbre  ....  Alt. 
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Alt.  Che  colica?  che  febbre? 

Ras,  Dunque  (late  bene.  Mi  rallegro.  Parlate  cosi 
fra  i  denti,  che  non  pollo  capirvi.  In  foffi- 
ma  ditemi  che  cofa  comandate  ? 

Alt .  Sappi  ....  oh  me  difgraziato  ! 

Ras.  Ma  che  cofa  è  accaduto  ? 

Alt.  M*  è  accaduta  una  gran  difgrazia  . 

Ras.  Difgrazia  ? 

Alt .  Sì  >  due  miei  Corrìfpondenti  fono  falliti,  e  mi 
hanno  fatto  perdere  tutti  i  miei  effetti. 

Ras-  Saranno  effetti  iberici  ,  Oh  palperanno .  S’K 
.  palperanno  . 

Alt -  Il  diavolo  che  ti  porti .  Va’  via  .  (  forte  . 

Ras.  Mi  mandate  cosi  prefìo?  ma  feufatemi  .  .  .  .o 
voi  non  vi  fpiegate  bene  ,  o  io  non  v’  intendo  . 

Alt.  H  mio  traffico'  non  andava  per  f  addietro 
molto  bene  .  L’  ultima  nave  che  mi  predaro¬ 
no  i  Barbareschi  fu  un  colpo  per  me  non  in¬ 
differente,  e  addìo  per  quella  nova  difgrazia 
farò  necessitato  di  far  punto  ,  mentre  volendo 
feguitare  il  negozio,  non  ho  piu  capitali. 

Ras.  Ahi  avete  dunque  ancora  dei  capitali? 

Alt.  Anzi  ne  fon  privo  affatto  . 

Ras.  Sicuramente  ;  quel  eh’  è  fatto  è  fatto . 

Alt.  Eh  levamiti  di  qua  .  (  siede . 

Ras.  (  Starò  bene  in  orecchi.  )  (  ritirandosi  un 

poco  indietro  . 

Alt.  La  mia  famiglia  refterà  mifera'bile  ,  e  quello 
pensiero  mi  affligge,  nè  faprei  come  preferi¬ 
te  mente  rimediarvi .  Frattanto  una  riforma 
dome  dica  è  nccedanssima  .  Sì  >  converrà  far 
punto  . 

Ras.  Far  punto?  (  avanzandosi . 

Alt.  Sì ,  sì  far  punto  . 

Ras-  Il  fallire,  o  il  far  punto  ron  fuppone  fem¬ 
ore  difgrazia  ,  o  povertà?  anzi  in  oggi  è  un  col¬ 
po 
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po  d7  induftria ,  per  il  quale  impunemente 
s7  impinguano  le  cade  dei  mercanti . 

Alt.  L7  uomo  onefto  non  si  vergogna  d7  una  non 
meritata  povertà  ,  e  detefta  quei  beni ,  eh7  egli 
conferve)  o  accrebbe  fulla  rovina  degli  altri  . 
L7  economia  riparerà  in  qualche  parte  ai  dan¬ 
ni  della  forte  .  Se  la  regola  nelle  fpefe  si  os- 
ferva  ancora  dai  Grandi ,  è  tanto  piu  necelfa- 
ria  alle  famiglie,  c  a  quelle  particolarmente, 
che  vedono  {concertati  i  proprj  interessi.  Io 
non  voglio  far  debiti  . 

Pas.  Avete  dei  debiti  ?  Oh  quello  non  è  un  gran 
male  .  I  debiti  si  pagano  col  tempo  .  Un  pa- 
gberò  è  per  lo  piu  il  faldo  di  tutti  i  conti  , 
ed  è  un  verbo  futuro ,  che  poi  paffa  all7  infi¬ 
nito ,  e  quello  verbo  1’  ho  imparato  a  me¬ 
moria  di  dodici  anni  alla  fcuola  del  maeftro 
Malpaga . 

Alt.  Oliando  si  promette  di  pagare  si  paga .  (  al¬ 
terato  .  Pafquale  si  ritira  un  poco  indietro ,  e 
ftà  in  attenzione  porgendo  le  orecchie  .  Alton 
siede .  Converrà  eh7  io  mariti  Errichetta  mia 
nipote  ,  e  vedrò  di  collocare  in  qualche  gui- 
fa  Roberto  .  Suo  padre  che  montava  una  del¬ 
le  mie  Navi  lo  lafciò  orfano,  e  miferabile. 
Creduto  mi  fono  in  dovere  d7  educarlo  e  di 
assifterlo  sino  all7  età,  nella  quale  clfer  può 
capace  d7  adattarsi  a  un  qualche  impiego  .  Si , 
a  Roberto  far  voglio  da  padre . 

Pas.  (  Adelfo  capifco  .  Il  vecchio  è  padre  di  Ro¬ 
berto  .  Ma  il  padrone  non  ebbe  mai  moglie, 
e  tutti  fanno  che  Roberto  è  figliolo  d7  un  Ca¬ 
pitano  di  Nave  Italiano .  La  cola  è  imbro¬ 
gliata,  e  la  rimetteremo  al  t^unaie  dei  conju- 
gati  .  ) 

Alt.  La  mia  E r ricatta  mi  dà  da  penfare  piu  di 

ogn 
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Ras. 
Alt. 
Ras. 
Alt . 

Ras. 

Alt. 

Ras. 

Alt. 

Pas. 

Alt. 


Ras. 

Alt. 

Ras. 

Alt. 


Pas. 

Alt. 

Pas. 

Alt. 

Pas. 

Alt . 
Pas. 


ogn.’  altro .  La  Tua  bontà. ,  la  Tua  modeftia ,  il 
fuo  contegno  hanno  perfettamente  corrifpofto 
all*  educazione  che  mi  fono  ftudi.no  d’  ifpì- 
rarle  .  Ah  Erriehctta  ! . .  infelice  Errichetta  ...  ! 

(  con  forza, 

Adelfo  la  chiamo. 


Stolido  ,  e  dove  vai  ? 


(  alzandosi. 


Non  mi  dicefte  di  chiamare  Errichetta.? 

Che  fofferenza!  Dimmi.  Tomfon  non  s’  è  vi¬ 
li:  o  ? 

Che  dite  ? 

Ti  domando  fe  Tomfon  s’  è  vifto*,  si;  s'  è 
vifto  ? 

E’  vero.  Errichetta  è  d’  umor  trillo 
Dico  fe  vedeili  Tomfon  .  (  forte  ajfai  .  ; 

No  Signore.  £’  per  anche  troppo  predo. 

Un  amico  come  Tomfon  non  è  facile  a  ri¬ 
trovarsi  in  un  fccolo ,  nel  quale  si  dice  mol¬ 
to,  e  si  lente  poco,  si  esibifce  aliai ,  e  non 
si  benefica  alcuno,  Non  ho  io  ragione? 

(  Non  sò  cofa  ha  detto.  )  Io  per  me . 
dico  di  sì ....  .  anzi  nò 
Come  nò?  (  alterato , 

Sì  Signore,  si  Signore. 

Che  bell’  occasione  farebbe  di  maritar  mia  ni¬ 
pote!  Dimmi  ti  fei  tu  pure  avveduto,  che 
Tomfon  la  vede  volentieri?. 

Oh  sì  Signore  ....  Tomfon  ....  Tomfon  1’  ho 
veduto  jeri. 

Chi  vcdefti? 

Tomfon . 

Il  malanno . 

Un  anno?  vi  dico  che  lo  vidi,  e  li  parlai  jeri 
fra  1^  undici,  e  le  dodici. 

Va’  via . 

Vorrei  Capere .....  cioè  mi  pare 


{forte. 


(  alterato. 
che  abbiate 


par- 
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parlato  d’ economia ....  Spero  che  quefla  non 
comincerà  dalla  cantina,..., 

Alt.  Ti  replico  va’  via  . 

Pas.  Malvagia?  Oh  sì  Signore  ve  ne  fono  due  botti. 
Alt.  Or’  ora  non  istò  piu  a  freno. 

Pas.  Vin  del  Reno  ?  ce  ne  faranno  tre  caratelli , 
Alt.  Ma  la  tua  è  impertinenza  . 

Pas.  Circa  al  vin  di  Fiorenza . 

Alt.  Parti  dubito,  o  eh’  io . 

Pas.  Fra  inutile  che  mj.  chiamale,  {in  atto  di  partire  , 
Alt.  Afcolta. 

Pas.  Vado  ,  vado. 

Alt.  Fermati  .  (  forte  affai  , 

Pas.  Son  qui. 

Alt.  Tomfon  fuol  frequentare  il  vicino  caffè,  fe 
lo  vedi,  gli  dirai  che  desidero  parlarli. 

Pas.  Oh  sì  Signore  .  .  .  .  (  Non  ho  capito  niente, 
Non  vorrei  che  li  venilfe  in  teda  di  rivede» e 
i  conti  delle  provvide  del  vino,  o  di  visita¬ 
re  le  botti .  I  conti  fono  flati  aggravati  dalle 
mie  mani ,  e  le  botti  alleggerite  dalla  mia 
bocca  .  )  (  parte  . 

Alt.  Sì ,  ho  rifoluto  .  Errichetta  farà  fpofa  di  Tom* 
lon  .  Egli  non  guarderà  ,  eh’  ella  sia  fenza 
dote,  e  mi  lusingo  che  il  Cielo  provvedere 
ancora  ben  predo  ai  bifogni  di  Roberto.  Al¬ 
lora  poco  baderà  per  fodentarmi  nel  breve 
tempo  che  mi  reda  da  vivere.  S’e  tutti  quelli 
che  fono  perfeguirati  dalla  fortuna  Hmiraflero 
i  propri  desideri,  e  abbracciafTero  una  difere- 
ta  e  neceflaria  economia ,  si  vedrebbe  tant’ 
oro  e  tant’  argento  di  meno  fulle  vedi,  e  i 
nomi  di  tanti  e  tanti  titolati  e  giovinastri 
non  si  roderebbero  dalla  polvere  nei*  libbri 
deli’  Avere  entro  le  botteghe  dei  poveri  mer¬ 


canti  . 
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SCENA  II. 


«7« 


Camera  cT  Errichctta . 

Er  ficheti  a  ,  e  Amalia  a  federe  ,  che  lavorano  . 

Er.  C^/Ome?  tornar  volete  a  cafri  volita? 

Am.  Già  frapete  che  dopo  la  morte  del  Capitano 
mio  marito  fono  rimafla  fola  alla  tefta  della 
famiglia  ,  p  che  non  pollo  per  confeguenza 
allontanarmi  per  molto  tempo  di  cafra. 

Er.  Non  fono  alfine  che  due  giorni  di  piu  fra- 
grificati  all’  amicizia  .  Aggiungetevi  anche  il 
terzo,  e  mi  ricolmerete  d’  un  vero  contento» 
Senza  di  voi  mi  trovo  opprefra  ,  e  in  certi 
momenti  capace  farei  della  piu  difrperata  rilb- 
Juzione .  La  vofrra  prefrenza,  e  1’ umor  voftrQ 
giojale  fono  d’  un  dolce  lenitivo  alla  mia  in? 
terna  afflizione . 

Am.  E  bene,  per  oggi  refterò  con  voi  ;  ma  dimani . 

Er.  Si,  dimani  partirete.  Non  fono  indifrereta . 
Quello  giorno  ad  ogni  collo  ha  da  togliermi 
da  tante  anguftie .  Amica,  bifogna  penfarci. 
Per  pietà  non  mi  negate  il  volito  foccorfo 
nè  mi  abbandonate  coi  friggi  voflri  consigli» 
La  cofa  diventa  troppo  feiia. 

Ani.  E  di  che  forte  !  piu  feria  di  così  non  può  effere  . 

Er.  Io  tremo  ! 

Am.  Ed  lo  così  lavorando  compongo  dei  lunari ,  e 
mi  auguro  d’  effere  una  buona  aftrologa. 

Er.  Mio  zio  è  capace  di  tutto  quando  fappia  ,  che 
ho  fesretamente  fpofato  Roberto.  Oh  me  in¬ 
felice  ! 

Am.  Nello  flato,  in  cui  siete  fa  d’  uopo  non  af¬ 
fliggersi.  La  volita  fallite  interelfa  piu  per¬ 
fine  ad  un  tratto  . 
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j?r.  E  come  volete  che  per  tal  funella  certezza  iq 
non  mi  difperi?  Ah  sì  ,  pur  troppo  è  giudo 
il  mio  dolore,  ed  è  pur  troppo  vero  il  mio 
fpavento ! 

Am.  Roberto  finalmente  è  volìro  marito .  La  cola 
si  accomoderà  *  In  oggi  fono  così  frequenti  i 
contrattempi  di  tal  forte,  che  oramai  si  con¬ 
siderano  come  giovanili  bizzarrie  .  Alton  vi 
vuole  un  gran  bene  ,  e  yi  perdonerà . 

Er.  E’  vero  che  lo  zio  mi  ama  teneramente,  ma 
ciò  appunto  mi  difanima ,  e  mi  ricopre  di 
rodere  .  Egli  vuol  bene  anche  a  Roberto, 
giovine  povero  sì  ,  ma  ricco  di  merito  ,  e  di 
onoratezza .  Le  fu  e  attrattive ,  e  le  fue  rare 
doti  m’  incantarono  .  V  amai .  Egli  mi  corri- 
fpofe  .  Chiefe  d’  effer  mio  ,  ed  io  conofcendo 
che  viver  non  poteva  fenza  di  lui ,  condefcesi 
fenz’  altro  consiglio ,  che  quello  del  mio  co- 
re  all-  amorofe  ,  ma  legittime  fue  brame.  Ah 
fconsigliata  ! 

Am.  Tutta  quella  patetica  filadrocca  m’  è  nota  da 
un  pezzo  .  Ma  per  altro  lo  {leffo  voftro  zio 
fenza  volerlo  ,  ha  cooperato  a  farvi  intrapren¬ 
dere  il  paffo  avanzato,  che  fatto  avete. 

Er.  Mio  zio?  in  qual  modo?  Io  fola  troppo  fen- 
sibile  mi  lafciai  trafportare ,  e  incolparne  non 
polfo  che  il  folo  inconsiderato  amor  mio  , 
che  mi  colla  tanti  timori ,  e  chi  sì  quante 
lagrime  dovrà  collarini! 

Am.  Ditemi,  cara  Errichetta  ,  e  dov’  è  mai  la  pru¬ 
denza  d’  un  uomo,  che  si  fuppone  di  giudi¬ 
zio  ,  perdi’  egli  è  vecchio  ,  di  tenere  in  cafa 
liberamente,  doye  c’  è  una  fanciulla,  un  gio¬ 
vine  amabile?  Amica,  siamo  donne,  e  con 
gran  facilità  ci  approfittiamo  dell’  occasioni. 

Er.  Amalia  voi  v’  ingannate.  Io  non  ho  difefa 
M  a  nè 
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nè  fcufa  .  Una  fanciulla  favia  deve  fapersi 
regolare  da  fe  medesima.  La  virtù  nafce  in 
noi,  quando  Tappiamo  foftenerci  nei  pericoli» 
Non  si  può  mai  dir  virtuofa  chi  non  Teppe 
resiftere  ,  e  quella  che  mantiensi  onefta  fra 
quattro  mura,  avrà  Tempre  minor  merito  di 
un’  altra  che  illibata  confervasi  in  mez?:o  al* 
le  piu  pericolofe  occasioni  . 

Avi.  Quand’  è  così,  io  non  pollo  afpirare  alla  glo¬ 
ria  di  tali  eroine.  La  mia  educazione,  e  il 
mio  temperamento  unito  a  una  naturale  bon¬ 
tà  di  core,  mi  hanno  avvicinati  i  piacevoli 
incontri,  e  allontanati  i  virtuosi  contraili. 

JEr.  Voi  fcherzate ,  cara  Amalia  .  Ma  vi  conofco 
abbaftanza  per  e  (Ter  certa  che  il  voftro  lab¬ 
bro  non  è  d’  intelligenza  coll’  animo  voftro, 
e  colle  voftre  massime  .  Ah  Roberto  quanto 
meglio  farebbe  eh’  io  mai  non  ti  avessi  nè 
conofciuto  nè  amato  ! 

Ani.  Come?  vi  difpiace  d’ averlo  amato?  poveri* 
no!  non  mi  par  che  lo  meriti.  Egli  è  il  piu 
buon  marito  del  mondo  !  Per  una  moglie  del 
voftro  core,  e  del  voftro  carattere ,  non  pote¬ 
vate  trovar  di  meglio.  E’  una  fortuna  per 
voi ,  ma  farebbe  una  gran  difgrazia  per  le 
fpofe  di  Francia  ,  e  d’  Italia  » 

Er.  Non  mi  curo  di  conofcerle  . 

Ani.  Oh  fe  le  conofcefte  !  Il  Capitano  mio  marito, 
che  aveva  fatto  dei  fpessi  viaggi  in  quelle 
parti ,  mi  ha  fu  di  ciò  informata  quanto  balla  . 
Oh  quel  vivere  alla  fans-fa^ons  fra  marito  e 
moglie  è  la  piu  bella  moda  di  quei  paesi . 

Er.  Io  non  1’  invidio,  anzi  la  detefto.  Ma  cara 
Amalia  pensiamo  adelfo  di  riparare  al  mal  fat¬ 
to  .  Quello  folo  mi  preme .  Se  voi  pure  vi 
adoprafte  per  farmi  fegretamente  fpofar  Ro¬ 
berto  , 
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berto  ,  adeflo  mi  abbandonerete?  Non  v’è  tem¬ 
po  da  perdere.  Io  noti  vi  lio  fempre  al  fian¬ 
co,  e  ogni  giorno  che  palili,  piu  mi  avvicina 
al  fanello  fcoprimento  del  mio  matrimonio. 

Am.  Pur  troppo  le  prove  faranno  cosi  certe  e  vi¬ 
sibili,  che  non  vi  farà  bifogno  di  teftimoni. 
Io  crederei  a  proposito  che  parlafte  con  Ro¬ 
berto.  E’ necelfario  intenderfela  con  lui  per 
agir  di  concerto,  e  per  rifolvere  con  fonda¬ 
mento  .  Il  voftro  zio  ha  ricevuto  le  lettere  ,  e 
dev’  edere  occupato  nel  leggerle.  Il  momen¬ 
to  è  favorevole,  (si  alta.  L’ avviferò  fubito  . 

Ey.  Mi  difpiace  che  per  me  foffrir  dobbiate  tanti 
incomodi . 

Am.  Tacete  cara  Erncllefta .  Fra  le  amiche  fono 
dolcissimi  quelli  pietosi  efercizi.  (parte. 

Er.  Ah  sì,  pur  troppo  è  1*  amore  per  il  cor  nofiro 
un  consiglierò  aliai  nocivo.  Se  quando  si  ama 
si  penfalfe  al  futuro,  ci  fpaventerebbe  il  pre- 
fente.  L’onore  in  pericolo  non  permette  che 
piu  si  nafconda  il  ìegreto  mio  matrimonio. 
Ah  Roberto  perchè  fedurmi?  Ed  io  perchè 
afcoltarti?  Sento  alcuno  ....  (  si  alza.  Sarà 
forfè  Amalia  che  torna  .  .  .  .  o  forfè  il  mio 
adorato  Roberto  ....  Ah  si  è  delio  .  Non  mi 
fono  ingannata.  Ah  che  al  folo  vederlo  mi 
feordo  di  tutto ,  e  li  perdono  f 

SCENA  III, 

Roberto,  Am  alia ,  e  detta. 

Roh.  (->Ara  Errichetta,  tenéra  fpofa ,  fon  qui* 
fono  nelle  vollre  braccia  . 

Er.  Ah  Roberto  !  (  piange , 

Rob.  Voi  avete  le  lagrime  fu  gli  occhi?  Che  av¬ 
venne?  £r. 


\ 
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Ér.  Oh  Dio! 

llob.  Tacete ,  e  fofpirate?  Ah  fedele  Amalia,  par¬ 
late  almeno  voi ,  e  non  mi  tenete  in  una  sì 
crudele  incertezza  ; 

Ani.  Dalla  voftra  fpofa  faprete  tutto.  Temo  che 
alcuno  di  cafa  ci  forprenda .  Stimo  bene  di 
ritirarmi  nella  camera  contigua  per  offervare. 
Rifolveté  intanto  5  e  sbaiidite  la  malinconia. 

(  In  certe  situazioni  amorofe  i  duetti  fon  piu 
adattati  affai  dei  terzetti.  )  {parte. 

Uob .  Ah  fe  vi  fon  caro,  dileguate  fpofà  diletta  il 
mio  timore.  Che  vi  accadde  ?  di  che  vi  affliggete  ? 

Er.  E  non  fapete  le  mie  circoftanze  ? 

Kob.  Le  sò  pur  troppo  t 

Er.  E  vi  maravigliate  dunque  delle  mie  lagrime,' 
del  mio  dolore? 

Éob.  Deh  non  mi  tormentate  di  vantaggio!  Il  ri- 
conofcérmi  la  prima  <ed  unica  cagione  del  vo¬ 
lito  prefente  affanno  è  per  me  una  pena  da 
non  efprinférsì.  Se  la  forte  mi  avelie  ricol¬ 
mato  de’  fuoi  doni ,  non  temerei  f  rifentimen- 
ti  e  lo  fdegno  di  Alton  vofrro  zio  .  L’  ofpi- 
talita  offeia  ,  1’  amicìzia  tradita  ,  e  i  benefizi 
da  me  pagati  d’  ingratitudine  fpargono  nei 
fondo  del  mio  core  i  piu  atroci  rimorsi. 

Er.  Il  noflro'  matrimonio'  non  si  può'  piu  ornai 
tener  celato.  Pcnfate  al  mio  rifehio,  al  mio 
decoro  ....  Ah  Robérto  io  gelo! 

lìob.  Vi  pentite  forfè  d’  effer  mia?  Vi  rincrefce 
d’  avermi  amato  3  e  d’  avermi  refo  il  piu  felice 
di  tutti  gli  uomini?  Ah  crudele? 

Er.  Ah  nò;  mi  dolgo  foltanto  perchè  la  fortuna 
vi  ha  fatto  povero. 

Èàb.  Cara  Errichetta  fono  affai  ricco  ,  allorché  tut-' 
ta  io  poffeggo  la  vollra  tenerezza.  Quella 
compenfa%  e  compenserà  sempre  gli  oltraggi1 
della  forte  «,  Er. 
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Et.  Fd  è  possibile  clic  la  fortuna  prodighi  i  Tuoi 
doni  all*  ignoranza.  ,  alia  viltà ,  ali’  impoffura  , 
e  fóvente  alla  colpa  medesima? 

Rob.  Siccome  la  fortuna  difpenfa  gli  onori  e  le  ric¬ 
chezze  ,  e  la  natura  le  virtù  *  così  1’  una  non 
consultando  P  altra  nelle  fue  diftribuzioni,  ec¬ 
co  la  caufa  amata  Erriclletta,  per  cui  i  loro 
doni  si  vedono  sì  differentemente  diftribuiti . 

Et'.  Ma  intanto  che  rifolviamo?  Pensiamo  al  mo¬ 
do  di  fcoprir  tutto  a  mio'  zio,  e  tentiamo... 

Rob.  Ah  sì  ho  ri  Soluto  .  Corriamo  a  gettarsi  a’  Suoi 
piedi.  Alton  è  finalmente  un  uomo,  ed  avrà 
le  viScere  umane.  Le  mie,  le  voftre  lagrime 
porteranno  al  Suo  core  un  affalto  inaspettato  , 
e  tenero  insieme.  Lo  sdegno'  cederà  in  effo 
al  pensiero  di  vedere  il  male  Senza!  rimedio. 
No  ,  non  avrà  tanta  barbarie  ,  e  tanta  infen- 
sibilità  per  resifiere  ,  e  per*  allontanarci  dalla 
Sua  presenza  .  Quand*  egli  sia1  contento  ,  noi 
faremo'  pienamente  felici .  Le  voci  della  na¬ 
tura  finalmente  trionfano.  Le  fieffe  leggi  par¬ 
lano  in  favor  nollro  ,  e  invece  di  crudelmen¬ 
te  dividerci ,  c’  impongono  d’  amarci,  forman¬ 
do  a  noi  medesimi  un  Sacro'  dovere  della  fles¬ 
sa  noftra  felicità. 

Et.  Quella  risoluzione  mi  par  troppo  precipitata ,  e 
non  mi  par  ballante  a  dileguare  il  mio  Spa¬ 
vento  .  Ella  Servir  ci  deve  nei  Soli  eftremi . 
Vedasi  d’  impegnare  qualche  amico  dello  zio . 
Facciamo  che  alla"  lontana  lo  tentino  ,  e  che 
dispongano  a  poco  a  poco  il  Suo  core  a  per¬ 
donarci  . 

iloh.  Ed  a  qual  mai  de’  Suoi  amici  affidare  un  Se¬ 
greto  così  importante? 

Er,  Tomfon  mi  Sembra  il  Solo,  che  fra  tanti  m;* 
jitar  potrebbe  la  nofua  confidenza.  IV  caro 

al 
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al  zio ,  e  il  Tuo  onorato  carattere  può  assi¬ 
curarci  i  ,  . . . 

kob-  E  non  penfate  che  Tomfon  vi  ha  riguardata 
Tempre  con  occhio  parziale?  Oh  quante  voh 
té  F  ho  veduto  affidarsi  teneramente  fopra  di 
voi  ,  e  tutti  i  Tuoi  fguardi  furono  tante  fe- 
rite  ,  che  mi  penetrarono  nel  piu  profondo 
dell’  anima  !  S’  egli  vi  ama  ...  .. 

£y.  E  che  perciò  ?  Egli  s’  impegnerà  nella  mia 
caufa  con  piu  fervore  .  Sì,  piu  mi  compro¬ 
metto  dell’  opera  fua  *  nè  farebbe  mai  capace 
di  far  fervire  il  fuo  amore  delufo  d’  ifìru- 
rnento  ad  una  vile  vendetta  .  E’  troppo  fag^ 
gio  ,  è  troppo  oneflo  ,  è  troppo  virtuofo. 

Rob.  Un  tale  efpediente  non  mi  piace-,  v’  è  trop¬ 
po  rifchio  e  temo  ...  . 

Er-  No,  amato  Roberto,  v’  ingannate  .  Se  v’  è 
caro  il  viver  mio  ,  toglietemi  dai  continui  ri¬ 
morsi  ,  e  da  un  timore  aftannofo  .  Parmi  di 
leggere  fcritto  fu  d’  ogni  volto  F  ingiuriofo 
fofpetto  all’  onor  mio  .  Se  alcuno  piu  del  fo- 
litio  trattici!  gli  occhi  fopra  di  me,'  io  arros- 
sifco  ,  io  tremo ,  io  mi  confondo ,  e  F  anima 
Tenibile  all’  illibatezza  de’  propri  pensieri  ,  in¬ 
terporrà  talvolta  per  mio  tormento  in  sinillra 
parte  i  piu  indifferenti  difcorsi ,  e  gli  fgua f* 
di  i  piu  innocenti.  Se  tuttofo  caro  Rober¬ 
to  ,  fec’  io  per  voi ,•  siatemi  grato  al  prefenj 
te ,  e  rendetevi  Tempre  piu  degno  del  mio 
affetto,  col  non  porgermi  occasione  di  penti¬ 
mento  .  So  che  mi  amate  teneramente  ,  ed 
ecco  F  iftante  di  mettere  alla  prova  quello 
amor  voftro .  Andate  in  traccia  dell’  amico 
Tomfon.  Abbandonatevi  al  fuo  foccorfo.  De¬ 
positate  in  feno  dell’  oneftà  e  dell’  amicizia 
«  il  n altro  arcano,  e  così  abbiali  line  una  voi* 

.  m 
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ta  tante  fmanie  ,  tante  angurie  ,  e  tanti  tU 
mori  . 

Rob.  Dilettissima  fpofa ,  dolce  mia  vita  corro  fu-* 
bito  a  ricercarlo  .  Sì ,  conofcó  d’  aver  dubita¬ 
to  a  torto  dell1  incomparabil  carattere  d’  uri 
onorato  amico  *  qual’  è  Tomfon .  Colla  mia 
confidenza  cercherò  d’  impegnarlo  *  e'  colla 
mia  sincera  confessione  fpero  di  renderlo 
fensibile  in  favor  noftro.  Chi  ha  F  ànima 
grande  e  virtuofa  ,  desidera  simili  occasioni 
per  diftinguersi ,  e  sà  che  non  v’  è  tempo 
nè  opera  meglio  impiegata  di  quella  *  che  si 
efercita  per  il  bene  degli  altri.  Con  folate  vii 
dunque  ,  e  fperate  di  rivedermi  predo  fra  \é 
voftre  braccia  apportatore  d’  una  felice  homi 
velia  .  (  parte. 

Cr .  Cielo,  pietófo  Cielo  *  tu  che  conofci  la  debo¬ 
lezza  del  core  umano  ,  deh  non  punir  due 
infelici,  c  a  pietà  ti  mova  la  loro  trilla  si¬ 
tuazione  .  Se  afcoltai  quei  teneri  feUtimenti  i 
che  facefii  nafeer  con  noi ,  deh  con  un  prori- 
ro  foccorfo  assicurami  al  fianco  un  conforte  4 
che  tu  rn’  imponi  d’  amare  ,  e  togli  la  mife¬ 
ra  Errichetta  da  quel  rofifore ,  e  da  queir 
odiofo  avvilimento,  eh’  è  proprio  fol  della 
fcolpa ,  {.  parte 
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SCENA  PRIMA. 


Salotto . 

Alton  con  Erri  ebeti  a  per  mano. 

Ah.  (-/Ara  Erriclietta  t’  ho  da  parlare ,  e  mi 
rincrefee?  di  doverti  dare  delle  cattive  nove  . 

Er.  (  Ahimè!  )  Cola  è  accaduto  ? 

Alt .  La  banca  rotta  di  due  niiei  Corrifpondenti' 
mi  obbliga  in  quello  giorno  a  far  punto  . 

Er.  Infelice  mio  zio  !  (  Ma  piti  infelice  Erri- 
chetta  t  )  (  piange  . 

Alt.  Non  piangere'  ragazza  mia.  Il  Cielo,  e  la 
provvidenza  vegliano  fu  gl’  infelici  ,  nè  dob¬ 
biamo  difperare .  Afcoltami  .  Tu  comprende¬ 
rai  benissimo  y  che  dopo  una  si  funetta  di- 
fgrazia  ,  io  non  fono  piu  in  cafo  di  foftenere 
il  pelo  d’  una  numerofa  famiglia  .  Devo1  dun¬ 
que  penfare  a  te,  e  penfare  a;  Roberto. 

Er.'  (  Io:  tremo  !  ) 

Alt.  Non  pollo  nè  efprimerti  nè  nafeonderti  il 
difpiacere  eh’  io;  provo  in  si  fatai  circottan- 
za  .  L5  averti  Tempre  conofciuta  per  una  fan¬ 
ciulla  favia  c  modella ,  ti  ha  cattivata  in  ogni, 
tempo  la  mia  benevolenza ,  ed  hai  a  maravi¬ 
glia  coriifpollo  alla  mia  buona  educazione. 

Er.  (  Oh  rimprovero  !  ) 

Alt.  Bifogna  cedere  adelTo  alla  necessità  del  detti¬ 
no  f.  che  mi  perfeguita  ,  e  cercare  di  darti 
flato.  Tu  fei  in  un’età  a  proposito  per  adat¬ 
tarti  al  matrimonio,  e  per  conofcerne  i  do¬ 
veri  .■  Siccome  non  ti  ho  mai  fcoperta  per 

una 
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una  di  quelle  fanciulle,  che  nella  fceìta  del 
marito  non  confultano  che  fe  fldfeì  preva« 
lendosi  foltanto  del  proprio  caprictid  j  e  fati!* 
la  del  cohfenfo  e  del  piacer  dei  parenti  ,-hd 
penfato  dunque  di  ritrovarti  uno  fpofd  j  eh® 
potrà  renderti  pienamente  felice.  Quelli  fono 
i  matrimoni  benedetti  dal  Cielo  *  e  chè  assi¬ 
curano  il  contento  ,  la  felicità  »  c  la  paC© 
dell*  onorate  famiglie . 

F.r.  (  Che  dirò  ?  )  . .  ; 

Alt.  Veclo  che  ti  confondi  ,  e  che  ti  fmarrifei  à 
quello  difeorfo.  Poverina  ti  compatifco  !  La 
tua  rara  modellici  ti  fa  nafeonderè  quella  con* 
folazionè  chè  occupar  fuolè  il  corè  di  tut¬ 
te  le  fanciulle;  allorché  loro  si  parla  di  noi* 

,  ze  è  di  marito .  Nori  è  vero  ? 

Er.  Il  rammarico  di  dovervi  abbandonare  ha  là 
maggior  parte  nel  mio  prefente  turbamento . 
Le  tante  prove  del  vollro  affetto  mi  reiterati- 
fio  Tempre  vivamente  nel  petto  fcolpife  .  Non 
potete  pof  immaginarvi  di  quanto  dolorò'  mi 
sia  l3  infaulta  notizia  delle  vollrc  perdite  „ 
Oltre  al  vedervi  ridotto  in  povertà  ,  il  éofìO-* 
fccre  che  a  quella  iriafpettata  difgrazia  devo 
forfè  la  fatai  necessità  di  dovermi  allontanati 
da  voi,  quello  ah  si  quello  forma  la  iiiag4 
gioie  delle  mie  pene  1 

Alt .  Voglio  lusingarmi  che  maritandoti  ,  non  ari- 
dèrefli  da  me  lontana.  Vedremo  ancorai  di 
collocar  Roberto .  Non  è  egli  un  giovine  c  hè 
merita  tutto?  .  : 

Er*  E’  vero  ,  .  .  .  (  Quello  nome  mi  agghiaccia  !  ) 

Alt.  Egli  non  si  è  mai  abufato  di  quei  benefizi: 
che  gli  ho  compartiti,  e  beri  gli  si  doveva 
T  affetto ,  che  gli  ho  dimolti-ato  in  rfgùardo 
del  fuò  povero  padre.  Sì,  li  voglio  bene,  e 
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penfando  a  te,  penfo  nel  tempo  istcffo  a  fe¬ 
licitarlo  . 

Er.  (  Che  afcolto  !  )  (  con  fenthiiento  di  gìoja .  Ve¬ 
ramente  Roberto  è  degno  d’  edere  fortuna¬ 
to  .  .  ..  Trovateli  un  impiego  ,  e  poi  .  -, . 

Alt*  E  poi  si  lafci  fare  a  me.  Spero  nipote  cara f 
che  farete  ambedue  contenti  ,  ed  oh  Volede 
il  Cielo  eh’  io  fossi  in  altro  stato! 

Er.  (  Son  fuori  di  me,  e  credo  di  fognare.  ) 
Dunque  siete  rifoluto  di  renderci  ambedue 
contenti  . ,  w  . 

Alt .  Si  *  rifolutissimo  ,  e  lo  vedrai  „ 

Er.  (  Oh  foave  lusinga  !  ) 

Alt.  E’  necedario  che  fappia  Roberto  le  mie  de¬ 
terminazioni  i  e  tu  frattanto  afpetta  con  si¬ 
curezza  gli  effetti  della  mia  paterna  affezione . 

Er.  x4h  sì,  attenderò  con  impazienza  quanto  fare¬ 
te  per  impormi  ,  e  ciecamente  mi  appiglierò 
alle  vostre  rifol  tizio  ni .  Serbatemi  F  affetto  vo¬ 
stro  ,  poiché  m’  è  prefentemente  piu  neceda¬ 
rio  che  in  altro  tempo.  Vestitevi  d*  umanità, 
e  difponetevi  a  perdonare  alla  debolezza  del 
cor  mio  le  fu  e  mancanze.  (  Giusto  Crelo  io 
refpiro,  e  da  uno  stato  d7  incertezze  e  di 
palpiti  mi  ritrovo  fra  la  fperanza  e  la  gioja .  ) 

(  parte . 

Alt ■.  Figliola  piu  Cavia  e  piu  buona  non  credo  cer¬ 
to  che  si  ritrovi  in  tutta  F  Olanda  .  Sempre 
in  cafa,  Tempre  fola,'  Tempre  alienai  dagli, 
amori  ....  ma  chi  vedo  ? 

&  CE  NA  II. 

Tom fbm  e  detto. 


Alt.  Tom  fon! 

Tom.  Si  sà  per  tutto  Amfterdam  la  vodra  difgra- 
zia.  Siete  in  bifogno  ,  e  non  cercate  di  ine? 

Alt.  Il  colpo  è  dato  terribile  quanto  improvvifo  , 
e  mi  ha  del  tutto  precipitato. 

Tom.  Vi  potrelU  a  ragione  reputar  tale ,  fé  gli  ami¬ 
ci  si  allontanalTero  da  voi  quando  da  voi  si 
allontanano  le  profperità.  Ora  che  siete  in  bi¬ 
fogno  d’  edere  foccorfo ,  mi  vedrete  in  cafa 
vodra  piu  fpedo  .  Tutto  quello  che  poffeggo  , 

10  pofTeggo  in  benefizio  degli  amici,  e  volefip 

11  Cielo  che  le  mie  fodanze  fodero  in  pro¬ 
porzione  del  mio  core  ! 

Alt.  Siete  aditi  conofciuto  in  Olanda  y  ed  io  piti 
d’  ogn’  altro  pollo  far  fede  dell’  incomparabile 
volino  carattere.  Adelfo  è  il  tempo  di  darme¬ 
ne  la  prova  piu  grande . 

Tom.  Amico  ,  col  pregarmi  voi  mi  offendete.  Sce¬ 
ma  il  merito  ai  benefizi  chi  gli  difpenfa  fol¬ 
lecitato  dalle  preghiere.  Chi  ama  di  far  del 
bene,  sdegna  l’incitamento  e  lo  fprone ,  e  of¬ 
fende  la  perfetta  amicizia  chi  può  dubitar  di 
lei  un  fol  momento  nel  fupplicarla .  Chiedete 
lenza  riguardo  x  eh’  ìq  vi  foccorrerò  fenza 
indugio  . 

Alt.  La  mia  nipote  sò  che  non  vi  difpiace  .... 

Tom.  E  a  chi  potrebbe  non  efier  cara?  Sì,  mi  pia¬ 
ce  ,  ed  ho  per  lei  una  dima  verace..  Io  vi 
parlo  con  sincerità,  nè  vi  afeondo  i  miei  fen- 
timenti.  Odio  la  politica  e  la  finzione.  La- 
feio  adoprarle  a  chi  vuole,  e  a  chi  desidera 
per  loro  mezzo  comparire  nel  mondo  quello 
che  in  fatti  non  è .  E’  meglio  talvolta  edere 
sincero,  c  rimanere  ingannato,  che  poetarla 
mafehera  fui  volto  per  ingannare. 

;  Ah.  Giacché  mia  nipote  vi  và  a  genio  ,  f  accette- 
telie  in  ifpofa  ?  Tom* 
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•foni.  E  perchè  qo? 

jilpr  Ma  non  ha  dote  .  .  .  .  . 

J^qrn.  E’  h^lfa  è  modella  è  virtuofa.  Qual  dote  mag¬ 
giore  può  fperare  un  uomo  faggio?  E’  quella 
in  oggi  una  dote  così  rara  nelle  fanciulle, 
eh’  io  f  antepongo  ad  ogni  teforo.  Una  mo- 
glie  onefia  ,  quantunque  povera ,  è  un  bene 
che  non  ha  pari,  siccome  è  un  male  fenza 
paragone  una  moglie  capricciofa  ,  quantun- 
que  ricca  .  La  fpoferò  . 

Alt .  La  fperanza  in  voi  fondata  non  mi  ha  delufo . 
Tom.  Mi  figuro  che  non  farete  in  cafo  di  pagaie 
w  }c  lettere  di  cambio  pelle  preferiti  voftre  cir- 
^oftanze.  Accettatale  pure.  Avrete  da  me  tut¬ 
ta  la  fomma  che  vi  può  abbifognare  .... 

A lt .  Tanto  far  volete  per  me?  E  come  ricompen- 
farvi  ,.'....? 

Tom.  'facete .  Nella  compiacenza  de’  voliti  ringra- 
*  ^iamenti  e  della  sincera  voftra  gratitudine  non 
diminuite  il  prezzo  de’ miei  benefizi.  Sì,  fpo¬ 
ferò  Errichetta  fenza  dote,  ma  però  desidero 
d’  ottenere  il  fuo  pieno  confentimentò  .  A 
quella,  condizione  accetto  la  di  lei  mano  .  La 
prudenza,  l’onoratezza,  la  fua,  e  la  mia  fe¬ 
licità  richiedono  una  simi|e  precauzione.  Il 
matrimonio  fenza  il  genio  fcambievole  è  I4 
piu  grande  di  tutte  le  difgrazie ,  perchè  fenza 
rimedio.  Mi  guarderei  di  rendere  infelice  me 
fìeffo ,  ed  un’ pnefta  fanciulla. 

Alt.  Errichetta  è  troppo  fa  via  è  troppo  prudente 
per  ricufare  un  uomo  del  voftro  merito .  El¬ 
la  non  sà  che  cofa  è  amore,  efiendo  fiata 
fempre  divifa  dal  commercio  delle  perfone  di 
fuori.  La  fua  modefiia  ,  eia  fua  fommissione 
mi  assicurano  dei  di  lei  confenfo.  Io  l’ho 
educata  a  bella  pofia  per  formare  la  felicità  di 

uno 
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uno  fpofo  qual  siete  voi.  In  materia  poi  di 
regolare  una  cafa  non  ha  pari.  Sà  V  aritmeti¬ 
ca  e  T  algebra  ancor  meglio  di  me  . 

Tom.  V  avete  forfè  già  prevenuta  di  quella  yollra 
ri  lol  u  zio  ne? 

Alt.  Sì ,  le  ho  detto  qualcofa  in  attratto  fui  pro¬ 
posito  di  maritarla,  ma  le  ho  taciuto  il  no¬ 
me  dello  fpofo,  perchè  io  voleva  in  prima 
cfier  certo  dei  yoftri  fentimenti. 

Tom.  Non  tardate  a  parteciparglielo,  e  la  fua  ri* 
fpofta  mi  fervirà  di  norma  per  concludere  il 
matrimonio .  Quand’  anche  non  si  effettuaffic , 
m’  intendo  che  non  ricusiate  la  fovvensiono 
olTertavi  per  pagar  le  cambiali.  Non  creda  il 
mondo  eh’  io  compri  vottra  nipote  a  prezzo 
de  miei  benefizi.  Non  penfo,  e  non  opero 
così  vilmente. 

Alt .  Giacché  tanto  v’  impegnate  per  la  mia  fami¬ 
glia  ,  vi  prego  a  non  perder  di  villa  Rober¬ 
to.  Voi  lo  conofcete  abbastanza  .  E’  un  gio¬ 
vine  capace  di  farvi  onore,  fe  la  vostra  pro¬ 
tezione  s’ interelfa  per  lui .  Infognerebbe  im¬ 
piegarlo  .  A  voi  non  mancano  lurninofe  ade¬ 
renze  per  agevolarli  un  collocamento,  e  tut¬ 
ti  si  aferiveranno  a  fommo  pregio  il  fecon¬ 
dare  le  vottre  premure . 

Tom.  (  penfa .  Sì ,  Roberto  farà  collocato .  V’  è  ap¬ 
punto  un’  occasion  favorevole  ,  che  farebbe 
molto  al  filo  cafo  fulla  flotta  dell’  Ammira¬ 
glio  Rayner  mio  intimo  amico.  Ma  non  si 
può  perder  tempo  ,  mentre  i  concorrenti  fon 
molti.  Vado  ad  adoprarmi  ,  e  quanto  prima 
faprete  il  succeffio  degli  amichevoli  miei  uffi¬ 
ci .  Parlate  intanto  ad  Errichetta.  Animatela 
ad  aprirvi  tutto  il  fuo  interno .  Se  mi  accet¬ 
ta  7  la  mia  mano,  il  mio  core,  e  quanto  pos¬ 
seggo 
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seggo  è  per  lei.  Se  mi  ricufa,  la  mia  stima 
farà  Tempre  la  stefia ,  e  non  per  questo  mi 
stancherò  d?  assistervi ,  e  di  farvi  del  bene  .  (via . 

£lt.  Ah  perchè  tutti  gli  uomini  non  fomigliano 
am  uomo  sì  onesto  e  sì  virtuofo?  Pur  trop¬ 
po  chi  ha  il  potere  di  beneficare  non  bene¬ 
fica,  o  foltanto  si  beneficano  i  vili  adulatori 
p  gl’  infami  impostori.  (  parte, 

SCENA  HI, 

Camera  d’  Errichetta./ 

Erri  eletta ,  e  Roberto , 

V^Ara,  stato  fono  a  cafa  di  Tomfora ,  ma 
invano.  Mi  hanno  detto  ch’era  ufeito  piu 
tosto  a  buon’  ora . 

p r.  Egli  sta  adefio  appunto  parlando  collo  zio  ? 
ond’  io  mi  credeva  che  già  f  aveste  prevenuto  . 

Rob.  Parleranno  insieme  fulla  difgrazia  d’  Alton  , 
e  questa  mi  fa  tremare  fulle  nostre  circostan¬ 
ze  .  Ma  voi  mi  fembrate  piu  del  folito  ilare 
e  follevata  ,  nè  pofib  comprendere  ..  ... 

JEr-,  Sì ,  avete  ragione  di  maravigliarvi  vedendomi 
allegra ....  Sappiate  intanto  che  noi  faremo 
debitori  delia  nostra  felicità  alla  stefia  di¬ 
fgrazia  dello  zio  . 

Roh.  Come?  per  me  questo  è  un  enigma.  Spiega-* 
tevi ,  parlate,  coniblatemi.  io  non  v’  intendo. 

/?r.  Lo  zio  ha  difposto  d’  unirci  in  matrimonio. 

Jiob.  Possibile  ?  mi  pare  un  fogno  .  Io  voftro  ?  voi 
mia?  ed  Alton  contento?  Ma  in  che  guifa? 

perchè?  quando? . ah  non  mi  tenete  piu 

incerto l 

pf.  Sì  ?  non  v’  è  piu  bifogno  per  indurlo  a  peri 

donarci 


ATTO  SECONDO. 


19  ì 

donarci  delle  preghiere  e  dell’  intercessione  di 
Tomfon  .  Io  {leda  gli  ho  parlato  poc’  anzi, 
e  mi  ha  chiaramente  assicurato ,  che  nel  tem¬ 
po  che  penfa  a  me,  penfa  nel  tempo  ftpflb 
anche  a  voi ,  effondo  rifoluto  di  renderci  am¬ 
bedue  contenti,  il  difeorfo  è  così  decifo ,  che 
non  v*  è  piu  luogo  da  temere.  Voi  impiega¬ 
to  ,  ed  io  voftra  fpofa  ?  ecco  la  giufla ,  e  la 
vera  interpetrazione  de’  fuoi  fentimenti.  Chi 
preveder  poteva  quello  felice  avvenimento  ì 
Ah  Roberto  io  fon  fuori  di  me!  Corriamo  ah 
sì  corriaipo  dallo  zio,  e  implorando  il  perdo¬ 
no  coroni  il  fuo  confenfo  la  nofìra  felicità. 

Bob.  Ah  Errichetta  io  torno  dalla  morte  alla  vi-? 
ta  .  Sì  ,  non  si  tardi  .  Affrettiamoci  a’  fuoi 
piedi .  (  in  otto  dì  rifilata  partenza . 

SCENA  IVf 
Alton ?  e  detti . 

Alt.  Ho  piacere  di  ritrovarvi  insieme .  Deside¬ 
rava  appunto  di  parlare  ad  ambedue  .  Afcol- 
tatemi  figlioli  miei  cari  . 

Er.  Amatissimo  zio  ah  sì  parlate,  io  ve  ne  prego. 

Jxob.  Ed  io  vi  afcolto  con  impazienza  . 

Alt .  Sediamo.  (  Roberto  avanza  tre  fedie ,  e  Alton 

siede  nel  mezzo. 

Er.  Vi  obbedifeo  . 

Bob.  Anch’  io  . 

Alt.  Le  mie  difgrazie  già  vi  fon  note  ,  nè  dubito 
che  ambedue  prefa  avrete  una  gran  parte 
nelle  medesime  .  E’  vero  che  un  amico  ripa¬ 
ra  adeffo  all’  ingiurie  dell’  avverfa  fortuna  * 
ma  contuttociò  è  neceffario  eh’  io  mi  ponga 
in  iftato  da  potere  un  giorno  reintegrarlo . 

Tom.  {/.  N  La 
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La  mia  famiglia,  come  vedete,  non  è  pic¬ 
cola  ,  onde  bifogna  eh’  io  pensi  a  collocarvi . 
j Ev.  (  Che  zio  amabile  ,  e  compiacente  !  ) 

Rob.  (  Cbe  inafpettato  contento  !  ) 

Alt.  Quando  larete  ambedue  collocati ,  attenderò 
con  tutta  la  premura  a  risiftemars  gli  affari. 
Non  mi  crediate,  figlioli  miei,  infensibi- 
le  alla  volita  perdita  ,  anzi  vi  assicuro  che 
ne  rifento  il  piu  vivo  dolore.  Io  fono  di  te 
contentissimo  mia  cara  Eirichetta  .  La  tua 
modeftia?  il  tuo  ritirato  contegno,  e  la  tua 
obbedienza  ti  hanno  Tempre  refa  degna  di 
tutta  la  mia  tenerezza .  Voi  pure  o  Roberto 
non  vi  siete  finora  refo  ingrato  a  quel  poco 
di  bene  che  ho  cercato  di  farvi ,  e  per  quello 
npn  mi  fono  fiancato ,  e  non  mi  fiancherò 
mai  di  beneficarvi- 

Er.  Da  uno  zio  amorofo  affettarmi  non  poteva  fe 
non  qupft?  ultima  prova  di  veracissimo  affet¬ 
to  .  Tanto  io,  quanto  il  conforte  che  deftina- 
to  mi  ave£e?  yivpremo  Tempre  memori  de’  vo- 
firi  benefizi ,  e  dipenderemo  in  ogni  tempo  dai 
faggi  voftri  concigli ,  e  dalle  voftre  determina¬ 
zioni  ,  pregando  il  Cielo  a  concedervi  tuttQ 
quel  bene ,  che  meritate . 

Rob.  (  Son  confufo ,  nè  sò  che  dire.) 

Alt.  Spero  o  amato  Roberto  di  vedervi  quanto  pri» 
ma  occupare  un  buon  impiego.  Tomfon  im¬ 
pegnato  per  voi  me  ne  assicura  .  Egli  può 
molto  ,  e  quando  promette  non  manca  .  Non 
è  già  di  quelli  che  fanno  dell’  eforbitanti 
promesse ,  c  che  poi  finalmente  altro  non  fo¬ 
no  ,  che  immafeherate  parole  .  II  nome  di 
Tomfon  è  facro  fu  i  labbri  dell’  indigenza  » 
che  non  ancora  ricevè  dal  Tuo  cor  tenero  e 
generofq  una  crudele  repulfa .  Egli  è  il  pro¬ 
tettore 


ATTO  SECONDO .  i9$ 

lettore  dell’  innocenza  insidiata  dai  feducenti 
donativi  dei  Grandi  .  La  fua  mano  afciuga 
le  lagrime  della  vedova  abbandonata,  e  ri¬ 
trovano  gli  orfanelli  nelle  fue  braccia  le  vi- 
(cere  d’  un  novo  padre  amorofo  .  L’  uomo 
fventurato  incontra  Tempre,  aperto  il  di  lui 
feno  ,  e  cento  e  cento  defolate  famiglie  da 
lui  tolte,  dai  difallri,  e  dalla,  mi  feria ,  proftra- 
?e  coi  loro  vecchi  genitori  innanzi  agli  alta¬ 
ri  della  Divinità  benedicono  il  nome  di  Tom- 
fon  ,  formandone  in  tal  grufa  il  piu  fubiime 
©  il  piu  grande  d’ ogni  elogio,  elogio  di  cui  non 
ne  faranno  giammai  degni  i  tiranni  e  i  di- 
flruttori  deir  umanità  .  Ah  sì,  ciecamente  ab¬ 
bandoniamoci  al  comune  nollro  benefattore, 
dal  quale  faremo  tutti  felicitati  e  protetti. 

Rob.  So  pur  troppo  o  Signore  d’  effere  indegno  di 
tante  grazie  ,  ma  nel  tempo  eh’  io  meno  le 
merito,  voi  di  piu  ne  siete  prodigo.  Intanto 
dal  cor  voflro  benevolo  io  fpero  affai  di  piu  . 
Non  ardirei  per  altro  di  lusingarmi  a  tg.1  fe- 
gno  ,  fe  or  qui  non  vi  conofcessi  già  difpoilo  . . . 

Er*  Bd  io  al  par  di  lui  non  avrei  coraggio  d*  in¬ 
tercedere  dall’  amor  voflro  il  piu  grande  dei 
benefìzi,  fe  voi  medesimo..... 

Rob .  Ah  sì  non  ifdegnate . 

ì Er.  Ch’  io  mi  getti  a’  vofìri  piedi . . .  (  f  inginocchiano . 

Rob.  Che  fupplichevole  abbracci  Je  volile  ginoc¬ 
chia  ..... 

Alt .  Alzatevi  figlioli  cari  .  Voi  mi  fate  piangere 
di  tenerezza.  Dall’  intenfo  voflro  rammarico 
in  dovervi  dillaccar  dal  mio  fianco,  compren¬ 
do  di  qual  tempra  è  f  amore  che  mi  porta¬ 
te.  Mi  compiaccio  di  quella  certezza;  ve  ne 
farò  grato ,  e  meglio  conofeerete  il  mio  core . 

N  2 
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SCENA  V. 

Un  Servitore  con  un  foglio ,  e  detti  f 

Ser.  C^Uefto  viglietto  viene  a  voi  . 

Alt.  Ritirati.  li  carattere  è  dell’  amico  Tomfon, 

(  lo  apre  y  e  legge  piano. 

Er.  (  Ovia  5  non  Infogna  perder  tempo.  Parliamo, 
e  fcopriamo  tutto  allo  zio  .  ) 

Rob.  (  Sì  cara  Errichetta  ,  approfittiamoci  di  que¬ 
lla  favorevole  circoftanza .  ) 

Alt.  Buone  nove ,  figlioli ,  buone  nove  .  Ofiervate 
o  Roberto  quello  che  per  mia  mano  vi  pre¬ 
senta  P  amico  Tom  fon  .  {  li  da  un  foglio. 

Er.  (  Che  farà?  mi  batte  il  core.  ) 

Jxob.  E’  questa  una  patente  d’  Ufficiai  di  marina 
per  me  . 

Er  Oh  me  ne  rallegro!  Son  pur  confolata! 

Txob.  Io  non  fo  dove  mi  sia  dal  piacere . Ah 

Tomfon .  . . .  !  Oh  generofo  amico  ...  !  Signo¬ 
re  ,  quanto  mai  deggio  a  voi,  e  quanto  deg- 
gio  al  nofiro  benefattore  ....  !  Perdonate . 
L’  eccefib  del  giubbilo  è  sì  grande  ,  che  m’ 
impedifee  di  potervi  efprimere  colle  parole  i 
vivi  Sentimenti  della  mia  gratitudine  . 

Er.  Ecco  finalmente  Roberto  decorofamente  im¬ 
piegato  . 

Alt.  Non  v?  è  dubbio  .  Quella  è  la  fua  patente  . 
Tomfon  glie  P  ha  procurata  . 

Er.  Oh  uomo  incomparabile!  Oh  anima  veramen¬ 
te  degna  d’  ogni  bene  e  d’  ogni  felicità! 

Alt.  Ho  piacere  che  tu  riconofca  P  amico  merite¬ 
vole  d’  efier  felice  .  Dimmi  ,  nipote  cara  , 
avendo  egli  operato  tanto  per  noi  ,  non  ha 
egli  il  diritto  fulla  noftra  riconofcenza? 

Er.  Aji  sì ,  ritrovar  non  Saprei  una  ricompenfa 

che 
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che  potefTe  avvicinarsi  al  fuo  cor  grande  e 
benefico . 

Alt .  Tu  puoi  nipote  cara  incominciare  ad  efierli 
,  grata .  Se  egli  mi  ha  liberato  da  un’  inevita¬ 
bile  rovina,  fe  ha  refo  con  un  impiego  feli¬ 
ce  Roberto ,  non  dubito  che  non  polla  ren¬ 
der  contenta  te  pure  o  amata  Errichetta  por-? 
gendoti  la  mano  di  fpofo. 

Er.  (  Oh  Dio!  ) 

Rob.  (  Che  fènico!  ) 

Alt.  La  tua  virtù ,  e  il  tuo  dovere  mi  assicurano 
del  tuo  confenfo.  Preparati  dunque  con  lol- 
lecitudine  a  quelle  nozze.  Tomfon  ti  ama, 
Tomfon  ti  desidera  ,  e  a  lui  già  t7  ho  prometta. 
Oh  quanto  farai  fortunata  nelle  braccia  d7  un 
nomo  sì  rifpettabile  ,  che  forma  f  ammirazione 
comune  !  lo  corro  a  renderlo  partecipe  del  pia¬ 
cere  che  t’  inonda  1’  anima  in  poterlo  convin¬ 
cere  della  tua  lìima  ,  del  tuo  affetto  ,  e  delia 
tua  gratitudine.  Roberto,  voi  pure  difponete- 
vi  ad  occupare  la  voftra  carica.  Il  dover  voftro 
vi  richiama  fui  vafcello  che  vi  farà  deteina¬ 
to .  Fate  onore  a  me  che  vi  amo,  al  Foftro 
benefattore  ,  e  a  voi  medesimo .  Eccovi  am¬ 
bedue  finalmente  contenti  e  collocati  a  fecon¬ 
da  delle  voflre  lperanze,  e  delle  miepromeffe. 
Scacciate  ogni  trifiezza  ,  e  non  vi  difpiaccia 
dividervi  dal  mio  fianco.  Quantunque  da  me 
lontani,  vi  porterò  fempre  impressi  nel  core  „ 
(gli  abbraccia,  e  parte.  Tanfi > 

j  Rob.  Ah  Errichetta  ! 

Er.  Ah  Roberto  ! 

■  Rob.  Qual  colpo  ! 

Er.  Qual  fentenza!  (Ranfia 

Rob.  Oh  giorno  ! 

1  kr.  Oh  pena!  (  Partono  dì  foratamente  da  due  par* 
ti  tppofte .  "  AT- 
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flottò  . 

Roberto ,  ìndi  il  Capitano  F le  dry  ; 

Rou.  Xo  non  sò  in  qual  mondo  mi  sia!  Erricfeef- 
ta  mi  fa  avvitare  che  piu  non  mi  lafci  ve¬ 
dere  nelle  fue  flanze?  Ed  io  potrò  ....'?  Sì , 
è  neceifaria  quella  precauzione  ....  Ma  oh 
guanto  mi  còlla  !  Non  è  molto  eh’  io  fono  da 
lei  divifo ,  e  mi  fembrà  già  un  fecolo  .  E  fe 
dovrò  partir  colla  flotta  ....  ?  partire  ,  e  fa¬ 
lciare  Errichetta  efpofta  al  gaftigo  e  ai  firn- 
proveri  d’  uno  zio  Adeguato  .  .  .  ?  L’  onor  fuo  , 
ii  fuo  pericolo,  la  mia  lontananza  .  . .  .  ah  eh5 
ttt  perdo  il  freno  di  me  lì  e  ilo ,  e  il  mio  ec- 
céstivo  dolore  mi  toglie  alla  ragione  !  (  si  ab¬ 
bandona  m  difparte  della  Scena  /òpra  una  fedia 
finamdndo  » 

Cap.  Bon  jour  .  (  entrando  ; 

Rob .  Ah  sì,  fono  all’  diremo  della  diffrazione ! 

Cap.  Bon  jour  mori  ami . 

Rob.  Tutte  le  combinazioni  si  fono  Unite  per  ren¬ 
dermi  il  piu  infelice  di  tutti  gli  uomini . 

Cap.  Bon  jour  ,  bon  jour  .  Che  diable  !  fei  anchan- 
tato  ?  (  fiorendolo  „ 

Rob.  Chi  siete  Signore?  chi  volete?  come  in  que¬ 
lla  cafa  ?  (  alzandosi . 

Cap.  Pòticement ,  doucement  m'ori  gargon.  Tu  cer¬ 
ei  trop  des  chofes,  et  je  ne  fuìs  pas  obligato 
de  me  fai  re  connoitre  da  un  valetto . 

Rob,  (  Goffri?  piu  m’ inquieta ,  e  m’  altera .  Sia  chi 

si 
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si  doglia,  ho  altro  che  penfare.  )  (  iti  atto 
di  partire . 

Cap.  Coment?  tu  t’ efl  vai  Come  un  asino? 

Rob.  Signore,  portatemi  rifpetto  ,  altrimenti . 

Cap.  Ali  faquino  non  pansi  que~je  fuis  un  officier..? 

Rob.  E  per  quello  ? 

Cap .  Il  faut  me  refpectarmi  .  Je  fuis  le  Capitarne 
Comte  de  Fleury  . 

Rob.  Che  mi  vantate  i  voftri  titoli  ?  I  titoli  ab¬ 
bagliano  i  fuperbi  ,  che  gli  pofleggono ,  e  i 
pazzi  che  gli  ammirano  ; 

Cap.  Tu  fei  un  fou  4  et  je  te  perdonne.  Mais  je 
veux  parler  avec  le  maitre  de  la  maifon  .  EH 
il  forti?  Tu  hai  muetto?  Parbleau  io  fono 
capable  de  me  faire  rendre  raifon . 

Rob.  (  Evitiamo  f  impegno  ,  e  folo  e  difperato  va¬ 
dasi  a  languire  di  timore  e  d* affanno .  {via. 

Cap.  Ecovtte ....  ecoute  .....  Va-t-en  .  Je  ne  fuisr 
pas  contanto  de  cet  accueil  .  Il  eft  fou  fans 
doùte,  autremante  je  lui  auroit  calfata  la  re¬ 
te.  Je  cercherez  en  perfonne  dans  la  maifon 
pour  rarfcon  trare  Monsieur  Alton  .  Cet  pais 
eli  fans  civilitè  .  Les  gianti  font  rudes  et 
fombres .  Je  returnerez  en  France  delicieux 
fejourno  de  la  politelTe  ,  de  la  galanterie  ,  et 
des  graccs. 

SCENA  ir. 

Alton  ,  e  detto  « 

IT 

Alt.  N  Uffiziale  ...  ?  Signore  ,  che  comanda* 
te  ?  chi  v’  ha  introdotto? 

Cap .  Excufatemi . . . .  Je  fuis  le  Capitaine  Comte  de 
Fleury,  &  je  cerche  de  Monsieur  Alton.... 

Alt •  lo  fon  quello  —  . 

Cap. 
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Gap.  Vous  ...?  Et  bicn  reconnoiffez  en  moi  le  fils 
de  Monsìeur  Jacques  Pleury  vótre  anciano 
corrifpondante  .  Ces  lcttres  voi  aflureranno  . . . 

Alt.  Oh  mi  rallegro  !  Le  leggerò  con  piacere  . 

(  ’teggé  piano . 

Gap.  (  Cet  homme  me  femblé  hónrieto.  Sa  mina 
me  plait ,  mais  il  porte  dans  fa  front  le 
fombre  et  gros  carattere  de  da  natión  .  Je 
partirez  ,  je  partirei  tour  de  fuite  .  ) 

Alì.  Godo  coti  tutto  il  tote  di  potervi  conofcere,- 
e  di  fennre  le  buone  nove  di  voftro  padre  < 
Siamo  dati  grandissimi  amici .  Permettetemi 
intinto  eh'  io  v’  abbracci.;... 

Gap.  Oh  !  oh  fans  fagons ..... 

Alt.  Quello  è  niio  dovere .  (lo  abbraccia; 

Gap:-  Je  vous  én  pris. ...  no - no ....  (  Moi  dans 

les  bras  d’  un  vieux?.  Cela  me  gène  .  ) 

Alt.  Io  non  avrei  mai  creduto  che  il  mio  caro 
amico  avede  un  figliolo  sì  gentile  e  manie- 
rofo  .  Da  quanto  io  vedo  e  fento  dalle  fue  let¬ 
tere  egli  ha  lafciata  la  mercatura  . 

Gap.  Oui  ;  a  drittata  la  negociacione ,  a  acbetata 
una  Comtea ,  et  à  moi  une  compagnie  d’in¬ 
fanterie  dans  le  '  Regimanto  du  Due  de  Lon- 
viJIe  . 

Alt.  I  negozi  per  lui  fono  andati  Tempre'  bene , 
ma  per  me . 

Gap.  N.ous  fgavons  la  votre  difavailtura  de  la  ban- 
querotte.  Toutes  les  gianti  honnetes  voi  han¬ 
no  pleiito  ,  mais  dans  cette  lettre  du  votre 
correfpondante  de  Toulon  voi  ecouterete 
q’uelque  novella  non  defagreabile .  (  gli  dà' 

una  lettera  . 

Alt .  Il  Cielo  lo  voglia!  (  legge  piano. 

Gap.  (  Mon  pere  a  toujours  édimato  cet  homme 
là,  et  je  fanto  pitiè  de  fa  di  fa  vati  tura .  Un 

bon 
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boti  Frangois  a  le  cour  fensible  ,  et  né  péut 
pas  foutenire  I*  afpecto  de  1’  honncteta  ma- 
lhcureufa  .  } 

Alt .  V  avvilo  che  mi  dà  Monsieur  Dolìgnon  di 
Tolone  affai  mi  cònfola  ,  e  quefio  piacere  lo 
devo  a  voi .  La  fperanza  di  poter  ricuperare 
parte  del  mio  danaro  ffoft  è  poca  cofa  per 
me  .  Intanto  vi  offro  tutto  me  fleffo  ,  è,  pen  - 
fate  che  quella  è  cafa  voflra .  Mi  lusingd 
che  mi  darete  1’  onore  e  il  contento  di  re* 
iìar  meco..... 

Gap.  Mon  cìier  ami  je  ne  puis  pas.  Prefantemante 
io  V.ojagio  pour  foulagiarmi  de  les  fatigues  de 
la  dernièrè  campagne  contre  le  Roi  de  Prus- 
fe  ,  et  fé  partirez  rantolio  pour  Y  Angleterra . 

Alt.  Desidererei  almeno  in  qualche  guifa  di  poter* 
vi  effef  utile  . 

Cnp.  Cher  Alton  bien  obligè  . 

Alt.  Giacche  siete  rifoluto  di  partir  per  Londra  , 
vi  darò  uffa  Ietterà  per  Milord  Amllon ,  4 
fpero  che  all’  occasione  potrà  giovarci . 

Gap.  Et  bien  io  non  là  refufo. 

Alt •  Se  mi  permettete  ,  vorrei  fcrivérla  fobico  . 

Gap.  Oui-,  allez  ,  allez  ..... 

Alt.  Stufate  fe  vi  iafei'o  folo  ,  ma  titórno  al  pffjeé 
preilo  .  (  parte  , 

Gap.  Oh  fans  fagons  .  Si  je  m’  arre'trojt  en  HoL 
lande  je  deviendrois  un  mifantropò.  Les  fem* 
mes  mariate  ónt  die  que  font  fouvageS  es 
ridiculemante  attachàte  aux  leurs  epoux  .  Èes 
fflles  font  à  la  follìe  feveres  ,  et  pa,f  tonfe^ 
quence  degouranti;  au£  féux  d’  un  Francese 
qui  cerche  fa  galanterie,  la  géntiléffe  et  la 
facilitò.  Je  vu  dans  tous  lés  pais  les  belleS' 
me  cercher  ,  p riarmi  ,  et  donnarmi  des  mar~: 
ques  de  complaifance et  d7  amour .  Coment 

don® 
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clone  fans  regretto  je  foufFrirez  d’  étre  lei  refu» 
fato  du  beau  fexe  .  .  .?  mais  que  vois  Je  ?  Eli: 
une  DeelTa  ?  Quel  airnable  vifagio  !  Heias  !  el¬ 
le  me  fambla  melancolka ,  et  marcila  lenta¬ 
mente  fé?  jeux  tournati  fur  la  terre .  Je  veux 
sci  fans  étre  apperguto  la  contamplare.  Ah  je 
fuis  diaboliqtìemante  anfìammato  !  (  si  ritira  a 

vifia . 

SCENA  Ili. 

Ér richeti a  ,  e  detto  in  dìfparté  . 

Et.  sì,  tutto  si  feopra  allo  7:10....  ma  qui 

non  lo  vedo.  Amalia  mi  assicurò  ch’era  pas- 
fato  in  quello  falotto  »  Ah  che  tutto  congiu¬ 
ra  a  prolungare  le  mie  anguftie  e  il  iiiio  do¬ 
lore  !  Poverò  Roberto  1  chi  sà  fe  potrò  ri¬ 
vederti  ....  oh  timore  !  Ma  ogn’  illante  che 
feorre  mi  può  elTer  fatale .  ...  Si  Cerchi  1’  ama¬ 
to  zio,  ed  a’  fùoi  piedi  o  s’implori  il  perdo¬ 
no  ,  o  s9  incontri  la  morte  .  (  in  atto  di  ti - 
fallita  partenza  . 

Cap .  Ah  giantile  Verius  arrecatevi .  Je  vous  adore. .. 

Ér.  -  Scollatevi ..... 

Cap.  Ah  sì,  je  vous  adore . vótre  beautè . . 

vótre  aimable  bouclxe... .  je  brulo  ,  et  je  c!e- 
siro ..... 

Er.  Scollatevi  vi  replico  .  (  Chi  è  mai  collui ,  c 
come  qui  ?  ) 

Gap.  Coment?  mi  meprifate?  Ah  cela  eli  le  plus 
grand  malheur  de  ma  vie!  Vos  jeux  anchan- 

tatori  mi  hanno  blelfato .  (  Quel  friaiìd 

morfeau  !  )  Par  mettetemi  que  fur  cette  mano 
candida . 

Ér.  E  quale  ardire  è  il  vollro  ?  Lafciatetni .  .. .  al- 
lontanatevi ....  voglio  partire . . . . 

Cap . 
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I  Cap,  (  le  ti  oppone  a  dejlra  e  a  siniftra .  Ah  crucile 
DeelFa!  No,  je  nè  puis  pas  voi  vedere  eloi- 
gnare  de  mois.  Moti  coeur  eli:  deja  touc  à 
vous.  Ah  sì,  je  veux  fór  cet  abbàtto .  .  .  »  . 
(  in  atto  di  baci  arie  la  mano  • 

Eh  Se  ardirete  d’  accodarvi ,  o  d’  in  fui  tarmi  in 

minima  parte,  con  quella  mano .  (  in  at~ 

to  di  darli,  uno  fi  hi  affo . 

!  fcàp.  (  penfii.  Un  officier  qui  n  a  jamais  redouta» 
to  les  efcadrons  Prussiens  crendra  prefante- 
mante  un  foufletto  d’  ime  jolis  mignona...? 
Ah  ma  chere  voi  Vi  trompate .  Ah  sì  ,  je 
mcrite  un  fansible  ritorno  à  mon  amour  ,  et 
je  ne  permetrez  jamais  ,  qua  vous  vous 
eloignate  de  moi.f... 

Er.  Infoiente  ....  temerario  ....  lafciatemi  partire  , 
o  eh’  io . 

Cap .  Coment?  reftfferez  vous  un  homrriè,  que  voi 
adora,  un  Francefe,  un  Capitain  ,  uh  Comte.. , 

j Er.  Se  folle  anche  il  primo  Monarca  dell’  Ùniver- 
fo  non  vi  tratterei  diverfamènte .  (  parte  . 

Clip.  Ah  mon  allre  ....  mon  idolo  ....  mon  ame  . . . 
Jarnicoton  !  quelle  beautè  !  Le  bon  vieux  Al¬ 
ton  je  fais  qu’  il  avoit  une  niece  .  Elle  ferii 
fans  dome.  Ah  quel  vifagio  !  quel  charmant^ 
creature  ?  Mais  ....  mais  fa  moddlie  ,  fa  feve- 
ritè..  ..Eh  je  ne  veux  pas  me  decouragiar- 
mi.  Mon  merito  a  toujours  teraffato  tous  lési 
dbdarcfes ,  et  je  firn  far  de  la  conquète  . 

SCÈNA  IV. 

Alton  con  ma  lettera ,  e  detto  . 

.  F 

Alt.  jL-^Cconii  a  voi  colla  Lettera .  Vorrei  potervi 
fenriré  in  cofe  di  maggior  confeguenza  ,  mai 

giac- 
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giacché  avete  flabilito  di  partire  ,  vi  auguro 
di  tutto  cuore  un  buon  viaggio. 

Cap.  Voi  m’  avete  graciofamante  priato  a  m’  ar¬ 
recare  dans  votre  maifon  .  Ho  refufato . 
Mois  à  prefante  je  comprando  de  vqus  of- 
fanfare,  et  je  ne  partirei  pas  pome  f  Angle- 
terra  . 

Alt.  Come?  non  volete  piu  partire? 

Gap.  No,  mon  ami,  et  je  refterez  avec  vous .  Etes 
vous  contanto  ?  Je  pafferez,  à  Londre  dans 

le  mois  prodi eno  . 

Alt •  Per  me  siete  Tempre  il  padrone..... 

Csp.  Dices  moi  .  Je  fgais  ,  que  vous  avcz  une 
niece  .  N’  eft  pas  vray? 

Alt.  Verissimo  . 

Gap.  Et  vous  ne  prefantate  pas  à  elle  le  Capitain 
Comte  de  Fleury  ? 

Alt.  Le  fanciulle  in  Olanda  Canno  ritirate,  e  non 
si  moCrano  per  complimento  ai  foreflieri . 

Cap.  Mais  ks  paranti  ils  ne  rifquent  rient  mon- 
traodo  fes  fiiies  agli  etrangeri  de  mon  rango . 

Alt.  Noi  usiamo  così 

Cap.  Cette  fagons  eft  tres-mouvefa  et  plebeienne. 
Les  peres  ótent  à  les  demoifelles  des  occa- 
sions  eclatanti  de  les  bien  mariare  . 

Alt.  Quando  il  Cielo  vuol  felicitarle ,  non  vJ  è  bi- 
fogno  d;’  efporle  al  pubblico  .  Le  figlie  mode¬ 
lle  e  ritirate,  ancorché  non  passino  la  mo- 
lira  ,  trovano  fra  di  noi  dei.  decorosi  collo¬ 
camenti  . 

Cap.  Retranchiamo  !es  gèneralites ,  et  venons  nous 
au  particulier .  Mon  cher  Alton  je  mi  fono 
ran centrato  avec  vótre  niece  .....  elle  me 
pla-it  ....  ah  quelle  beautè  ....  !  quel  mor-- 
fcau . ! 

Alp-,  In  che  modo,  e  quando  V  avete  veduta? 
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Cap.  Dans  le  momanto  que  voi  *vi  siete  eloignato, 
je  ici  ad  mirato  le  plus  bel  ouvragio  de  la 
nature.  Je  ne  puis  pas  voi  explicare  il  bula- 
verfamanto  que  fes  beaux  jeux  ont  produit 
dans  mon  ame  .  Je  1’  aime  à  la  folie  .  Ah  sì 
je  brulo ,  et  je  tomberò  en  cendre  si  vous 
.  non  me  la  donate  en  mariagio . 

Alt.  (  Adelfo  ‘comprendo  il  motivo,  per  cui  diffe- 
rifce  la  fua  partenza .  ) 

Cap.  Vous  ne  parlez  pas?  L’ exces  de  la  joie  voi 
ha  fourprifo,  et  voi  ora  les  paroles.  Parbleau 
vous  avez  raifon  !  Une  Niece  d’  un  Marchan- 
do  fe  mariare  avec  le  Capitain  Comte  de 
Fleury  ?  Ah  c’  eh  un  palfage  bien  plus  douce, 
et  plus  touchant  de  tous  les  palfages  du  ce¬ 
lebre  maitre  de  chapelle  Lulìi .  Mais  pour  fa 
beautè  je  vous  pardon  ne  1’  obfcuritè  de  vòtr-e 
nailfance,  et  je  fuis  promto  àia  randere  Ma¬ 
dame  la  Comtelfe  de  Fleury. 

Alt.  Comprendo  tutto  V  onore  che  mi  fate ,  ma 
Errichetta  mia  nipote  non  pub  elfer  voflra , 
elfendo  già  impegnata ,  e  poi  auand’  anche 
folfe  libera,  non  vogljo  maritarla  fuori  di 
Amflerdam . 

Cap.  Se  i  voftri  malori  vous  ótent  le  mojen  de  luì 
donare  une  dote  convenable  à  mes  titres,  et 
à  mon  rango,  je  ne  vous  cerche  rien ,  mais 
je  lui  fairez  ime  contradote  de  trente  mille 
francs,  et  si  vous  non  volete  mariarla  hors 
d’  Amfterdam,  je  chitterq  le  fervice,  et  je 
m’  etablirò  en  Hollande. 

!  Alt.  Vi  replico  che  fon  tenuto  alle  vollre  esibi¬ 
zioni.  Errichetta  è  già  promeifa  ad  un  mio 
caro  amico ,  e  prima  di  fera  feguirà  il  ma¬ 
trimonio  . 

Cap.  Oujourdui  ?  Ah  parbleau  !  et  quel  ferì 

cet 
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cet  homme  que  vous  anteponete  au  Capitai^ 
Corate  de  Fleury  ? 

Alt.  Egli,  come  vi  dissi ,  è  un  mio  carissimo  ami¬ 
co  ?  che  non  è  ne  capitano  nè  conte ,  ma 
che  si  vanta  del  piu  illibato  galantuomifmo  , 
attributo  che  jion.  Tempre  si  ùnifce  ai  fuper- 
lativi  dell'  ambizione  ?  e  eh’  io  {limo  piu  di 
tutti  i  titoli  dell5  univerfo  . 

fiftp.  De  quel  pais  di  cet  grand  homme  ?  Je  veus 
le  connóipre . 

Alt.  Conofcendolo  vi  glorierete  d5  immitarlo .  Egli 

1  è  un  gentiluomo  d’  Inghilterra  ftabilito  qui 
in  Amilerdam  per  certi  Tuoi  negozi  ,  e  si 
chiama  Tom  fon  . 

fpqp.  Ah  morbleau  !  Il  eli  Anglois  ?  Oh  Tans  doute 
il  doit  étre  un  heros.  Un  Anglois  à  cette 
perfaite  beautè?  Un  Anglois?  Je  la  compian¬ 
go  .  Elle  mourra  tisica  en  trois  mois.  Pour 
«ne  belle  femme  efl:  neceflaire  un  Francefe 
fansible  aux  plaisirs ,  capabile  d5  une  tendre 
gassino  ,  gay  ,  galant ,  beau  .  ...  ah  vous  fètes 
inon  cher  ami  dans  cet  mariagio  le  plus  Tan¬ 
nante  facrifice  du  monde  .....  malorofa  En- 
detta  !  Un  Anglois  di  fombre,  melancolico , 
gialofo  ,  lunatico  ?  froido....et  tu  cher  ido¬ 
lo  de  mon  ame  dans  fes  bras  . .  .?  Ah  je  fuis 
defefperato  !  Je  veux  voir  cet  heros  ?  et  je 
ofpere  qu5  il  me  cederà  vótre  Niece.  Un  flem¬ 
matico  Anglois  il  n  elitre  pas  en  concurren- 
£e  avec  un  galant  francefe  .  Il  doit  connóitre 
nótre  Tuperioritè . 

AB.  (  Coftui  mi  diftiU'ba  ,  e  m5  inquieta  non  po=» 
Cq  )  Eafquale  s  ehi  Pafquale;  c’è  neifuno  ? 
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S  C  E  '  N  A  V. 

Ras  quale,  e  detti . 

M,  avete  chiamato  ? 

Alt.  Sì  •  Conduci  quello  Signore  nell’  appartamen¬ 
to  di  (opra . 

Ras.  Di  fopra _ ?  (  Cofa  ha  detto  ?  )  Sì  ,  sì  ho 

capito . 

Cap.  Je  veux  refter  au  meme  ètage  d’  Enrietta  . . . 

Alt.  Vi  prego...  f  ho  degli  affari  premurosi.... 

Cap.  Je  m*  en  vais,et  après  je  fairez  tran  {porte* 
mori  equipagio .  A’  vous  revoir  cher  onde 
d’ une  incomparable  niece.  Prenez  .  (  lo  bacia . 
Je  vous  pris  de  faire  ‘  agreare  de  ma  part 
cette  marque  <T  amour  à  1’  adorahle  Enrietta  . 

(  parte  con  Rasquale  che  torna  indietro  confuso o 

Ras.  Ditemi  ..... 

Alt.  E  non  vai  ad  accompagnarlo? 

Ras.  Voi  mi  dicefle  fppra  -,  che  ha  che  Ciré  col 
francefe  il  fopra,  o  il  fotto? 

Alt.  Ti  ho  detto  di  condurlo  nell*  appartamento 
di  fopra,  maladettissima  beflia .  (  forte  affai. 

Ras.  Signor  padrone  fcu fatemi .  Vado.  (parte, 

Alt.  Quello  contrattempo  del  francefe  mi  rincrefce 
alfaissimo .  Ordinerò  ad  Errichetta  ,  che  piu 
non  efca  per  ora  dalla  fua  camera ,  e  parte¬ 
ciperò  fubito  a  Tomfon  quetV  accidente.  Si 
yede  che  al  figlio  del  mio  corrifpondente  Fleu- 
ry  i  titoli  di  conte  ,  e  di  capitano  hanno  dei 
tutto  guadata  la  teda .  Io  non  fono  nè  tito¬ 
lato  nè  cavaliere,  ma  mi  picco  di  profetarne 
b  massime  .  (  parte  T 
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SCENA  VI. 

Roberto ,  {ndi  Pafquale . 

j RoE  lo  non  fo  che  rifolvere  !  Gemo  perplellb 
fra  la  difperazione  ,  fra  1’  amore ,  e  lo  fpa7 
vento  .  Ed  è  pur  vero  eh’  io  dovrò  feguitar 
|a  flotta?  Il  dover  mio  tanto  da  me  richie- 
de  ....  e  Ig.  mia  cara  fpofa  .  .  .  .?  Oh  pensie¬ 
ro  piu  funellp  della  morte  medesima  ! 

Ras.  Oh  oh  siete  qua?  Ci  mancava  adefFo  quell’  Uf- 
jiziale  francefe .  Oh  fe  fendile  !  parla  così 
fpropositata  mente ,  che  non  si  capifce  uno  ze¬ 
ro  ...  .  JV4  caro  Roberto  cos’  è  quella  volita 
malinconia  nera?  Orfu*,  venite  meco.  Andia¬ 
mo  in  cantina,  e  tracanniamo  una  dozzina 
di  bottiglie  . 

J{ob.  Lafciami  in  pace . 

ftt$‘  Io  non  fon  capace?  Son  capacissimo  di  berne 
anche  trenta.  Venite,  venite,  e  lo  vedrete. 

!><?$.  Lafciami  folo,  di  novo  te  ne  fupplico  o  ama¬ 
to  Pafquale. 

Ras.  Il  vino  yi  fà  male?  Cibò ;  siete  in  errore  . 
Ma  voi  fofpirate .  Parliamo  fui  ferio  ;  E  non 
potrò  fapere  la  caufa  dell'  umor  vollro  sì  trillo  ? 

Roh.  Taci  per  carità.  Te  ne  priego .  Non  m’in¬ 
quietare. 

Ras.  Mi  volete  parlare?  Qvia  fatelo,  e  apritemi 
tutto  il  cor  volito  . 

Reti.  (  Deh  tu  pietofo  Cielo  foccorri  un  infelice  9 
o  eh’  io  m’  abbandonerò  a  qualche  difperata 
rifoluzione .  )  (parte. 

Ras-  Coti  tutto  il  mio  ingegno,  che  non  è  poco, 
io  non  arrivo  a  capirlo ....  Ma  zitto  vien 
Tomfon  col  padronè  difeorrendo  gravemen¬ 
te.  Mi  ritirerò  per  non  fentire  di  che  parla¬ 
no» 
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no.  Quell’  In glefe  è  generofo  ,  e  fpeffq  mi  re¬ 
gala.  Adelfo  poi  eh’ è  fpofo  d’  Errichetta  mi 
afpetro  una  magnifica  recognizione  nuziale  . 
Bifognerà  poi  che  pensi  anch’  io  a  immatri¬ 
moniarmi  .  La  cercherò  bella  ,  e  finalmente 
arriverò  a  non  mangiare  piu  il  pane  degli  altti , 
che  Tempre  è  duro  alla  digeftione  .  (  parte . 

SCENA  VII. 

Alton  ,  «?  Toni  fon  dal  fondo  . 

Tuw.Da  quanto  mi  dite  comprendo,  che  1’  Ufi- 
fizial  Francefe  figlio  di  Jacopo  Fleury  antico 
voftro  corrifpondente  *  è  un  giovine  fuperfir 
ciale  ,  vano,  ridicolo,  e  lui  modello  di  tanti 
originali  del  noftro  fecolo .  Merita  compassior 
ne,  e  non  rifentimento . 

Alt.  Intanto  vi  assicuro- amico  caro,  che  mia  ni¬ 
pote  è  foddisfattissima  della  mia  feelta .  Non 
vede  1’  ora  d’  effervi  lpofa  .  Credetelo  ,  e 
confolatevi  . 

Tom.  Giacche  non  mi  ricufa ,  affrettiamo  gli  fpon- 
fali  ,  e  così  deludiamo  le  folli  dichiarazioni 
del  Francefe  .  Vedere  a  cafo  Errichetta ,  e  Li¬ 
bito  afpirare  alle  fue  nozze?  Che  pretensio¬ 
ne!  L’  uomo  fciocco  fe  ne  adirerebbe,  ma 
1’  uomo  fenfato  non  fa  che  ridere. 

Alt .  Ah  sì,  caro  Tomfon  acceleriamo  pure  il  vo¬ 
li  ro  matrimonio,  e  datemi  negli  ultimi  gior¬ 
ni  della  mia  vita  il  contento  d’  unirmi  a  voi 
o  incomparabile  amico  coi  vincoli  del  l'angue  . 
Io  corro  a  difporre  il  tutto . 

Tom.  Uditemi  .  Il  Francefe  vi  esibì  dunque  di  fa¬ 
re  ad  Errichetta  una  contradote  di  trenta 
mila  franchi  ? 

Tom.  IL 


O 
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Alt.  Così  si  vantò,  ma  ben  fapete  che  alle  gran* 
di  promette  mai  non  fuccedono  i  fatti,  e  per 
lo  piu  si  dice  quello  che  non  si  penfa  . 

Tom .  E  bene  ,  -Errichetta  avrà  da  me  una  contra¬ 
dote  di  quaranta  mila  fiorini .  L’  Uffiziale  a  mio 
credere  è  di  quelli  infenfati  vanagloriosi  che 
si  credono  capaci  di  tutto  perchè  il  loro 
nome  è  preceduto  d^  pochi  titoli  vuoti  di 
fenfo  .  Ridiamo  ,  amico ,  e  consideriamoli  co- 
me  un  pattatempo  delf  attenuata  focietà  .  Il 
mio  Cassiere  è  qui  già  venuto  col  danaro 
promettevi  d  Jsfon  tardate  a  rifcuoterlo  . .  .  .  . 
Anelate  .  ...  ci  rivedremo . 

Alt .  Ah  generosissimo  amico..  ..! 

Tom .  Volete  voi  difpiacermi  ?  Vi  fupplico ,  anzi  vi 
coniando  a  non  palefare  ad  alcuno  lo  fcarfo 
bene  che  sforzato  mi  fono  di  farvi  .  Giacché 
dalla  lettera  di  Tolone  recatavi  dal  Francefe 
avete  concepita  qualche  fperanza  di  ricupera¬ 
re  in  parte  il  voftro  danaro  ,  a  quella  fola 
circqftanza  attribuir  dovete  il  non  aver  voi 
fatto  punto.  Tutta  la  contentezza,  e  la  ri- 
compenfa  che  ne  attendo  è  il  potervi  rende¬ 
re  fegretamente  felice ,  fenza  che  me  ne  pro¬ 
fessiate  la  minima  obbligazione  , 

Alt*  Oh  come  infegnar  potrette  ai  fuperbi  igno¬ 
ranti  le  massime  dell'  amicizia  ,  della  gene¬ 
rosità  ?  e  della  virtù  !  (  parte, 

Tom.  Povero  vecchio  !  Egli  merita  tutto ,  e  tutto 
farò  per  lui  .  Spofando  Errichetta  ,  fpero  di 
eflere  pienamente  felice.  E’  una  fanciulla  one~ 
ila,  bene  educata,  e  capace  di  formare  la 
felicità  d’  un  uomo  che  faprà  {limarla  con 
folidità  ,  e  amarla  col  piu  collante  lentimen- 
to  del  core  .  1  (  in  atto  di  partire . 

SCE- 
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SCENA  Vili. 

Il  Capitano  Fleury ,  e  detto . 

Pop-  M  Onsieur  arretratevi .  Je  vous  en  pris  . 

Tom.  Sono  agli  ordini  yoftri .  (  liceo  il  Francefe.) 

( Cap .  Parbleau  !  m’  hanno  anvojato  al  derniero  èta- 
gio ,  ou  non  v5  a  pas  parfona ,  et  je  ne  puis 
pas  vivre  fans  compagnie  . 

Tom.  Mi  rincrefce  di  non  potermi  trattener  con 
voi  .  Ho  degli  affari  . 

Cap.  Etes  vous  de  la  maifon? 

Tom.  No  ;  ma  ne  fono  un  amico . 

Cap.  Dites  moi  en  grace.  L’  appartemanto  d’  En- 
rietta  de  quel  cótè . 

Tom.  Permettetemi ....  ci  rivedremo . 

Cap.  Excufatemi ,  et  arretez-vous  un  petit  moman- 
to .  Puifque  vous  étes  un  des  amis  d*  Alton , 
je  voudrois . 

Tom.  Vi  riverifeo . 

Cap.  Ecoutez  .  Je  aime  fa  niece  . . . .  (  trattenendolo  . 

Tom.  Ma  Signore  .....  (  alterato  . 

Cap.  Eh  que  diable  d’ homme!  Pourquoi  vi  refufa- 
te  de  faire  le  metier,  qui  forme  dans  nótre 
siede  la  fortune  de  beaucoup  des  gens  hón- 
netes  ? 

Tom.  Signor  Uffiziale  rifpettatemi . 

Cap.  Io  non  voi  offanfo  .  Enfin  je  fuis  le  Capi¬ 
talo  Comte  de  Fleury . 

Tom.  Ed  io  signor  Capitano  Conte  de  Fleury  fon 
Giacomo  Tomfon  ,  che . 

Cap.  Coment!  coment!  voi  Tomfon?  Voi  1’ An- 
glois  qui  epuferà  Enrietta  ?  Oh!  oh!  il  faut 
que  nous  parliamo  enfemble . 

Tom.  Io  non  ho  che  far  con  voi  .  Addio .  (  in  at¬ 
to  di  ri  folata  partenza. 

O  2  Cap . 
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Gap.  Ah  moti  Anglois  vous  ne  partirez-pas .  (  trai * 
tenendola . 

T<?w.  Io  non  partirvi  ?  Voi  mi  fate  ridere  . 

Gap,  Alcoli  m’  à  a  {Turato  que  vous  etes  un  heros  . 
Et  bien  io  pretando  de  mettre  à  J’  epreuve  1* 
fieroifme  de  votre  am? .  Je  aime  la  belle  En- 
rietta .  Je  la  desire  pour  mon  epoufe  .  Chit- 
tate  la  place  ,  e  venons  noqs  a.ux  articles  de 
la  capitulation  . 

Tom.  Voi  non  meritate  rifpofta  . 

Gap.  Mon  heros  fe  tu  pretandi  d’  azardare  un 
combat  dans  f  arene  di  Cupidòne  ,  je  te  vois 
pai  ditto  .  Dans  les  affiliti  de  Venus  un  Fran- 
cefe  il  vaut  bien  quattro  Anglois  . 

Tom.  Siete  un  inferi  fato.  (  in  atto  di  partire . 

Gap.  Voi  m’  offa n fate  ,  et  parbleau  ..... 

Tom.  Vi  rendo  quella  giudizio.  ,  che  vi  si  deve. 

Gap.  Coment?  tu  meprisi  ma  perfoqrie?  Tu  m’ap¬ 
pelli  un  ridicùlo  ? 

Tom.  Oferefte  forfè  d’  afpìrare  ai  titoli  di  faggio  e 
di  prudente?  Sì,  ve  lo  ripeto.  Il  voftro  di- 
feorfo  ,  le  voftre  maniere,  il  voftro  tratto, 
e  tutto  il  voftro  efterno  vi  caratterizzano  per 
un  pazzo  .  Se  ciò  sia  vero  ,  io  me  ne  appello 
al  tribunale  della  ragione  . 

Gap.  Ah  ma  canne....  ma  canne  ....  parbleau  je 
veux  caffarti  la  tete .  Un  Marcando  ....  aveg 
un  Offìcier . un  Co  rute ....  ? 

Tom .  Che  dir  vorrefte  per  quefto  ?  Son  mercante  , 
ma  Cavaliere  ,  e  Uffizial  quanto  voi. 

Gap.  Vous  Offìcier  ?  Chevaìier  ?  ah  !  ah  !...  (  rìdendo . 

Tom.  Tom  fon  è  conofciuto  ,  e  tutti  fanno,  che 
può  vantar  tanto  da  fare  arrossire  uno  fcioc- 
co  fuperbo  .  Parlo  in  tal  guifa ,  perchè  al 
merito  il  piu  modefto  si  concede  talora  il  far 
pompa  de’  propri  attributi  al  confronto  dell* 
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imprudenza ,  dell’  ignoranza,  c  del  fallo. 

Cap.  Vous  donc  Officier ,  Ch'evader?  ah  !  ah  !  (  ri - 
(laido  piti  forte  . 

Tom.  Sì ,  Tomfon  al  par  di  voi  può  vedire  la  glo¬ 
riola  dividi  del  luo  Monarca.  IV/a  egli  non 
ha  bisogno  d’  e  {fa  per  comparire,  e  per  farsi 
dillinguere  .  t  fòli  pari  voftri  han  d’  uopo  di 
una  Itimi  nò  fa'  fuperficie.  Che  fe  volessimo  poi 
indagare  piu  oltre ,  si  arriverebbe  a  co'nofcc^ 
re ,  e  a  fapere  ,  che  Tomfon'  è  dato  debitore 
del  fuo  uniforme  al  fangue  fparfo  in  favor 
della  patria  e  del  Principe  ,  e  che  il  Conte 
di  Fleury  1’  ha  ricevuto  col  fole  merito  del 
danaro  . 

Cap.  Ah  Cct  otitragio  merita  mon  rélantimanto , 
c  ma  vangiance  .  Sì  ,  voi  farò  refpectarc  un 
Officier ,  et  un  nobile  Francefe.  Mais  Si  tous 
les  Chevaliers  in  Engleterre  voi  radamòlano  , 
mon  cher  heros  je  prando  une  tres-mouvefa 
opinion  de  la  noblelfa  Angloife. 

Tom.  Qualunque  cofa  pensiate  voi  di  me,  io  vi 
giuro  clic  arrossirei  di  non  poter  produrre 
altra  prova  del  merito  mio  fuori  ai  quella 
che  fomminillraf  mi  potrebbe  un  uomo  già 
morto  ottocent’  armi  indietro .  Se  poi  vi  folle 
palefe  qual  sia  la  Nobiltà  <f  Inghilterra,  fa- 
prede  col  tedimonio  dei  voftri  Francesi  me¬ 
desimi,  eh5  è  la  piu  SU; rutta  ,  la  piu  illumi¬ 
nata  ,  la  piu  faggia  ,  e  la  piu  valorofa  dell* 
Europa  .  Ciò  premeflo  ,  io  non  ho  bifogno 
d’  indagare  s’  ella  sia  la  piu  antica  .  Sappiate 
intanto  che  noi  siamo  gli  amici  dei  nodri 
Monarchi,  e  che  il  popolo  ci  chiama  fuòi 
Capi ,  ma  non  già  fuoi  tiraiini .  Garanti  del¬ 
ia  libertà  ,  fodegno  della  patria  ,  e  appoggio 
deb  trono  noi'  formiamo  mi  invincibile  equi¬ 
librio 
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librio  fra  il  popolo,  ed  il  Re.  Il  nofìro  pri¬ 
mo  dovere  è  verfo  la  nazione  .  Il  fecondo 
verfo  quello  che  la  governa  ,  e  noi  non  con¬ 
futiamo  là  di  lui  volontà,  ma  1  fuoi  diritti. 
Minillri  fupremì  delle  leggi  nella  Camera  dei 
Pari,  e  qualche  volta  ancora  legislatori,  noi 
si  rende  ugualmente  giuftizia  al  popolo,  e  al 
Monarca  .  Ecco  qual5  è  quella  nobiltà  rifpet- 
tabile ,  antica  al  par  d’  ogn’  altra ,  ma  piti  al¬ 
tera  del  proprio  merito ,  che  de’  fuoi  mag¬ 
giori  ,  e  di  cui  con  sì  poco  riguardo'  ;  e  sì  folle- 
mente  pariàfté  fenza  prima  conofcerlà.  (via. 

Gap.  Ah  je  fairois  tantót  i’  epreuve  de  cette  cele- 
Érti  noblelTa  .  Mais  ma  premiere  vangiancé 
fera  de  lui  volare  Enrietta .  Elle  ne  resiftera 
pas  long  temps  à  mes  attratti  .  Couragio , 
couragio  .  Apres  lui  avoir  otàtó  fon  epoufe  , 
je  lui  enfonferò  1’  èpèe  dans  la  poitrina .  (via. 

SCENA  Vili.* 

Camera  d5  Èrrichetta  con  fedia,  e  tavolino  . 

Alton  ,  ed  Èrrichetta . 

c. 

Ah.  Ol,  nipote,  desidero  che  per  ad  elfo  tu  non 
efca  da  quella  camera .  So  che  mi  pollo  com¬ 
promettere  della  tua  obbedienza ,  onde  fpe- 
ro  che  lo  farai . 

Er.  (  Qual  comando  !  )  Se  così  volete  ..... 

Alt.  Sì ,  lo  voglio  .  Ma  dimmi  :  come  vedefìi  quel 
Francefe  ....  ? 

Er.  Per  accidente . 

Alt  E  in  qual  modo? 

Èr.  Venendo  in  traccia  dì  voi  lo  incontrai . 

Alti  Ah  sì,  t’  intendo.  Tu  credevi  forfè  che  Tom- 

fon 
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fon  tuo  fpofo  folle  meco,  e  per  quello  eri 
venuta  in  traccia  di  me  .  Brava  !  amalo  pu¬ 
re  ,  che  veramente  lo  merita .  Pretto  ti  ve¬ 
drò  confolata  .  Oggi  farà  tuo  fpofo  . 

Er.  Oggi?  ,  .  , 

Alt,  Sì  ,  cara  $  oggi  .  Intanto  vado  a  difporre  il 
tutto  .  Ricordati  d’  obbedirmi  ,  e  di  rettare  in 
quella  tua  camera,  come  ti  ho  comandato . 

(  Che  ragazza  amabile  ,  e  favia  f  Le  si  leg¬ 
ge  la  fommissione  negli  occhi .  )  (  parte  . 

Èr.  Quale  inafpettato  comando  io  ricevo  ?  Non 
devo  piu  alette  dì  quefta  camera  ?  E  quale 
arcano?  Ma  la  fua  placidezza  non  mi  fa  fo- 
fpettaré..,.  Ah  eh’  egli  forfè  si  dimottra  pla¬ 
cido  all’  etterno ,  ma  non  ignora  quel  fanello 
fegreto  che  mi  affanna  ,  mi  difpera,  mi  op¬ 
prime.  Chi  sà  che  frattanto  noni  faccia  egli 
partir  Roberto  ....  ed  io ....  ed  io  oh  ftelle  ! 
rimango  fola,  difperata  ,  e  col  r odore  . . . .  Ah 
eh’  io  mi  fentoi  morire  ,  e  ovunque  io  mi 
rivolga ,  non  sò  vedere,  che  confusione  ed  or¬ 
rore  !  In  quella  barbara  incertezza  ah  rio 
viver  non  pollo  ....  La  cara  e  fedele  Amalia 
fembra  che  mi  abbia  abbandonato ....  £  fe 
Roberto  parte  . , .?  Oh  Dio  f  parte?  e  non  lo 
rivedo?  non  lo  feguo?...  Mifera  !  ah'  eh’  io 
mi  fento  raccapricciare  !  Potessi  almeno  ter¬ 
minare  una  volta  quelli  giorni  infelici  !  (  sie¬ 
de  ,  e  rejla  iti  un  affanti  ofo  silenzio  .  Giacche  piu 
veder  non  lo  pollo  j  tentiamo  di  farli  perve¬ 
nire  un  mio  biglietto  .  Lo  fcriverò  .  Tremo 
tutta.  (  fi  rive .  )  Amatissimo  Spofi  .  Che  affan¬ 
no!  (ficrive .)  Per  accrefiere  le  mie  angufiie  mi 
trovo  imprigionata  nella  mia  camera  ,  e  ere  fio- 

no  i  miei  fpaventì  al  feguo . Ahimè  !.  qual 

fudor  freddo  mi  ricopre....!  Il  core  fra  i 

piu 
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piu  violenti  palpiti  fembra  che  balzar  mi  vo¬ 
glia  dal  petto.  Ah  sì,  raccogliamo  i  pochi 
ipiriti  che  mi  rimangono.  ...ah  che  pii  man¬ 
cano  le  forze ....  Parmi  che  una  mano  mi 
chiuda  il  refpiro  ....  Ah  folfe  quedo  alme¬ 
no  ....  ah  sì,  folle  quello  f  ultimo  momen¬ 
to  ... .  della  ....  mia  ...  .  vita  ...  !  (  /viene 

SCENA  IX. 

Pasquale,  é  detta . 

Pas.  Engo  Signora  padrona  a  rallegrarmi  del 
fuo  matrimonio  ....  Cofa  dice?  che  mi  acco¬ 
lli?  Subito  la  fervo  ....  Ma  che  vedo?  dor¬ 
me.  ( /’  offerita.  Uh  cofpetto  !  Ella  è  Evenuta  . 
Io  non  fon  pràtico  ....  vórrei  ....  ma  non 
ci  ho  garbo  .  Vedo  fui  tavolino  un  foglio  .  .  . 
è  una  lettera  incominciata  .  ...  (  legge .  )  Ama¬ 
tissimo  Spoftf...  Adelfo  capifco.  Voleva  fcrive- 
te  a  Tomfon,  e  dal  piacere  è  andata  in  de¬ 
liquio  .  Se  Tomfon  è  flato  fa  Cagione  del  di 
lei  lenimento,  il  foìo  Tomfon  può  rifanar- 
la.  Egli  entrò  poc’anzi  nel  caffè  dirimpetto 
per  afpettarvi  ri  padrone .  Volo  precipitofa- 
mente,  e  da  quella  porta  del  'giardino  farò 
piu  predo.  Bella  Errichetta  adelfo  adelfo  tor¬ 
no  col  medicamento  r  (  parte . 

SCENA  X. 

.Amalia,  e  detta. 

Aia.  f^Rrichet'ta  ....  Érrichetta  ....  oh  Dio  !  che 
avvenne?  Il  dolore  fenz’  altro  l’ha  opprelfa  * 
Siete  nelle  braccia  d’  Amalia ,  sì  della  voftr* 

cara 
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Cara  amica....  Che  Alton  abbia  forfè  fcoper^ 
to  tutto?  Quella  è  una  lettera  che  aveva  in¬ 
cominciata  a  fc'ri'vere  a  Robefto  .  Ah  si  *  fuc~ 
ceda  quello  che  sà  fuccedere ,  io  ^adò  d  cbià- 
marlo.  Per  quelli  mali  i  pietósi  uffici  d’  un 
giovine,  che  si  ama,  fono,  e  faranno  lem- 
pre  gli  antidoti  i  piu  efficaci,  ed  attivi  (  Dia  - 


SCENA  XI-; 

Tutù  fon  ,  Pasquale  ,  e  detta  . 

V 

Ras.  V  Edere ,  se  dalla  parte  del  giardino  abbiani 
fatto  prettissimo?  Errichetta  è  fvenutsC  per 
voi ,  e  a  voi  tocca  a  guarirla .'  (  parti  . 

Tom.  Ma  fenti  .  .  ì .  senti  .  / .  .  ió  non  éapifco  ... 
egli  parte  .  .  * .  quello  è  per  me  un  grande  im¬ 
broglio  .  Errichetta  è  in  fatti  Evenuta,  e  farà 
Evenuta  per  me?  Non'  voglio  edere  qui  forpre- 
fo,  nè  deggio  lafciar  di  foceorreida  .  And  ero 
in  traccia  d’  alcuna  di  caffi  .  (  parte  * 

SCENA  Xlì. 

Robert  Ò ,  e  detta’ ,*  indi  Tom  fon  . 

Rol.  j\. j \  Errichetta?  ah  mia  cara  fpofa  ?  E*  qtt 
il  tuo  Roberto,  il  tuo  Spofo .  Apri,-  si  apf‘£ 
anima  mia  que*  tuoi  begli  occhi .  Chi  t*  ab- 
braccia  è  quello  che  tu  ami  ,  è  quello  che  ti 
adora.  Sembra  che  prenda  refpiro. 

Er.  Roberto  . . 

Kob.  Coraggio  mia  vita,  coraggio. 

Er.  Oh  Dio!  Siete  voi  .  .  .  .?  o  m’  inganno  ...  ? 

Rob.  No,  non  v’  ingannate ,  mia  gioja . 

Er.  Ed  è  pur  vero  che  tu  fei  ancora  al  mio  fian¬ 
co  ? 
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co  ?  (  alzandosi  fojìemta  da  Roberto . 

Rob .  Ah  sì  refterò  teco  fino  all*  ultimo  momento 
della  mia  vira. 

Er .  Ah  !  che  non  so  lusingarmene  ....  ma  fe  lo 
zio  ....  oh  fpavento  .  .  .  .  f  temo  ....  oh  me 
fventurata  t  ...  .  Perchè  mai  non  mi  uccife  l* 
affanno  ,  e  perchè  rientrata  fono  nel  corfo  di 
una  vita  miferabile,  e  dolorofa?  (  Tomfon  sì 
avanza  dal  fondo  lentamente  facendo  ufi  grand 9 
atto  d'  ammirazione . 

Rob.  No*  non  vi  abbandonate  per  pietà  alla  difpe- 
razione .  I!  Cielo  ci  fuggerirà  qualche  rime¬ 
dio  ....  Penfate  eh’  io  v7  amo,  e  che  non  mi 
feparero  mai  dalla  mia  fedele  Errichetta. 

Er.  Quella  fperanza  mi  consola,  e  mi  foftiene .  La 
voftra  tenerezza  ,  e  la  voftra  coftanza  mi  fa¬ 
ranno  d5  efempio  *  e  affrontar  mi  faranno 
V  ideila  morte  prima  d’  abbandonarvi  .... 

Tomfon  si  prefinta  nel  mezzo  con  aria  grave .  Roher - 
to  si  feioglie  dalle  braccia  d7  Errichetta ,  e  re - 
Jla  umile ,  e  cofternato .  Errichetta  rimane  ah- 
battuta  ,  flupida  ,  immobile .  Ne  flegué  una  breve 
jeena  muta  animata  dai  patetici  /guardi ,  e  dai 
'  fi f pi  ri  affannosi  dei  due  amanti  defilati  .  Final¬ 
mente  da  due  partì  oppofte  si  ritirano*  dì  fiera - 
tamente .  Tomfon  dopo  pochi  momenti  di  rifles¬ 
sione,  fa  un  atto  di  eflremo  flupore ,  e  si  ritira 
Unto  f  e  pensieroso  . 
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SCENA  prima» 


Terreno . 

"  y}  \  '  '  *  ' 

Roberto  i  indi  il  Capitano  Fleury  « 

Rok  Oteva  avvenir  di  peggio?  Tomfon  for pren¬ 
derci  j  egli  che  ha  beneficato  me  fteflo ,  e  tut¬ 
ta  la  cala ,  e  che  fperava  là  mano  d’  Erri- 
chetta  ?  Ah  sì  fon  perduto!  E  farà  véro ,  ado- 
.rata  fpofa  *  eh’  io  debba  fuggirti ,  lafciarti  .  .  . 
oh  Dio!  Che  avverrà  di  me,  è  dove  anderò 
io  a  languire  fra  là  difperàziorìe ,  e  1*  affan¬ 
nò?  Là  tua  afienzà  carà  Errichettà  m’  è  in- 
fopportabile  quantunque  pochi  momenti  hai 
tengano  da  te*  divifo  ....  ma  quai  momenti  ! 
momenti  crudeli,  che  Hanno  terminato  d’  av¬ 
volgermi  nelle  piu  atroci  feiagure ,  momenti 
piu  tormentosi  dell’  agonìa  della  morte.  Il 
fentimento  de’  miei  mali  s’iriafprifce  ad  ogni 
ifiante  ,  mentre  il  timore  me  ne  prefentà 
die’  piu  fpaventosi  e  crudeli. 

Cdpi  Ah  !  ah  !  enfio  io  ti  rancontrd  .  Il  faut  ra ri¬ 
dermi  raifon  de  ton  pen  de  refpecto  .  (  Ro¬ 
berto  lo  guarda  iti  aria  fconvolta .  Coment!  il 
me  regarde  avec  un  oeglio  diabolico?  Ecoute  , 
et  admirè  ma  generofe  clemcnce  .  Je  pourrais 
vangiarmi  de  ta  temeritè  ,  e  tuarti  ;  mais 
Un  Francefe  eft  tròp  magnanimo  pour  tram- 
parsi  dans  le  fang  d’  un  liomme  vulgaire. 
Sì,  je  te  pai-donne  {  mais  avec  une  condi- 
tion  .  Vois  tu  cetre  lettre?  Et  bien  ,  il  faut  la 
remettré  à  la  belle  Enrietta .  Je  f  adore  aveò 

tran<* 
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tranfp’orto  ,  et  puifqu'e  m’  è  difefo  ai  lei:  par- 
là'fe  ,  je  decouvre  ici  mon  exttcme  ardeur  en. 
lui  offrane  ma  main .  Enrietta  fera  fage  polli¬ 
ne  pas  refufare  une  si  eclatante  fortune  .  Prend 
donc  ,  et  cerche  de  meriter  ma  protection  . 

Rob.  E  per  chi  mi  avete  voi  prefo  ?  (  torbido  . 

Cap.  Pour  un  gargon  qui  laura  bien  acquetarsi  de 
la  Commission ,  dont  je  V  onore.  (  Il  fuut 
tout  tanter  pour  epoufare  Enrietta ,  et  van- 
giarmi  de  fAngiois.  ) 

Rob.  Signore  ,  io  fon  tale  da  farvi  pentire  degli 
oltraggi,  che  ricevo,  e  fé  Pancate  la  mia 
pazienza  ,  partirete  daff  Olanda  con  qualche 
fegno  ,  il  quale  faccia  fede  ,  che  qui  non  si 
fopportano  i  prepotenti .  Alle  corte  .  Io  vi 
consiglio  d’  abbandonare  ogni  pretensione  ri- 
#  guardo  a  Errichetta  ,  o  altrimenti  1°  avrete 
da  far  con  me .  Eìla  non  farà  giammai  vo¬ 
li  ra  ,  ed  è  troppo  onefta ,  e  prudente  per  non 
rigettare  le  voffre  idanze,  e  per  non  deprez¬ 
zare  un  nomo  arruolato  fra  quei  folli  pro- 
fontuosi  ,  che’  ricoperti  dalla  pelle  del  leone 
credonsi  perciò  in  ‘diritto  di  lbverchiar  1’  uni- 
verfo .  (  prende  la  lettera  di  mano  al  France- 
fé  ,  la  lacera ,  c  parte . 

£ap.  Ah  coquino  !  bientòt  je  té  porgerò  de  mille 
coups  .  Je  veux  prendi  e  mon  epèé  . .  .  .  mai? 
je  lui  fairois  trop  d’  honneur  .  Je  prendrois 
ma  canne  .  ..  .  no*,  no;  il  eli  mieux  une  pi¬ 
llole  . Ah  je  brulo  .....  quel  bouleverfej 

manto  dans  mon  ette  !  Grand  Dicu  !  cet  ou- 
tragi’o  au  Comte  de  Fleury....?  Ma  colera 

n  a  pas  des  bornes- . allons  ;  allons.  .... 

vangiance ....  vangiance  ....  (in  atto  efi  parti - 
re  precipitof amente  urta  in  Pus-quale,  e  lo  at« 
terra. 
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i 


Pasquale  ,  c  detto  . 

Pas.  che  fon  tutto  fquin  ter  nato  ! 

Cap.  Le  diable  t’  en  porre.  (  paleggiando  furìofi  , 

Pus.  Ah  che  fon  morto! 

Cap.  Mort?  tant  mieux.  (  come  j opra . 

Pas.  Fui*  troppo  me  lo  aveva  predetto  un  alito* 
logo  ,  eh’  io  doveva  foccomber.e  per  una  cau- 
fa  oltramontana  .  (  alzandosi, 

Cap.  (  Ah  fans  doute  il  faut  vangiarsi.  )  Ecoute. 

(  Pasquale  non  lo  fentc  ,  e  s  incamina  per  par * 
tire  .  Ecoute  .  (  Pasquale  come  /òpra  .  Ecoute  . . , 

Pas.  Sì  ,  sì  vado  vpa  .  Non  s’  inquieti  .  (  Che  tu 
polla  morire  come  un  fanale;  in  mezzo  al 
mare,  e  col  foco  in  teda.)  (in  atto  di  partire. 

Cap.  Ecoute  ,  ecoute  .....  (lo  afferra  . 

Pas.  La  cute?  ahimè  volete  forfè  fcorticarmi  ?  Io 
non  vi  ho  offefo . 

Cap.  Cet  garqon  qui  eli  dans  la  maifon  d’  Alton 
coment  s’  appella  ? 

Pas.  Ah  vosignoria  fpella?  Adeflo  capifco .  Oh  me 
infelice  !  la  prego . 

Cap.  Pourquoi  tu  trambli  ?  Raffurati .  Parie  donc  . 
Cet  gar§on  . 

Pas.  Non  fono  un  garzone  di  bottega,  ma  il  fac¬ 
totum  di  Monsieur  Alton ,  e  nato  in  Italia 
fulle  colle  di  Civitavecchia. 

Cap.  Ah  frippone  tu  ne  veux  pas  rppondre  ?  Je 
ferais  capatile . 

Pas.  Per  carità  la  vita .  (  Uh  che  difdetta  !  Que¬ 
lla  volta  non  la  fcapolo .  Francia  me  la  ficca.) 

Cap.  Vois  tu  cette  bourfe  ? 

Pas.  No  Signore,  non  è  nfia  . 

Cap.  Il  y  a  dedaqs  huit  ducats . 


Pas. 


IL  GENEROSO  INGLESE 


Pas .  Io  certo  non  1’  ho  perfa . 

Gap.  Que  diantre  dis  tu?  (  Cet  homme  efì:  de  mou- 
yefa  greglia.  Je  le  comprends  bien .  )  Pran¬ 
di  ,  prandi  ...... 

Pas.  A  me . ? 

Gap.  Je  te  la  donne.  (  glie  la  porge . 

Pas o  Qh  fans  fafetons  monili .  ( prendendola  avi « 

diamente . 

Gap.  Ah  tu  parie  le  Francois  ? 

Pas .  Uvi  non  fon  francete,  ma  Civitavecchiefe  . 
Gap.  Eli  à  toi  r  argianto  de  la  burfe . 

Pas ,  O  argento,  o  rame  non  ci  bado,  {in  atto  di  partire . 
Gap.  Qoucement ,  dpucement . 

Pas .  (  Che  voglia  la  borfa  indietro  ?  ) 

Gap.  Je  doute  que  cet  garqon  qui  m’  a  outragiato 
foit  amouroso  d’  Enrietta .  Sgais  tu  rien?  Il 
eli  vrais? 

Pas .  Uvi,  uvi  monfu.  (  Non  capifco  un’  acca  .  ) 
Gap .  Donc  je  ne  me  trompo  ? 

Pas..  E*  così ,  è  così . 

Gap.  AUons  ,  allons.  (  flr affinandolo  . 

Pas.  Ma  4°ve  volete  ch’io  venga? 

Gap,  Dans  ma  chambre.  Vite,  vite. 

Pas.  Volete  la  vita?  Ah  Signore  ..... 

Gap .  Suis  moi ,  fuis  n^oi .  (  come  fipra  . 

Pas.  Ma  monfu  non  mi  llrapazzate . 

Gap.  (  Bientót  je  ferais  vangiato.  )  (  parte  tirane 
dosi  dietro  Pasquale. 


SCENA  III. 

Salotto  . 

Erri  eletta  ,  e  Amalia . 

Am.  IL  contrattempo  accaduto  inquieta  aflaissi* 
mo  me  pure ,  e  mi  tiene  fofpefa ,  agitata  . 


Er.  Ali  eh’  io  temo  a  ragione  che.  Tomfon  difeo- 
pra  quanto  ha  veduto,  e  afcoltato .  Si  lusin¬ 
gava  della  mia  mano;  mi  amava;  tutto  ha 
fatto  in  favor  di  Roberto,  e  dello  zio, 
e  quelle  circollanze  non  fanno  che  accrefcere 
la  mia  difperazione .  Io  già  mi  afpetto  di  ve¬ 
dere  improvvifamente  partire  il  mio  fpofo  . 
Ed  io  allora  come  redo?  Voglio  rivederlo, 
voglio  abbracciarlo  ,  .  . . . 

Am.  No  ,  cara  Errichetta ,  io  non  1’  approvo .  An¬ 
zi  addio  fcanfar  bifogna  tutte  le  occasioni  di 
incontrarlo,  e  vi  consiglio  di  ritornare  nella 
camera  voftra .  Lo  zio  avvisato  forfè  da  Tom¬ 
fon  dell’  accaduto,  darà  attentissimo  per  foi> 
prendervi  fui  fatto .  Finalmente  non  è  gran 
tempo  che  vi  siete  veduti . 

Er.  Ah  v  ole  He  il  Cielo  che  ciò  non  folle!  Penfa 
intanto ,  pietofa  amica ,  al  mio  dato,  e  non  ti 
feordare  dell’ amor  tuo,  e  della  tua  fedeltà. 

Ai //.  Parmi  di  fentir  gente.  Lafciate  che  piTervi 
chi  s’  accolla  .  Ritorno  fubito .  {parte  . 

Et’.  Se  Tomfon  ha  informato  mio  zio,  prevedo 
inevitabile  la  mia  fejagura .  Ah  Roberto  io  ti 
perdo  allora  per  fempre  !  Che  ci  giova  1’  ede¬ 
re  uniti ,  fe  ci  vogliono  feparare  barbaramen¬ 
te?  Che  mi  vale  f  edere  una  dolce  parte  di 
te  Redo ,  fe  tutto*  congiura  a  dillaccarti  dal¬ 
le  mie  braccia  ? 

S  G  E  N  A  IV. 

Amalia  ,  e  detta  . 

Am.  CjTlunge  a  quella  volta  lo  zio  con  Tomfon. 

Er.  Lafciami  correre  ad  incontrarlo  . 

Am.  No ,  non  voglio .  Seguimi  Errichetta ,  ed  efe- 

guifej 
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guifci  un  pensiero  ,  da  cui  fpero  molto.  Al¬ 
ton  ,  e  Tomfon  si  avanzano  parlando  piaci» 

{damente .  Ciò  moftra ,  che  lo  zio . ma 

non  perdiana  tempo.  Andiamo.  'J’i  dirò  tut¬ 
to  nella  tua  campra . 

Pf.  Oh  Dio  !  come  nii  palpita  il  core  !  (  partono . 

SCENA  y. 

Alton  ,  e  Tomfon . 

Alt-  M.  ri n erpice  del  veltro  incontro  col  pian» 
cefe  .....  i 

Tom.  Ed  io  ho  piacere  d?  averlo  veduto ,  e  d’  aver¬ 
li  parlato  per  Tempre  piu  compiangere  tanti 
Sciocchi  Tuoi  pari  ,  che  col  merito  delle  ric¬ 
chezze  effendosi  inalzati  ,  credono  di  fovrafta- 
re  a  tutte  le  condizioni  degli  uomini  .  Un 
infenfajto  di  tal  Torta  non  merita  nè  la  mia, 
nè  la  voftra  attenzione  .  Pensiamo  ad  altro  . 

Alt-  Amico ,  mi  fembra  d’  e  (fervi  ingrato  finché 
non  vi  vedo  Tpofo  di  mia  nipote.  A  voi  toc¬ 
ca  a  concludere ,  e  a  farla  voftra  anche  in 
quello  ili  elfo  momento .  Conofcendq  io  quan¬ 
to  v’  è  cara ,  mi  lusingo  di  procurarvi  nel 
piacer  voftro  la  y olirà  felicità  : 

foni.  Sì ,  amato  Alton  ,  a  tale  oggetto  ho  ritarda¬ 
to  ad  ammogliarmi  sino  all*  età  prefente .  La 
felicità  fola,  sì  quella  difficile  felicità,  che 
tutti  nominano .  e  cl^e  neffiuno  conofce  ,  che 
tutti  bramano  ,  e  che  pochi  ottengono ,  sì  una 
tal  felicità  vi  replico  è  la  meta  della  mie  bra¬ 
me,  e  ho  creduto  di  ritrovarla  nelle  braccia 
di  voftra  nipote.  Ma  yeramente  v’  informaftp 
del  di  lei  confenfo? 

Alt.  E  non  vi  dissi  4’  averle  parlato?  Ella  è  con¬ 
tenta  , 


221 


atto  quarto. 

tenta,  contentissima,  c  non  desidera  che  il 
momento  d’  e  (Ter  vodra .  Quefii  dubbi  fon  va¬ 
ni  ,  e  offendono  una  fanciulla  da  me  educata 
con  tanta  attenzione. 

Tom.  Anzi  quelli  dubbi ,  che  voi  (limate  inutili  fon 
giudi ,  e  prudenti .  Per  quanto  io  1’  ami ,  e 
per  quanto  desideri  di  farla  mia  ,  mi  guarde¬ 
rei  di  renderla  infelice .  Le  figlie  talora  pur¬ 
troppo  s’  obbligano,  ed  acconfentono  a  un 
mitrimonio  fenza  ponderare  a  che  cofa  effe 
s’impegnino.  I  parenti  effer  deggiono  ocula¬ 
ti  per  non  forzare  il  proprio  fangue  a  drin- 
gere  un  legame,  che  la  mano  fola  della  mor¬ 
te  può  fciogliere.  Il  dovere  d’ ogni  padre  ò 
di  confultare  il  cor  de’  figli ,  ma  non  la  va¬ 
nità  ,  o  f  intered'e -,  idoli  infami,  e  detedabi- 
li ,  che  fanno  gemere  ndle  lagrime  tante  ani¬ 
me  tenere  e  virtuofe,  formate  per  effer  felici  . 
Pensiamo  che  il  vincolo  coniugale  è  il  piu  li¬ 
bero  ,  e  il  piu  facro  d’  ogni  contratto ,  e  che 
nè  convenienze  di  condizioni,  nè  di  fortuna 
determinar  poffono  i  genitori  a  concludere 
un  matrimonio,  ma  bensì  il  genio  folo  ed  il 
confenfo  de’  contraenti.  Quelli  che  regolano 
una  sì  dolce  unione  dalla  fola  nafeita  o  dal¬ 
le  ricchezze,  fono  i  veri  perturbatori  dell’or¬ 
dine  faciale ,  ed  essi  foli  si  detedino ,  e  si 
punifeano .  Vi  fon  pur  troppo  dei  paesi,  ad 
onta  degli  elogi  pomposi  che  si  tributano  ai 
Codici  legidativi  d’  un  fecolo  illuminato ,  in 
cui  i  padri  non  afcoltano  le  voci  della  natu¬ 
ra  ,  e  di  due  teneri  cori ,  e  che  fchiavi  dei 
folli  pregiudizi  fpezzano  i  piu  legittimi  vincoli 
lenza  aver  riguardo  fovente  all’  onore  perdu¬ 
to  di  quelli  infelici,  che  fono  le  innocenti 
vittime  dell’  opulenza  della  fuperbia  e  dell’  in- 
Tom.  II.  P  tereffe , 
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terefte.  E’  un  dovere  dunque  della  giuftizia 
univerfale ,  che  quelli  abusi  rellino  riforma¬ 
ti  ,  elfendo  1’  uomo  obbligato  d’  opporsi  alla 
violenza,  di  contribuire  all’  ordine,  e  di  ri- 
fpettare  il  confenfo  del  core  ,  e  della  natura  . 
Ciò  premelTo ,  1’  assicurarsi  con  ogni  cautela 
e  sicurezza  dell’  afienfo  di  volila  nipote  è  un 
obbligo  nollro  reciproco  . 

Alt.  Il  voftro  ragionamento  è  giallissimo,  ma  non 
è  al  proposito  nollro  .  Erric betta  è  tale  che 
pollo  elTer  certo  della  fua  inclinazione  verfo 
di  voi  ,  e  della  fua  condefcendenza  verfo  di 
me  .  1/  bo  allevata  con  tal  riguardo  ,  che 
non  ba  finora  conofciuto  neppure  il  nome 
d’  amore.  Vado  follo  a  chiamarla,  e  voglio 
che  dalla  fua  bocca  medesima  v’  assicuriate 
del  fuo  piacere,*  del  fuo  confenfo,  e  di  quel 
vivissimo  desiderio  che  nutre  di  divenir  vo¬ 
lti- a  fpofa  . 

Tom.  Permettetemi  ,  o  amico,  che  a  lei  mi  pre- 
fenti  coll’anello  nuziale. 

Alt.  Eh  che  gradirà  di  vedervi  anche  fenza  un 
tal  dono  . 

Tom.  Tornerò  prello .  Ci  rivedremo. 

Alt.  Benissimo  .  Vi  Barò  ad  attendere  con  impa¬ 
zienza  . 

Tom.  (  Non  fono  per  anche  in  iftato  di  follenere 
tranquillamente  1’  afpetto  d’  Errichetta  .  Ma 
la  ragione  prevarrà  ai  rifentimenti  del  core .  ) 

(  parte. 

Alt.  Sì,  lo  fpcro  .  Sarà  quefio  un  felicissimo  ma¬ 
trimonio  ,  e  mi  compiaccio  di  poter  coope¬ 
rare  alla  felicità  d’  un  uomo ,  a  cui  deggio 
tutto  .  Che  fentimenti  !  che  generosità  !  Oh 
quanti  oh  quanti  Grandi  fon  piccoli  in  fac¬ 
cia  a  lui  ! 
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SCENA  VI. 

Pafquale ,  e  ditto  . 


Pas.  Signore ,  quella  lettera  viene  a  vo*i  ,  e  1’  ha 
lafciata  un  miniftro  della  polla .  (  Una  bugìq. 
che  frutta  otto  zecchini  è  perdonabile  .  ) 

Alt.  Non  occorr7  altro .  (  prende,  e  apre  la  lettera , 

Pas.  Comandate  pure  che  afcolto  . 

Ah.  Vattene. 

Pas.  V7  ubbidifco  ,  e  afpetto  , 

Alt.  Ritirati. 

Pas.  Sono  ai  voflri  ordini. 

Alt.  Ma  che  fili  che  non  parti?  (  con  rabbia. 

Pas.  Subito  che  mi  dite  d’ afpettare . 

Alt.  Ti  dico  di  partire.  {forte. 

Pas.  Vado.  (  Adelfo  che  ho  guadagnato  otto  zecchini 
non  guardo  a  ciò  che  può  nafcere  da  quella 
lettera  ,  e  fono  come  un  medico  ,  che  quan¬ 
tunque  crepi  1’ anumalato ,  non  fe  ne  affligge, 
quando  ha  le  visite  in  faccoccia .  )  (  parte . 

Alt.  Non  v7  è  fofcrizione.  Il  carattere  non  lo  co¬ 
no  fco  .  Leggiamo.  Chi  si  dichiara  voflro  ami¬ 
co  vi  avvi J'a  ,  che  il  giovine  apprendala  Italia¬ 
no  e  innamorato  dì  vofira  Nipote,  e  che  penfa 
di  condurla  feco  a  fare  un  viaggio ,  quando  voi 
non  ci  rimediate  colla  piu  pronta  folUcìtudìne . 
0 fervute  gli  andamenti  del  temerario,  che  ha 
offe  fa  V  amicìzia ,  che  ha  colpe  fata  la  gratitu¬ 
dine  ,  tradita  !  ofpitalità  ,  e  refterete  certo  di 
quanto  vi  partecipo  .  Prevaletevi  intanto  della 
notizia  ,  e  a  fuo  tempo,  conofeerete  un  incognito , 
a  cui  fià  a  cuore  f  efiimazione  e  il  decoro  deh 
la  vofira  famiglia .  Addio .  Oh  cofpetto  !  E  fa¬ 
rebbe  ciò  vero?  L’  irrefolutezza  di  Tomfon.  •• 

la  malinconia  d7  Errichetta _ la  confusione 

?  ^  di 


IL  GENEROSO  INGLESE 


aa8 

di  Roberto . ah  {cellerari  . .  .  .!  Pafquale  , 

Pafquale  ,  Pafquale.  (  fmpre  piti  forte  . 

SCENA  VII. 

Pafquale  ,  e  detto  . 

Alt.  V_^He  diavolo  fai  ?  Tenti . 

Pas.  Un’  altra  volta  chiamate  un  poco  piu  forte. 
Ma  che  avete?  Sembrate  folle  furie.  (  Sareb¬ 
be  mai  per  quella  lettera  ?  ) 

Alt.  Dgv’  è  Roberto?  (  pajpggiaudo  fmaniojò . 

Pas.  Ah  vi  duole  il  capo?  (  figurandolo . 

Alt.  E’  in  cafa?  (  come  fopra. 

Pas.  Mi  difpiace  davvero  del  voliro  incomodo . 

(  come  fopra. 

Alt.  Che  fà  ?  (  come  fopra  . 

Pas.  Prendete  un  poco  dJ  acqua ,  e  gli  fpiriti  ri¬ 
bellanti  si  calmeranno  . 

Alt.  Va’  dubito  a  chiamarlo  * 

Pas.  Io  credo  che  un  pò  di  vino  potrebbe  confcr* 
tarvi  lo  {toma co  . 

Alt.  Sì  voglio  parlarli,  voglio  parlarli,  (  forte  affai. 
Pas.  E  bene  lo  chiamerò  ,  ma  non  sò  fe  farà  re¬ 
peribile  . 

Alt.  Dunque  non  è  in  cafa?  (  forte  fempre. 

Pas.  Ha  molti  ammalati,  e  per  quello  non  è  Tem¬ 
pre  facile  a  ritrovarsi . 

Alt.  Ma  di  chi  parli  maladettissimo?  (fempre  piu  forte. 
Pas.  Oh  bella  !  del  medico ,  che  ha  da  venire  a  cal¬ 
marvi  1’  agitazione  delli  fpiriti  turbolenti . 
Alt.  Corri  ,  fcioperato  ,  corri ,  e  chiama  Roberto  - 

(  come  fopra . 

Pas.  Adelfo  che  parlate  chiaro  v’  obbedifco  dubito. 
(  Ho  qualche  fofpetto  di  quella  lettera .  Non 
vorrei  che  le  pillole  d’  oro  francesi  produ* 

cefsero 
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cefsero  nel  corpo  italiano  una  crisi  di  folennis- 
sime  baftonate .  )  (  via  . 

Alt •  Ora  comincio  quasi  quasi  a  capire  perchè 
quella  mattina  mi  si  gettarono  ambedue  ai 
piedi  fofpirando,  e  piangendo.  Sarei  tradito? 
Errichetta  fenza  il  mio  confenfo ....  Oh  non 
può  edere!  Ma  giunge  Roberto.  Mi  sforzerò 
di  tranquillarmi  per  legger  meglio  nell’  in* 
terno  del  di  lui  core . 

SCENA  Vili. 

Roberto  ,  e  detto . 

Rob.  Cavile  comandate? 

Alt.  A  momenti  farà  pronto  il  vodro  equipaggio  , 
e  monterete  fubito  fulla  nave  augnatavi . 

Rob.  Ma  la  dotta  non  parte  così  predo . 

Alt .  E  perchè  non  parte  predo,  volete  voi  appli¬ 
carvi  tardi  al  vodro  dovere?  Di  molte  cofe 
è  d’  uopo  idruirsi ,  necedarissime  all’  impie¬ 
go  ,  che  occupar  dovete  fra  poco  . 

Rob.  Ma  Signore . 

Alt.  A  me  non  si  replica  .  Preparatevi  fubito  alia 
partenza  . 

Rob.  Penfate  che  il  didaccarmi  da  voi  mi  Gode¬ 
rà  forfè  la  vita . 

Alt.  Il  didaccarvi  da  me?  Oh  m*  immagino  quan¬ 
to  vi  può  effer  fensibile  quedo  didacco,  ma 
Infogna  partire  ,  e  partir  full’  idante  .  Ricor¬ 
datevi  di  quanto  vi  ho  impodo,  e  degli  ob¬ 
blighi  vodri ,  nè  mi  forzate  a  chiamarvi,  e 


a  riconofcervi  per  un  ingrato  .  (  parte  . 

Rob.  Ah  sì ,  Tornfon  ci  ha  traditi  .....  tutto  ha 


icoperto . . . .  E  Tomfon  è  dato  capace  di  com¬ 
piacersi  d’  una  sì  vile  vendetta  ?  Ah  sì ,  non 
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v’ è  più  da  dubitarne  .  Ah  cara  Errichetta  . . . . 

ah  dolce  fpofa  io  parto....  io  ti  perdo . 

piu  non.  mi  vedrai  .....  Ah  fe  tu  mi  avessi 
afcoltato  ,  non  faressimo  giunti  addio  a  un  sì 
terribile  eftremo  !  Quante  volte  ti  follecitai  a 
feguitare  il  tuo  amante  ,  ritrovando  noi  Tem¬ 
pre  in  quelle  mura  accanto  del  piacere  il  ti¬ 
more  e  T  affanno!  Ah  sì  fida  fpofa  v’  è  tem¬ 
po  ancora.  Fuggiamo  da  quelli  luoghi  fatali, 
e  vieni  nelle  braccia  del  tuo  Roberto  a  riu¬ 
nire  le  due  metà  di  noi  Ressi.  Sì;  ho  decifo. 
Volerò  ad  ogni  colio  al  fianco  d’  Errichetta, 
e  vedrò  chi  farà  capace  a  difiaccarmi  da  quel 
feno  adorato!  (  parte. 

SCENA  IX. 

Camera  d’  Errichetta  . 

# 

Errichetta  -,  e  Am  alia. 

Am.  J^ST On  temete,  Errichetta;  la  porta  è  chiu- 
fa  ,  e  ninno  ne  può  forprendere. 

Er.  Ed  è  vero  ,  che  Roberto..  .  .. 

Am.  Sì,  non  faprei  nè  lusingarvi,  nè  ingannar¬ 
vi  .  Pafquale  difpone  in  fretta  il  fuo  equi¬ 
paggio  ,  mentre  deve  montar  fui  vafcello  ffa-. 
toli  affegnato. 

Er.  Ah  per  pietà  fida  amica ,  datemi ,  sì  datemi 
la  morte.  E  come  amar  potrei  Y  esillenza  in 
circollanze  sì  orribili  ,  e  fpaventofe  ? 

Am.  Io  non  sò  ancora  perfuadermi  che  Tomfon 
abbia  avuta  un’  anima  così  baffa  per  difeo- 
prir  quanto  accadde .  Ma  la  prccipitofa  rifo- 
luzione  d’  Alton  contro  Roberto,  non  può  far¬ 
ti  credere  altrimenti  .  Afcoltami  o  mia  cara 

Er- 
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Frrichetta.  Tomion  che  ha  cagionate  le  tue 
anguftie  prefenti  ,  sì  Tomfon  può  folo  allon¬ 
tanare  le  confeguenze  funeilc  della  fua  indi- 
fcretezza  .  Scopriteli  il  fine,  giacche  egli  sà 
il  principio.  E?  un  uomo  Faggio,  ragionevo¬ 
le  ,  e  giufto  ,  e  compassionando  il  tuo  flato 
si  pentirà  d’  averti  ridotta  alla  piu  eftrema 
difperazione  .  E’  quello  il  mio  progetto  j 

Er.  Che  ardifci  di  propormi....? 

Am.  Io  non  sò  vedere  altro  efpediente.  Egli  deve 
a  momenti  ritornare  da  Alton  .  Starò  in  at¬ 
tenzione  per  prevenirlo,  e  lo  introdurrò  non 
veduto  in  quella  camera  .  (in  atto  di  partire . 

Er.  Afperta  . .  lenti . .  .  ma  chi  sà  . . .  ?  Oh  Dio ...  ! 

Am.  Ho  rifoluto  .  Non  v’  è  tempo  Ma  perdere.  Co¬ 
raggio  \  cara  amica  ,  coraggio  .  Il  pericolo  è 
troppo  grande  per  considerare  ,  fé  il  rimedio 
produr  pofia  1’  effetto  cW  io  mi  fono  pro¬ 
pello.  (  parte. 

Er.  Io  tremo  da  capo  a  piede...!  Oh  me  infelice 
in  qual  terribile  situazione  io  mi  ritrovo  ! 
Quali  amarezze  si  confondono  colla  dolce  cer¬ 
tezza  ,  che  nelfuno  può  dividermi  da  lui  che 
adoro  !  Quai  funelle  riflessioni  ni’  attediano  , 
e  quai  difavventure  mi  predicono  i  miei  ti¬ 
mori  !  Oh  qual  dono  fatale  del  Cielo1  è  per 
noi  un’  anima  fensibile,  e  chi  la  possiede  at¬ 
tender  non  può  fulla  terra  che  affanni,  e  di- 
faftri .  (  siede.  Tutto  mi  fpaventa  ,  e  mi  feo- 
raggifee  .  Un  mortai  languore  s’  impottefla 
dell’  anima  mia  .  Un  amarissimo  pianto  mi 
cade  dagli  occhi,  e  affissandomi  nell’  avvenire, 
veggo  una  debole  fperanza  ,  che  forge  ,  e  si 
cllingue  nel  momento  medesimo.  Ah  sì,  lo 
Tento  pur  troppo,  mio  dolce  fpofo,  che  il  pe¬ 
lo  deli’  attenza  mi  opprime . Oh  Dio!  e 

che 
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che  farebbe  fe  tu  dovessi  ....  ma  qualcuno  si 
avvicina  .  (  si  alza.  Forfè  già  Tomfon  fu  av¬ 
vertito  da  Amalia ....  ma  come  sì  predo...? 
Ahimè!  è  deffo  .  Cielo  pietofo  ,  ed  in  qual 
guifa  potrò  io  mai  follenere  i  fuoi  fguardi  ? 

SCENA  X . 

Tom  fon  ,  e  detta . 

A 

Tom.  A  Jl Malia  mi  ha  partecipata  la  premura  che 
avete  di  parlarmi,  ed  io  non  ho  ritardato  un 
momento.  (  siedono.  In  che  pedo  obbedirvi? 

Er.  Dopo  tutto  ciò  eh’  è  fucceffo  ,  e  che  voi  non 
ignorate  *  sò  che  non  dovrei  o  Signore  com¬ 
parirvi  piu  innanzi;  Sollevando  gli  occhi  a 
voi  mifuro  la  mia  bafiezza  ,  e  tutto  rilento 
il  rolfore  d’  un  avilimento  ,  che  mi  degrada 
agli  occhi  vollri .  Quanto  sinora  operafte ,  ol¬ 
tre  ogni  merito  votilo  ,  dovea  farmi  rifolve- 
re  ad  accettarvi  in  ifpofo  ,  ad  onta  ancora  di 
ogni  mia  particolare  inclinazione.  Ma  le  mie 
circo-danze  preferiti  da  me  richiedono  altri 
pensieri.  Da  voi  folo  può  tutto  dipendere,  e 
sta  in  voftra  mano  di  riparare  a  quel  male , 
che  mi  avete  cagionato  difeoprendo  allo  zio..  . 

Tovì.4  Perdonatemi  .  Voi  non  mi  conofcete .  Tom-! 
fon  è  un  uomo  à’  onore  ; 

Er.  E  fe  tale  non  vi  reputassi  mi  farci  forfè  ab¬ 
bandonata  adelfo  alia  voftra-  amicizia  implo¬ 
rando  il  vofiro  foccorfo  ? 

Tom.  Quando  potete  credermi  capace  d’  una  ven¬ 
detta  sì  vile ,  ad  onta  delia  confidenza  che 
avete  in  rne  ,  io  tempre  comparìfco  un  uomo 
di  cattivo  carattere,  e  voi  tempre  mi  offerì- 


*  3  ) 


ATTO  QUARTO  . 

Et'.  Dunque  non  parlafte  ad  Alton  .  . 

Tom.  Ei  nulla  sà .  Ve  lo  giuro. 

Er.  Ah  giacche  vi  riconofco  d’  Un’  anima  si  one- 
iìa  e  virtuofa  ,  no  non  sò  negarvi  che  amo 
Koberto  ,  e  che  da  lui  piu  ornai  non  /ni.  può 
dividere  che  la  fola  morte . 

Tom.  Come  ?  i  legami  voftri  fon  dunque  indiflolit- 
bili  ?  (  coti  gran  firpreja  . 

Er.  Egli  è  già  da  fei  mesi  il  mio  contorte  . 

(  mortificata  . 

Tom.  Vostro  con  forte  ? 

Er.  Oh  Dio!  vi  tuibate?  fdegnate  ancor  di  guar¬ 
darmi  ?  Ah  per  pietà  non  mi  punite  della 
mia  tenerezza  ,  e  dell’  errore,  di’  io  conofco 
d’  aver  pur  troppo  commedb  .  In  voi  ho  fem¬ 
ore  riconofciuto  l’\iomo  d’  onore  ,  e  1’  amico 
sincero,  che  in  te  re  darsi  doveva  nella  mia  cau- 
fa  ,  e  già  era  difposta  e  rifoluta  a  depositare 
in  feno  dell’  amicizia  vostra  tutti  gli  amorosi 
miei  mali,  e  la  trista  mia  situazione,  quan¬ 
do  una  fperanza  che  mi  delti*,  e  varie  altre 
circostanze  a  voi  note  me  lo  impedirono  .  Sì 
ve  lo  confeffo  ,  ad  onta  del  fublime  vostro 
carattere  temo  adeifo  ,  che  voi . 

T opi.  No  ,  non  mi  offendete  di  piu  .  Basta  così  . 

(  si  alza  con  qualche  firn  ani  a  . 

Er.  E  volete  dunque  abbandonarmi  ?  volete  cif  io 
non  parli?  Ah  sì,  giacché  fon  difperata  , 
afcoltate  almeno  a  qual’  estremo  io  mi  vedo 
ridotta,  ed  a  qual  risico  il  mio  buon  nome, 
e,l’  onor  mio  ....Ah  sì,  fe  voi  non  mi  foc- 
correte  ,  e  fe  parte  il  mio  caro  Roberto ,  la 
vergogna  mi  circonda  ,  e  il  roffore  mi  oppri¬ 
me,  e  mi  aweilifce .  Egli  fclo ,  restandomi  ac¬ 
canto  come  fpofo ,  può  riparare  all’umiliante 
idea  del  mio  avvilimento,  egli  eh’  è  la  dolce  , 

e  in^ 
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e  insieme  la  barbara  Tergente  delle  mie  difavven- 
tore ,  e  delle  mie  angofce,  ah  sì,  egli  folo  potrà 
togliermi ...  Oh  Dio!  voi  ben  m’  intendete.  La 
mia  confusione  mi  occupa  ,  e  mi  fcoraggifce  al 
fegno  ,  eh’  io  non  sò  piu  articolare  un  accento  . 

Tom-  Ah  fconsigliata  che  fa  celle ,  ed  a  che  mai  vi 
efponefte?  Come?  vi  credete  forfè  in  diritto 
di  pretendere  . 

Et'-  Sì  *  mi  credo  in  diritto  di  pretendere  compas¬ 
sione  ,  consiglio ,  e  foccorfo  .  Se  Roberto  non 
si  allontana - ma  a  quello  nome  vi  cangia¬ 

te  nel  volto?  Gli  fguardi  vodri  fembrano  tor¬ 
bidi  ....  SI ,  Tom  fon  ,  v’  intendo  .  Punitemi  , 
abbandonatemi ,  e  (laccate  dalle  mie  braccia  il 
dolce  mio  fpofo  umiliando  in  tal  guifa  me 
Reda,  e  tutta  un’  onhda  famiglia.  Appagate 
pure  la  vohra  vendetta  ,  fe  la  credete  legitti¬ 
ma .  La  prefenrc  mia  situazione,  e  la  mia 
confidenza  vi  offrono  un  modo  facile  di  ri¬ 
durre  all’  eftrema  rovina  una  mifera  figlia , 
che  non  jSotrà  mai  confidarsi  d’  aver  affidato 
alla:  vodra  indiferetezza  quell’onore,  che  sie¬ 
te  per  torle  .  Sì,  le  vodre  imputazioni,  i  vo- 
Rri  rimproveri ,  le  voftre  accufe  faranno  giu- 
iVe.  Ho  un  amante,  ho  uno  fpofo  che  ado¬ 
ro,  ve  lo  ripeto.  Egli  è  1’  arbitro  del  mio 
core,  e  di  tutta  me  Reda,  eia  morte  foltan- 
to  potrà  rompere  un  nodo  sì  caro .  Qued' 
amante,  e  quedo  fpofo  è  quello,  che  avete 
beneficato  ,  e  che  fempre  onorato  avete  della 
vodra  amicizia  .  Egli  n’  è  degno  perchè  vi 
ama,  e  vi  dima,  e  perchè  è  virtuofo .  Frat¬ 
tanto  egli  è  in  procinto  di  perire  per  vodra 
colpa.  Godete  dunque,  ah  sì  godetedella  mia 
e  della  fua  rovina,  ma  fappiate  o  uomo  bar¬ 
baro  ,  che  non  avrete  il  piacere  di  pafeervi 

nelle 
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nelle  mie  lagrime,  e  di  contemplare  tranquil¬ 
lamente  la  mia  difperazione .  Sì,  lo  giuro  per 
quell’  amore,  che  geme  nel  piu  interno  di 
queft’  anima  ,  eh’  io  non  voglio  fopravvivere 
un  momento  Polo  a  quello,  per  cui  refpiro  . 
Ah  sì,  voi  avrete  la  defettibile  loddisfazione  di 
chiudere  nel  fepolcro  due  amanti  sfortunati  , 
che  non  vi  fecero  alcun  torto  volontario ,  ma 
che  si  compiacevano  d’  onorarvi  .  Si  pretende 
che  abbiate  1’  anima  beila,  e  il  core  fensibile . 
Se  vi  lafciano  essi  guttare  in  pace  una  vile 
vendetta,  e  il  piacere  di  far  degl’  infelici, 
portano  almeno  quand’ io  farò  eftinta ,  ifpirar- 
vi  dei  fentimenti  di  compassione  verfo  un 
mifero  vecchio  ,  che  perdendo  nella  fua  nipote 
quanto  ha  di  piu  caro  fulla  terra  ,  rimarrà  in 
braccio  al  piu  difperato  dolore.  (  piange. 

Torn  io  torno  a  replicarvi,  che  mal  mi  conofcete  . 
Per  altro  potrei  foggiungervi ,  che  chi  nella 
propria  condotta  non  afcoltò  la  ragione,  pre¬ 
tender  non  dovrebbe  che  altri  la  fcguirt'e  nel 
proteggere  le  di  •lui  mancanze.  Che  mai  po- 
trefle  voi  rispondermi  dicendovi ,!  che  una 
fanciulla  prudente  non  dee  ritrovar  feufa ,  al¬ 
lorché  manca  all’  obbedienza  ,  alla  gratitudine  , 
è  al  fio  dovere?  Poti  erte  voi  negarmi  che 
una  figlia  acciecata  a  tal  fegno  da  un’  incau¬ 
ta:  passione ,  non  rimanga  tofto  dalla  fua  iftef- 
fa  passione  punita,  e  che  non  si  difgufti  di 
quei  fentimenti ,  ai  quali  facrificò  fe  medesi¬ 
ma?  L’amore  fpogliato  rella  del  fuo  piu  foa- 
ve  attributo  ,  quando  P  oneflà  P  abbandona  . 
Per  conofcèrne  tutto  il  prezzo ,  bifogna  che 
il  core  vi  si  compiaccia  .  Togliendo  P  idea 
della  perfezione  ,  si  toglie  P  entusiafmo ,  e 
togliendo  la  ilima ,  P  amore  è  un  nulla .  E 

come 
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come  dunque  una  donna  faggia  potrebbe  ella 
mai  rifpettar  fe  fteffa  ,  ed  un  amanre  che  la 
pofe  in  procinto  d’  arrossire?  Da  ciò  ne  deri¬ 
verebbe  tantoflo  lo  fprezzo  fcambievole.  L’ 
amore  non  farebbe  per  essi  che  un  vergogno¬ 
so  commercio,  e  nel  perder  1’ onore ,  ritrova¬ 
ta  non  avrebbero  la  felicità  .  Meco  dunque 
concluder  potete,  che  chi  si  consiglia  colle 
fole  passioni,  lamentar  non  si  deve  delle  di- 
ig-razie  ,  e  che  una  figlia  è  inefcufabile  quan¬ 
do  s’  è  Volontariamente  efpofta  a  perder  ciò 
che  piu  delle  ricchezze,  degli  onori,  e  della 
bellezza  degna  la  rende  della  Aima  e  dell’  af¬ 
fetto  dell’  onorate  perfone  . 

Er.  E  bene  abbandonatemi.  Conofco  pur  troppo  di 
meritarlo.  Sì,  piu  non  mi  difendo.  Ma  giac¬ 
che  indegna  fono  d’  edere  compassionata  ,  giac¬ 
ché  fpcrar  non  poffo  il  perdono,  e  perder 
dcggio  (  quanto  ho  di  piu  caro  nel  mondo, 
non  mi  refìa  in  sì  terribile  efhemo,  che  un 
fedo  rimedio,  ed  è  quefto  la  morte.  Ah  sì, 
punitemi.  Eccomi  a’  piodi  voftri .  Troncate, 
troncate  una  mifera  vita  ....  (  s*  ingì  no  cebi  a . 

SCENA  XI. 

Roberto  ,  e  detti . 

Rob.  Io  folo  ,  io  folo  merito  d’  e /Ter  punito  ...  . 

(  si  profira . 

Er.  Oh  Dio! 

Rob.  Trafiggete ,  trafiggete  quefto  petto ,  e  ven¬ 
dicatevi  . 

Tom.  Sorgete  ..... 

Er.  Ah  no  ,  non  lo  fperate  .... 

Rob.  Ed  io  non  lafcerò  di  ftringere  i  vostri  gi¬ 
nocchi  .  Er. 
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Et' .  Deh  non  ci  abbandonate . 

Rob.  Ah  sì  (occorreteci . 

Tom.^peufa .  Venite  entrambi  al  mio  feno ,  ed  ab¬ 
bracciatevi  ,  (  gli  fà  alzare ,  ed  abbracciare . 
Egli  refta  fempre  in  mezzo  contemplandoli  -  E 
chi  mai  potrebbe  non  intenerirsi  a  uno  fpet- 
tacolo  sì  tenero ,  e  sì  compassionevole  ?  Ama¬ 
tevi  .  Coniolatevi ,  e  fperate  .  Piaceri  della  na¬ 
tura  chi  mai  vi  eguaglia  !  (  partono  insieme 

abbracciati  con  Tomfon . 
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SCENA  PRIMA 


Salotto  » 

Alton  ,  e  Tom  fon . 

O  ,  non  è  neceffario  ,  come  credete ,  che 
Roberto  monti  così  presto  fui  fuo  vafcello . 

Alt.  Anzi  è  neceffarissimo  . 

Tom .  Ma  perchè  volete  eh’  ei  si  allontani  dalla 
cafa  vostra  con  tanta  precipitazione  fenza  un 
urgente  motivo  ? 

Alt.  Il  motivo  si  è  ,  che  quanto  piu  presto  mon¬ 
terà  fui  vafcello  ,  tanto  piu  si  metterà  in 
istato  d’  istruirsi  nel  fuo  dovere  .  Desidero 
che  vi  faccia  onore  . 

Tom.Vn  giorno  di  piu  o  di  meno  non  può,  o 
amico,  recarli  alcun  pregiudizio. 

Alt ,  Dite  bene,  ma  io  ho  decifo . 

Tom,  E  pure  certo  fono  che  farete  a  mio  modo. 

Alt .  Scafatemi  Tomfon  .  Questa  volta  non  deg- 
gio  ,  nè  pollo  fod disfarvi . 

Tom,  Uditemi  -,  ma  parlatemi  con  sincerità.  Ha  Ro¬ 
berto  demeritato  forfè  1’  amor  vostro  ?  Veg¬ 
go  in  voi  un’  aria  di  mistero  ..... 

Alt.  Lafciamo  per  ora  questo  ragionamento  inuti¬ 
le  ,  e  si  pensi  al  piu  efTenziale.  Le  nozze  vo¬ 
stre  mi  stanno  a  cuore  ,  e  vi  prego  a  non 
differirle  .  Bramo  la  vostra  ,  la  mia  conten¬ 
tezza,  e  quella  di  mia  nipote.  Piu  non  pro¬ 
lunghiamo  adunque  ..... 

Tom,  Voglio  che  Roberto  sia  anch’  egli  partecipe 
del  giubbilo  nostro  comune . 

Alt . 
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Alt .  Oh  questo  poi  no . 

'Tom.  No  ?  e  lo  dite  con  tanta  afprezza? 

SCENA  II. 

Pasquale  affannato ,  e  detti  . 

c 

Pas.  Olgnor  padrone  il  Capitano  Francefe  vuol 
venire  avanti  per  forza  .  Strepita  ,  minaccia  , 
e  bestemmia  giurando  di  volere  ammazzar 
Tomfon  e  Roberto  .  Parla  di  rotture  di  ma¬ 
trimoni  ?  difeorre  di  duelli  ,  e  sta  preparando 
pistole  ,  fpade  ....  Ahimè  !  io  fono  così  freddo  , 
e  pallido,  che  fembro  un  forbotto  di  burro. 

Alt.  Ma  come  ....  ? 

JAm.  Eh  non  temete.  Lafciatevi  in  tutto  regolar 
da  un  amico.  Dilli,  che  s’  avanzi.  A  me  non 
trema  il  core,  {forte ,  e  fdegnofo  verfo  Pasquale  . 

Pas.  Io  traditore?  (  confufi . 

Tom.  Ma  cos’  hai  che  ti  turbi  ? 

Alt.  Perchè  ti  tremano  le  gambe? 

Tom.  Perchè  così  fmarrito  ? 

Alt.  Parla  fubito. 

Tom.  Non  ritardare  un  momento  . 

Pas.  Certo  ho  gran  fpavento,  e  ne  ho  ragione  .  .. 

Tom.  Hai  fpavento?  ma  di  che?  (  afferrandolo . 

Alt.  Ma  perchè? 

Tom.  Non  tacere. 

Alt.  Qui  v’  è  qualche  imbroglio  .... 

Pas.  Sì  quel  foglio  .  .  .  certo  quel  foglio,  che  io.  . . 

Tom.  Ma  che  foglio? 

Alt.  Forfè  t’  intendi  di  quella  lettera  che  mi  con- 
fegnasti  . . .?  Dimmi  la  verità  ,  e  ti  ricorda  .. . 

Pas.  La  corda?  per  carità  confederò  tutto.  Non 
v’ è  bi  fogno  di  fune.  {s  inginocchia . 

Tom.  (  Io  fon  confufo  .  )  Ma  che  lettera . ? 

Pas. 
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Pas,  Certo;  quella  lettera  che  vi  confegnai  non 
venne  altrimenti  dalla  posta .  Con  otto  zec? 
chini  di  portatura  io  ne  fui  il  corriere.  Il 
Francefe  la  fece  fcrivere  dal  fuo  fegretario  ,  e 
me  la  recapitò  per  confegnarvela . 

Tom.  Amico,  io  non  càpifco  nulla  di  tutto  questo 
imbarazzo  . 

Pas.  Eh  non  fon  pazzo.  Vi  dissi  pur  troppo  la  ve? 
ri tà  .  Oh  refpiro  !  (  lo  Infoiano ,  ed  egli  s  alza. 

AU’  Considerando  questa  lettera  verrete  al  chiaro 
di  tutto.  (  la  porge  a  Tonfo  n ,  che  la  legge 
piano . 

Pas.  (  Vado  a  rifchio  di  perder  il  pane  per  colpa 
di  quel  maladetto  Francefe ,  che  mi  adefcò 
colla  borfa .  In  ogni  cafo  m'adatterò  a  qual? 
che  novo  mestiere .  Colla  faccia  franca ,  e  una 
buona  dofe  d’impostura  si  gabba  il  mondo, 
e  si  vive  per  tutto  .  ) 

Tom.  Ad  e  Ho  giungo  a  rilevare  perchè  affrettar  vo? 
levate  la  partenza  di  Roberto. 

All.  Pili  lusingo  che  conofcerete  la  falsità  di  que? 
sta  calunnia.  Errichetta  non  farebbe  capace 
nè  di  mancare  a  fe  stella ,  nè  alla  mia  edu¬ 
cazione  ,  e  voglio  anche  lusingarmi  che  Ro¬ 
berto  . 

Tom.  Volete  voi  rimettere  il  tutto  al  mio  arbitrio? 

Pas.  (  Senz’  altro  parlano  di  me.  ) 

Alt .  Prima  d’  ogni  cofa  mi  Tenebrerebbe  meglio 
che  le  vostre  nozze  fodero  ultimate . 

Pas.  (  Bastonate?  oh  povero  me!  ) 

Tom.  Su  di  ciò  non  vi  prendete  pena.  Si  termine¬ 
rà  tutto  prima  di  lera  . 

Pas.  (  In  galera?  peggio.  Oh  me  mefchino  !  ) 

Alt.  Sento  rumore.  li  Francese  forfè  ....  ah  non 
vorrei  ,  .  .  .  Furfante ,  tu  fei  di  tutto  la  ca¬ 
gione  .....  (  a  Pafquale. , 

Pas. 
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Pas.  In  prigione?  ah  vi  fupplico  . 

Toni.  Ritirate  vi  .  Se  sì  avanza  il  Francefe,  voglio 
foco  lui  reflar  folo  . 

Alt-  Quel  giovinastro  è  prepotente,  e  Furiofo...; 

Toni.  Io  non  lo  temo  .  Saprò  opporre  alla  fua  fu¬ 
ria  un  imperturbabile  fangue  freddo,  e  allja 
fua  prepotenza  un  intrepido  coraggio. 

Alt.  Io  non  lìarò  molto  di  quà  lontano  per  accor¬ 
rere  in  ogni  cafo  *in  vollro  foccorfo .  Vieni 
meco,  o  disleale.  (  a  Pafquale  afferrandolo  . 
Come  devi  farai  della  tua  malvagità  ricom- 
penfato . 

Pas.  Impiccato  ?  forfè  di  voflra  mano  ?  Almeno 
non  ini  fate  morire  lotto  le  mani  d’  Un  boja 
così  mal  pratico  .  (  parte  con  Alton . 

Toni.  Non  comprendo  il  motivo,  che  ha  indotto 
il  Francefe  a  fcrivere  quella  lettera,  nè  sò  in 
qual  guifa  polla  aver  fofpettato  così  predo  di 
quanto  io  (ledo  ignorava  riguardo  alla  tene¬ 
ra  passione  di  Roberto,  e  d’  Errichetta.  Con¬ 
viene  eh’  io  renda  felici  quelle  due  anime 
amanti,  e  timorofe.  Errichetta  mi  fu  fempre 
cara  ,  e  rilento  nel  piu  vivo  dell’  anima  il 
dolore  della  fua  perdita  .  Il  vederla  in  brac¬ 
cio  a  un  altro  mi  affanna.  Il  fagrifizio  è  pe- 
nofo ,  ma  neceffario  ,  nè  la  virtù  farebbe  lo¬ 
devole  qualora  non  ci  coflalfe  uno  sforzo  . 

SCENA  III. 

Il  Capitano  con  fpada ,  cappello ,  baflcnie  ,  e  detto. 

Cap.  Et  bien  mon  heros  Anglois  ainsi  voi 
tenete  vótre  parole  ?  Mi  offanfate ,  mi  me. 
prifate ,  je  vous  appello  au  combat,  et  par 
crenta  voi  vi  anfonlate  dans  cette  maifon 
Toni.  II.  Q.  dans 
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dans  1’  efperance  qu’  io  non  voi  attrappì?  Ai? 
lons  ,  allons  dans  le  jardin . 

Tom.  lo  non  ho  Infogno  di  palleggiare ,  nè  ho 
d’  uopo  di  prender  frefco  perchè  non  mi  fen- 
to  niente  affatto  rifcaldato  .  (  siede  . 

Gap.  Et  bien  je  vous  echoufferò  moti  Anglois.  Oh 
oh  lans  duote  je  fonderò  le  giace  national  que 
marca  le  votre  peu  de  couragio  .  Allons ,  vi¬ 
te  dans  le  jardin  . 

■  Tom,  Vi  p^rego  d’  accomodarvi  . 

Gap.  Coment  ? 

Tom.  Sì  ,  fedete  qui  meco  . 

Gap.  (  Je  anragio  come  une  bète.  )  Cette  aria 
flemmatica  mi  tranerà  à  quelque  exces  .  Avez- 
vous  obliato  les  outrages ..... 

Tom.  Che  oltraggi?  Io  non  fon  capace  di  offen¬ 
dere  alcuno  . 

Gap  Ai  lons  ;  V  epèe  à  la  main. 

Tom.  La  fpada  alla  mano?  e  perchè  mai? 

Gap.  Four  vous  envojare  au  diable. 

Tom.  Cioè,  per  ammazzarmi? 

Gap.  Sans  doute  .  Allons,  allons. 

Tom:  Ah  !  ah!  (  ride. 

Gap.  Enfio  si  je  pardrò  padence. . .  je  Cerò  capabile . . . 

Tom.  Di.  che?  (  un  poco  fiero. 

Gap.  De  vous  donnare.....  (  movendo  il  baftone. 

Tom.  Cola  ?  (  piu  fiero  . 

Gap.  Sì,  de  vous  donnare.  .  ..  (  alzando  il  baffone. 

' Tom .  Spiegatevi  .  (  alzandosi  in  aria  fempre  piu  fiera . 

Gap.  De  vous  donnare  ....  de  vous  donnare.... 
*(  Son  vifagio  eli  terdble  ,  et  fes  jeux  ètin- 
celanti  de  colera  ni’  pnt  decouragiato  .  ) 

Tom.  E  poi  non  si  ha  da  ridere  .  (  torna  a  federe 
ridendo  .  Ma  ditemi  in  grazia  .  Quali  fono  le 
offefe  che  pretendete  d’avere  da  me  ricevute? 

Gap.  Lorfque  io  v’ho  rancontrato  la  premiere  fois: 

dans 
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dans  cette  maifon  vous-avez  obliato  la  ma¬ 
niere  dont  vous  m’  avez  rec;u  ?  Vous  avez 
obliati  les  outrages  ,  et  votre  fa$on  de  parler 
avec  un  Officiar  de  mon  rango . 

Tom.  Io  credo  d’  aver  operato  nella  guifa  eh’  io 
doveva  riguardo  sli  voi ,  e  d’  aver  parlato  co¬ 
me  si  corlveniva  riguardo  alla  Nobiltà  Ingic- 
fé,  che  voi  follemente  (prezzale  .  Ma  signor 
Capitano  vi  bramo  amico,  perchè  vi  credo 
ragionevole  . 

Cap.  Point  des  paroles .  Il  n’  y  a  qu’  un  fol  mo- 
jen  pour  defarmer  ma  colera . 

Tom.  E  qual  farebbe  ? 

Cap.  Il  faut  moi  cedermi  Enrietra . 

Tom.  Vedete  quanto  vi  Rimo  .  Sì,  voglio  cederla. 

Cap .  Eft  il  possible? 

Tom.  Vi  replico ,  anzi  vi  giuro  full’  onor  mio , 
che  rinunzio  ad  ogni  mia  pretensione  fulla 
mano  d’  Erric betta  . 

Cap.  Ah  mon  ami,  prefantemante  je  admiro  vo¬ 
tre  heroifme  ,  et  vous  appello  un  vrais  heros 
Anglois  . 

Tom.  La  ragione  ,  la  giuflizia  ,  e  il  dovere  mi 
hanno  determinato  a  un  tal  palfo  . 

Cap.  Allons  ,  allons  je  vous  en  pris,  allons  à  voir 
Enrietta .  . .  .  je  veux  . .  .  .  je  desire  .... 

Tom. Sì,  andiamo  pure  nel  giardino  a  batterci. 

Cap.  Coment  ?  eh  mon  ami  voi  badinate  .  A’  pre- 
fent  il  faut  parler  d’  autres  combattimanti . 

Tom.  Gentilissimo  signor  Capitano  ella  deve  ren¬ 
der  ragione  di  quella  lettera  . 

Cap.  (  Ma  lettre  en  fa  main  !  ) 

Tom.  Chi  v’ induffie  a  rovinare  un  povero  giovine, 
a  offendere  una  fanciulla  onella  ,  e  a  pertur¬ 
bare  la  tranquillità  di  quella  famiglia? 

Cap.  Rien  ,  rien....pour  badinare 

Q.  2 
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Tom.  La  cofa  veramente  non  ha  1’  aria  di  fcherzo. 

Cap.  Je  vqus  dirais  sinceramante  ,  que  foupfonai 
Roberto  amorofo  de  la  belle  Enrietta  par  fa 
maniere  de  me  parler  d’  elle.  Pour  mettre  en 
guardia  fon  onde,  et  pour  faire  envojare  de 
cette  maifon  le  garqon,  la  rage ,  et  la  jalou- 
sie  m’  infpira  la  de  de  in  de  faìre  ecrire  par 
mon  Secretaire  habile  dans  la  langue  du  pais 
cette  lettre  , 

Tom.  Conviene  riparare  addio  al  male  che  fatto 
avete,  e  opporvi  a  quello  che  potete  cagionare  . 

Cap.  Lorfque  voi  m’aflurate,  que  n’  epouferete  pas 
Enrietta,  je  fuis  pret  à  tout  entreprendre  . 

Tom.  Dovete  in  mia  prefenza  difdirvi  con  Alton, 
pregandolo  a  perdonare,  anzi  a  confolare  e 
proteggere  quello  fteflo  giovine ,  che  voi  ca¬ 
lunniale ,  ed  io  ho  già  ceduta  Errichetta  . 

Cap.  Et  bien  je  le  ferois  .  Je  angagio  ma  parole 
d5  Odìcier,  et  de  Cornee. 

Tom.  Favorite  di  montare  nelle  vollre  camere,  e 
quanto  prima  feenderete  a  un  mio  avvifo. 
Ho  altri  affari  .  Signor  Capitano  ci  rivedre¬ 
mo  ,  sì  ci  rivedremo  .  (  parte. 

Cap.  Monsieur  1’  Anglois  il  s’  efl  apperguto  que  en 
concurrence  avec  moi  apres  d’  Enrietta  il  n’ 
auroit  rien  gagnato  .  Ah  je  fuis  au  comblo 
de  la  joie  !  Lorfque  je  penfe  à  mon  epoufe 
je  fanto  tout  le  pris  de  ma  felicità.  Ses  yeux 
charmant! ,  et  languiffinti  ont  eletrisato  tout 
mon  etre  .  Elle  ne  fera  pas  long  temps  in- 
fensible  à  ma  gi  ace ,  à  mes  attraits  ,  à  mes 
charmes,  et  à  ma  tandrelfa.  Ah  sì,  je  1’ efpe- 
re ,  et  bientot  elle  fe  fonderà  come  la  niege 
aux  rajoni  de  mon  merito.  (  pai  te . 


\ 


SCE- 


ATTO  QUINTO . 
SCENA  IV. 


*4$ 


Camera  d’  Errichecta. 

Erricbetta ,  c  Amalia ,  Alton  ^  g 

Tom  fon  < 

Am.  (Quietatevi  per  carità < 

Er.  No,  non  afcolto  ragione.  Mi  si  renda  il  mio 
fpofo  ,  e  ne  farò  capace.  Sì,  egli  è  partito; 
lo  sò,  e  voi  me  1’  afcondetc .  Ma  faprò  fegui- 
tarlo  anche  in  capo  del  mondo .  I  pericoli 
non  mi  fpavcntano  ...  *  ma  chi  s’  accolta  ? 

Am.  Lo  zio  con  Tomfon . 

Er.  Oh  Dio  !  voglio  fuggire  ..... 

Am.  Voi  non  siete  piu  in  tempo. 

Er.  Oh  incontro  che  m’empie  d’agitazione,  e  di 
lpa vento  ! 

Alt.  Nipote  cara  ,  da  qualche  tempo  ti  vedo  ma¬ 
linconica  ,  pensierofa ,  e  fconvolta .  E  per¬ 
chè  ciò? 

Er.  (  Mifera  me  !  ) 

Tom.  La  malinconia  si  dileguerà  nelle  braccia  del 
fuo  fpofo . 

Alt.  Sì  ,  lo  fpero  .  La  voftra  mano  potrà  tornarla 
ilare  e  tranquilla.  Piu  dunque  non  si  perda 
tempo,  e  concludiamo  adeflo  il  matrimonio. 

Er.  (  Oh  Dio  !  ) 

Am.  (  Mi  f  à  pietà  !  ) 

Toni.  Mancano  i  teftimoni  uccellari  alla  Cerimonia. 
E  bene  chiameremo  il. Capitano,  e  Roberto. 

Alt.  Oibò,  oibò.  Piu  tolto  cercheremo  altre  pe^~ 
fone  di  fuori  ..... 

Tom.  Lafciatevi  lervire,  e  non  parlate.  Ehi  5  ehi, 
Pafquale;  Pafquale  . 
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SCENA  V. 

Pasquale ,  e  detti . 

Alt.  C^)uel  briccone  lo  voglio  fuori  di  caia 

Tom.  Calmatevi  :  ve  ne  prego  . 

Pas.  Fui  chiamato?  (Adelfo  mi  licenziano.) 

Tom.  Va’  tolta  ad  avvifarc  ..... 

Pas .  Vi  obbedifeo.  (  in  atto  di  partire. 

Tom. E  dove  vai?  (forte. 

Pas.  Dove  mi  avete  mandato  ; 

Alt -  Il  malanno. 

Pas.  Non  V  ho  veduto . 

Tom.  Avvi  fa  che  quà  vengano  Roberto  /  e  il  Fran¬ 
cese  . 

Pas.  Oh  rio  Signore,  non  parlo  francefe  . 

Alt.  Eh  difcacciate  quell’  inutile  birbante  .  ;  .  . 

Pas.  (  Mi  pare  che  m’  abbia  chiamato  per  nome.  ) 

l'ow.  Va’  di  fopfa ,  e  chiama  il  Francefe,  e  poi 
Roberto,  dicendo  lóro  che  fono  afpettati  in 
quella  camera.  Hai  intefo?  (  forte. 

Pas.  Oh  addio  ho  capito!  Vado  fubito .  (il  pa¬ 
drone  mi  fa  certi  ocehiacci ,  che  fembra  un 
creditore  arrabbiato.)  (parte. 

Er.  (  Non  fo  in  qual  mondo  io  mi  sia!  ) 

Am.  (  Ovia  fatevi  coraggio  .  ) 

Alt.  Nipote,  quelli  momenti  che  fogliano  da  tut¬ 
te  le  fanciulle  occuparsi  nella  gìoja  e  nel  pia¬ 
cére ,  si  trafeorrono  da  te  nel  silenzio,  nella 
m’eftizp ,  e  nel  piu  milleriofó  abbattimento? 
Io  allontano  il  pensiero  da  torto  ciò  che  de¬ 
gradar  potrebbe  la  tua  faviezza  e  la  mia  edu¬ 
cazione,  ma  purè  non  polfo  eftinguere  certi 
fofpetti ,  che  mi  si  decano  all’  afpetto  del 
tuo  dolore. 

Ani.  Contate  forfè  per  niente  la  circoftanza  eh# 

r  ob- 
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1’  obbliga  ad  allontanarsi  da  voi ,  da  voi  che 
]’  amafte  Tempre  con  affetto  paterno?  Preten¬ 
derete  che  con  ciglio  alciatto  ,  e  con  volto 
fereno  e  tranquillo  si  avvicinate  a  un  tal 
paifo  ? 

Tom.  Ovia  torno  a  replicarvi ,  e  a  promettervi ,  che 
Errichetta  tornerà  ilare  fra  pochi  illa n ti ,  ed 
io  mi  compiacerò  d’  aver  cooperato  alla  di  lei 
felicità . 

Alt.  Dunque  a  che  tardate  tanto  a  porgerle  la  ma¬ 
no?  Vi  prego,  anzi  vi  fcongiuro  .... 

Tom.  Ecco  Roberto,  e  il  Francete.  Senza  di  loro 
non  si  può  concluder  nulla,. 

Alt.  (  Nell  operar  di  Tom  fon  mi  par  di  fcorgere 
qualche  m itero  .  ) 

SCENA  ULTIMA. 

Il  Capitano ,  e  Roberto  da  due  parti  oppofle  ; 

Pasquale ,  e  detti . 

C 

Er.  (V-^He  mai  farà?  io  tremo!  ) 

Ani.  (  Ed  io  fpero .  ) 

Cap.  Ah  ma  chere  epoufe  .  .  correndo  vérfi  Er~ 
riebetta . 

Alt.  Adagio,  adagio  Signor  Capitano.  (  arrecandolo . 

Cap.  Eh  laiffez  toion  bon  vieux  .  .  .  Ah  je  fuis  hors 
de  moi  meme  pour  la  joie ,  mon  adorable 
Deeffa .  Tomfon  voi  cede ,  et  bicntot  vous' 
deviandrete  la  belle  Comtelfe  de  Fleury . 

Alt.  (  Che  diavola  borbotta  !  ) 

Kob.  (  Io  fmanib  !  ) 

Tom.  Signor  Capitano5  ricordatevi  del  dover  vetro, 
e  della  votra  parola  . 

Cap.  Tout  à  f  heure  ,  tout  à  1’  beute.  Mon  Al¬ 
ton  la  lettre,  que  vous  à  randuta  cet  frip- 
pon -  Pas. 
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Ras.  Uvi,  uvi  Monsn  . 

Gap.  E’  fiata  un  badinaglo  de  mon  Secretaire . 
Cet  j cime  gar^on  n’  eli  pas  capabile  de  vous 
offanfare.  Jc  vous  pris  de  lui  pardonare,  ec 
de  lui  rendre  votre  protection  ,  et  votre 
amour  .  il  le  merito  . 

Alt.  Per  me  1*  ho  perdonato,  e  pia  non  mi  ri¬ 
cordo  dell’  accaduto  . 

Er.  (  Io  nulla  comprendo  .  ) 

Ani.  (  Ed  io  meno  di  voi.  ) 

Ras.  (  Ho  già  intefo  tutto.  13  Francefe  ha  prega¬ 
to  il  padrone  a  perdonarmi  .  ) 

Gap.  A’  prefent  il  faut  achevare  cet  affaire  mon 
Anglois .  Io  ho  tenuta  ma  parole  «■  C’  eft  à 
vous  à  tenere  la  votre. 

Tom.  Io  fon  prontissimo  a  farlo  .  Vi  dissi ,  c  vi 
promisi  che  avrei  ceduta  ErnchetCa  ,  ed  ec¬ 
comi  al  punto  d’  efeguire  la  mia  promefla  . 
Errichetta  avvicinatevi . 

Alt.  Ma  che  dite  amico,..?  come...?  che  intri¬ 
go  è  quello...? 

Tom.  Fidatevi  di  me,  e  tacete. 

Alt.  (  Io  fono  dordito.  ) 

Rob.  (  Ed  io  non  so  che  penfarC  .  ) 

Er.  (  Amica ,  qual  palio  !  )  (  s'  accofta  a  Tom  fon  . 

Am.  (  Dopo  quelli  che  fatti  avete,  è  cofa  ridicola, 
adefìo  lo  fpa ventarsi  .  )  * 

Gap.  Avec  Enrietta  je  in’  approfeio  à  vous  mon 
cher  Tomfon ,  et  je  vous  considero  come  V 
aurei  d’  Imeneus. 

Tom.  Signor  Capitano  allontanatevi  per  un  mo¬ 
mento  dall’ara  d’  Imeneo,  e  voi  Roberto  ac¬ 
collatevi  . 

P.ob.  (  Mi  tremano  le  gambe  .  )  (  $’  ac  cofa  a  Tomfon  . 

Ras.  (  Che  diavolo!  tutti  parlano  in  pantomima?) 

Tom.  Datemi  ambedue  la  mano ,  e  inginocchiatevi 
T  piedi  d’  Alton  .  Er. 
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(  s'  inginocchiano . 


Er.  Ecco  una  rea . 

Roh.  Ecco  un  ingrato  . 

Pas.  (  Che  novo  cerimoniale  !  ) 

Alt.  Mi  si  chiede  perdono  ...  ?  si  piange  .  . .  ?  ah 
dunque  fcellerati  larà  vero.  .... 

Er.  Vero  pur  troppo! 

Roh.  Non  v’  è  piu  rimedio! 

Alt.  Io  fremo  ...  io  fmanio;  toglietevi  dinanzi  agli 
occhi  miei....  (  dà  una  Jpinta  ad  Errichetta . 

Cap.  Mais  quelle  etrange  avvanturà  . .  .  ?  Ah  mon 
epoufe  vous  rerraflata  ?  (  follevandóla  . 

Er.  Ah  no  ,  non  forgerò  mai  ,  fe  non  ottengo  il 
perdono  .  .  . . . 

Cap.  Oui ,  oui  je  voUs  pardonne  ; .  < .  veriez,  venez 
dans  mes  bras  ..... 

E.oh.  Signore,  allontanatevi  dalla  mia  fpofa.  (  al¬ 
zandola  . 

Cap.  Coment?  Enrietta  tori  epoufe....? 

Alt.  Spofa ....  ?  ah  lafciatemi . (  a  Tomfon  che 

lo  arrefta . 

Toni.  Eh  via  frenatevi  * 

Cap.  Ah  mon  amie  parlez  .  Je  fuis  trahito  ? 

Er.  Ah  sì  ,  quello  è  il  mio  caro  fpofo  ,  che  ame¬ 
rò  femore  fino  alla  morte  .  (  abbraccia  Roberto. 

Càp.  Vous  donc  mon  Anglois  m’  avete  trompato  , 
et  vous  vous  moccate  de  moP  Ah  paibleau  ...  ! 

Tom.  Noti  vi  promisi  dì  cedere  Errichetta?  È  for¬ 
fè  non  E  ho  ceduta  ?  Quello  era  il  mio  im¬ 
pegno  ,  ed  eccolo  adempirò  . 

Cap.  Je  comprando  il  tradimantò  ,  et  bientot  je 
me  vang.erò  ....  mais  avee  vous  Alton  je  veux 
à  prefent  ..... 

Alt.  Ci  mancherebbe  altro  ,  che  dopo  d’  elfere  ri- 
mallo  sì  villanamente  ingannato  voi  mi  vo~ 
Ielle  adelfo  ammazzare. 

Tom.  E’  anello  che  io  aveva  per  jjpi  definato  è 
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quello  y  e  lo  terrete  per  mia  memoria  .  In 
oltre  riceverete  la  contraddote  dei  quaranta¬ 
mila  fiorini,-  che  aveva  riabilito  d’  a  degnarvi 
in  caìo  delle  mie  nozze  . 

Gap.  (  Je.  refpire  la  rag.e  .  ) 

Alt.  No,  non  farà  passibile  ch’io  mi  feordi  giam¬ 
mai  ..... 

Tom.  Qv ia  ;  finiamo  tanti  fchiàmazzi  . 

Alt.  Ingrato  .  (  a  Roberto ■.  Sfacciata.  (  ad  Er'ricbetta  . 

Ras.  Son  qua  .  Che  comandate  ?J 

Alt.  Vattene  al  diavolo  . 

Ras.  Potevate  rifparmiarvi  di  chiamarmi. 

Gap.  Alton  vous  avez  raifon.  Affociamoci  enfem- 
ble  dans  la  vangiance . 

Tom.  Voi  signor  Capitano  tacete.  Alton,  compren¬ 
do  che  non  mi  siete  amico  . 

Alt.  É  che  mai  dire? 

Tom.  Le  prove  preferiti  lo  dimoftrano  . 

Er.  Ah  caro  zio..... 

Alt.  Non  fon  pia  tale. 

Kob.  Ah  mio  benefattore . 

Alt.  IVfi  pento  d’  efTerlo  fiato .  Spofarvi ....  ? 

A m.  Così  avrete  un  nipotino  piu  prefio  . 

'Tom.  E  bene  che'  rifoìvete?  Si  ha  da  afpettare  di 
piu  ?' 

Alt .  Sì,  ho  rifoluto.  Vadano  ambedue  fuori  di 
quefia  cafa  . 

Gap.  Tres  bien  . 

Tom.  Giacche  siete  inflessibile ,  Roberto  ,  Errichetta 
afcoltatemi  .  Io  pofieggo  in  Inghilterra  una 
Contea'  considerabile  ,  che  fu  per  lungo  tem¬ 
po  il  foggiorno  de’ miei  antenati.  Il  luo  cartel¬ 
lo  è  antico,  ma  comodo.  I  Tuoi  contorni  fon 
folitari ,  ma  deliziosi  .  L’  odiato  pregiudizio 
non  ha  per  anche  ardito  di  profanare  un  luo¬ 
go  così  %lice  .  Quella  Contea  è  vofira  ,-  fe  vi 
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degnare  accettarla.  Io  vi  ci  accompagnerò, 
e  in  effa  potrete  compire  a  tutti  quei  facri  e 
dolci  doveri,  che  il  Cielo  e  la  natura  v  im¬ 
pongono  .  L’  arbìtrio  fra  di  noi  non  ,  è  vio¬ 
lentato  ,  ed  una  figlia  onefia  non  ha  hi  fogno 
del  confenfo  altrui  per  difpor  di  fe  fienai  . 

.  Le  favie  noftre  leggi  non  combattono  quelle 
della  natura  ,  e  fe  da  una  tale  fortunata 
unione  ne  nafcono  talora  degl’  inconvenien¬ 
ti  ,  fono  quelli  affai  minori  di  quelli  ,  che 
elle  prevengono.  Non  piu  riflessioni,  non  piu 
dubbi  ,  non  piu  timori  ,  e  accettate  le  offer¬ 
te  d’  un  amico  che  vi  vuol  rendere  per  tem¬ 
pre  felici . 

Alt.  Come....?  E  avrefie  core  nipote  ingrata  di 
abbandonarmi  ? 

Er.  Io  lafciarvi .  .  .?  Ah  non  siate  piu  inflessibile. 

/  Rob.  Aprite  il  core  alle  voci  della  pietà,  e  del 
perdono. 

Tom.  Amico ,  orfu  noh  piu  fuppliche .  Che  pen¬ 
iate  ? 

Am.  Che  rifolvete  ? 


Cap.  Parlez-donc  # 

Alt.  Sì ,  rifpondo  ,  e  vedo  che  a  mio  difpetto  vi 
deggio  perdonare  . 

Er.  Oh  me  felice  !  , 

Kob.  Oli  me  fortunato  !  (  h  lac,am  U  mano  ‘ 

Pas.  jMi  raccomando  a  voi.....  (  a  Tomjbn. 

To?fi.  In  un  giorno  di  tanta  letizia  perdonate  an-i 
cora  a  Pafquale  . 

Alt.  Giacché  ho  fatto  il  piu,  farò  il  meno.  Sì, 
gli  perdono  . 

Tovì.  Sei  fiato  efaudito  . 

Pus.  Mi  vuol  fare  il  ben  fervito  ?  Dunque  mi 
manda . 

(  forte  . 

Pai . 
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Vas.  Grazie,  grazie.  Giuro  che  Barò  Tempre  lon¬ 
tano  dai  Francesi . 

Gap.  Vous  etes  bica  foible .  Il  ne  faut  pas  pardon* 
ner  les  offences . 

Tom.  Mutate  difcorfo.  Volete  voi  reftare  a  cena 
con  noi?' 

Gap.  Bien  obligè .  Je  partirois  dans  le  momanto. 

Tom.  Buon  viaggio . 

Er.  Dovrei  ringraziarvi,  o  incomparabile  noftro 
patrocinatore ,  ma  poiché  con  virtù  rara  ri- 
culate  i  fentimenti  d*  una  sincera  riconofcen- 
za  ,  pafcetevi  almeno  nel  foave  fpettacolo  di 
due  anime,  che  a  voi  deggiono  la  prefente 

.  •  loro  felicità  . 
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S Eco n <3 o -abbiamo  altrove  dimottrato  ,  allorché  ìg. 
Commedia  dipinge  un  uomo  viziofo  per  renderlo 
ridicolo  e  difprezzabile ,  si  chiama  Commèdia  di 
carattere .  Ma  quello  genere  è  ancora  piu  plausi¬ 
bile  e  piu  mirabile,  fe  va  unito  con  quello  di 
situazione ,  cioè  fe  le  perfbne  infangate  di  vizi  e 
di  errori  mede  fono  in  circottanze  umilianti,  on¬ 
de  si  efpongano  al  rifo  e  al  difprezzo  degli  fpet- 
tatori.  Chi  fa  bene  (Indiare  i  cottomi  del  iecolo  , 
trova  un  fonte  i nefando  di  (oggetti  comici  di  ca¬ 
rattere .  Il  ridicolo  non  meno  s’incontra  da  per- 
tutto  .  Non  v’  è  azione,  pensiero,  getto,  parola  , 
e  moto  ,  che  non  ne  sia  fufeettibile  . 

Ecco  dunque  nella  Commedia  dell’  Ingrato  una 
Commedia  di  carattere  e  di  situazione. 

Anime  benefiche  ,  anime  fensibili  ,  voi  che 
per  lo  piu  pagate  siete  d’ ingratitudine  ,  e  che  dal¬ 
la  virtù  vottra  si  genera  un  vizio  cpsì  vergogno- 
fo  e  defettibile,  giacché  muti  fono  i  tribunali  de¬ 
gli  uomini ,  e  non  si  armano  contro  di  liti  ,  onde 
impunito  feorre  a  danno  della  focietà  ,  la  noftra 
riforma  ,  che  tende  all’  i  irruzione  pubblica  ,  e  al 
pubblico  bene  vi  offre  nella  prefente  Commedia 
il  gaftigo  e  1’  umiliazione  d’  un  uomo  ingrato. 
Noi  certi  siamo,  che  meriterà  fulla  feena  la  co¬ 
mune  indignazione  e  1’  univerfale  difprezzo  ,  fcuo- 
tendo  intimamente  quelli  uomini,  che  nel  nottro 
Ingrato  ravvifano  fe  medesimi .  ìngratum  cum  di- 
Xeris  ,  omnia  dices . 

Che  fe  T  immagine  del.  faggio  e  del  virtuofo  . 
.  con  fola  l’uomo  fortunato,  che  lo  rafTomiglia ,  dee 
non  meno  1’ afpetto  del  viziofo  confondere,  umi¬ 
liare  ,  e  far’  arrossire  chi  ha  la  difgrazia  di  effere 
ugualmente  avvolto  fra  1’  orror  della  colpa  . 
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D.  STEFANO  Padre  di 
D.  ROSA . 

P.  ORTENZIO . 

/ 

13.  FLAVIO  Gentiluomo  amico  di  D.  Stefano . 

D.  LEANDRO  Caporale  Auftriaco  « 

VITTORIA  Cameriera  di  D.  Rofa . 

D.  PAPIRIO  Procuratore. 

Un  CAMERIERE  delia  Locanda . 

Servitori  di  D.  Stefano  , 

Un  Facchino .  ^ 

Un  Cameriere  .  )  di  D.  Flavio  , 

Un  Servitore.  ) 

La  Scena  è  in  cafa  di  D.  Stefano  ,  e  in  una 
Locanda  contigua  alla  medesima  , 
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SCENA  PRIMA, 


Mufeo  di  D.  Stefano . 

PANTOM  IMA • 

Si  vede  D.  Stefano  profondamente  occupato  in * 
torno  al  Mufeo .  Dopo  che  ka  aperti  alcuni  fcaffali , 
dove  mette  in  ordine  vari  pezzi  d ’  Antichità ,  rifon - 
alquante  medaglie  e  monete ,  che  moftra  di  met « 
tere  in  ferie  .  Muta  indi  pofto  ad  alcune  produzioni 
marine ,  che  difpone  sìmetvic amente  in  diversi  luoghi 
del  Miifio .  Entra  D.  Flavio . 

SCENA  II. 

D.  Flavio ,  e  D.  Stefano . 

E).  /7rf.  jBlJon  giorno  D.  Stefano  . 

D.  Ste.  Oh  D.  Flavio  amatissimo  vi  reverifeo ,  e  vi 
fon  fervo . 

D.  Fla.  Io  vi  trovo  Tempre  occupato  intorno  al  vo« 
flro  Mufeo  . 

D.  Ste.  Amico  ,  ho  fatto  de’  novi  acquifli  . 

D.Fla.  Vi  auguro  che  sian  buoni  .  Giacché  fpende- 
te  tanto  danaro  per  appagare  la  voftra  pas¬ 
sione  ,  almeno  non  lo  gettate  inutilmente . 
Molti  si  prevalgono  del  voftro  fanatifmo  pel¬ 
le  antichità  e  le  produzioni  della  natura ,  ma 
bene  fpeiTo  vi  burlano  ,  e  comprar  vi  fanno 
delle  cofe  ,  che  certamente  nulla  vagliano  . 
Tom.  IL  R  D.  Ste, 
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D.Ste.  Guardate  un  poco  quello  pezzo  d’albero  pc- 
trifìcato ,  che  jeri  comprai  da  un  Mercante 

Saffo  ne. 

D.Fla.  E’  veramente  un  bel  pezzo! 

D.Ste.  Godo  che  incontri  il  genio  volito ,  è  che 
meriti  la  voftra  approvazione . 

D.Fla.  Mi  figuro  che  il  Mercante  Saffone  lo  avrà 
prefo  nel  paefe  di  Cobourg ,  dove  si  trovano 
dei  grossi  tronchi  d’  alberi  petrificati  „  E’  mi¬ 
rabile  !  Offervate  .  Ciò  eh’  era  legno  ,  s’  è  tra¬ 
sformato  in  agata  d’  un  nero  grigio  ,  ma  il 
piu  raro  è  la  fua  feorza  divenuta  come  una 
eroda  d’  agata  d’  un  bianco  affai  bello  .  Non 
difapprovo  il  voftro  acquifto,  quando  il  prez¬ 
zo  . 

D.Ste.  Il  prezzo  fu  diferetissimo  .  Cinquantafette 
zecchini  . 

JD.  Fla.  Oh  troppo  ! 

D.Ste.  Eh  che  per  un  pezzo  buono  la  fpefa  non 
è  mai  foverchia .  Ma  ditemi  un  poco  :  quanti 
anni  credete  voi  che  impieghi  la  natura  in 
petrificare  un  groffo  tronco  ?  io  dico ,  che 
mille  anni  poffon  badare  . 

D.  Fla.  No  sicuramente  .  Abbiamo  1’  efempio  di 
quel  palo  tirato  fuori  dal  Danubio  in  vicinan¬ 
za  di  Belgrado,  dove  Trajano  edificò  Un  pon¬ 
te  .  Quantunque  feorsi  fodero  piu  di  mille  e 
feicento  anni ,  come  racconta  il  Plinio  della 
Francia,  pure  la  petrificazione  era  in  lui  po¬ 
chissimo  avanzata ,  e  non  aveva  penetrato  , 
che  tré  quarti  d’  un  pollice  . 

D.Ste.  L’  età  dunque  delle  petrificazioni  si  potrà 
biffare  a  duemila  anni  ? 

D.  Fla.  Io  fon  di  Pentimento  che  la  natura  ne  ab¬ 
bi  fogni  di  molte  migliaja  per  cangiare  in  pie¬ 
tre  degli  alberi  d5  un’  ordinaria  groffezza  .  Po¬ 
trebbe 
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trcbbe  per  altro  darsi  ,  che  in  alcuni  luoghi 
il  concorfo  di  molte  caufe  operi  la  petnfi- 
cazione  piu  prontamente  . 

D.  Ste.  Che  vi  pare  d’  un  sì  bel  pezzo  di  criftallo 
di  rocca? 

D  Fla.  In  quello  per  verità  fembrami  ,  che  non 
vi  sia  nulla  di  particolare . 

D.  Ste.  Fu  tolto  da  una  gran  felTura  perpendicola¬ 
re  d’  una  delle  nodre  montagne,  e  credo  che 
voi  pure  lo  riconofcerete  per  V  effetto  del 
trafudamento  di  un’  enorme  malfa  di  lassi  , 
che  per  qualche  ragione  sia  poi  divenuto  lblido  . 

D.  Fla.  Così  vogliono  i  naturatili  . 

D.  Ste.  Offervate  quella  voluta  di  Corniole  orientali . 

D.Fla.  E’  bella.  Le  altre  mi  fembrano  Corniole  er¬ 
borizzate  ed  occhiute  . 

D.  Ste.  Certo .  Guardate  ad  elio  quelle  monete.  Che 
ne  dite  ? 

D.Fla.  E'  una  ferie,  caro  D.  Stefano,  poco  efatta, 
e  meno  completa  -  Fuori  d’ alcune,  vaglion  le 
altre  pochissimo,  ed  io  fo  che  le  avete  paga¬ 
te  affai.  Le  due  col  montone  e  col  hove  fon 
buone,  e  mi  fembrano  due  monete  Romane 
molto  antiche .  Quelle  pure  col  toro  mi  pajo- 
no  monete  Greche  antichissime,  che  contano 
la  loro  epoca  dalla  vittoria  navale  di  Tefeo 
contro  il  Capitan  Tauro  .  Le  altre  tutte  dei 
tempi  polleriori  non  faprei  che  farne  , 

D,  Ste.  Quella  raccolta  d’  Infetti  f  avete  mai  con¬ 
siderata?  Che  ve  ne  pare? 

D.Fla.  Non  è  numerofa . 

JD.  Ste.  Datemi  tempo,  e  faprò  completarla.  Oh 
fenza  dubbio  fpero  di  rendere  quello  Mufeo  il 
piu  copioio,  ed  il  piu  ricco  di  tutta  V  Europa . 

D.Fla.  Ve  f  auguro,  ma  ricordatevi  che  l’Anti¬ 
quaria  richiede  un  gran  difcernimento  ,  un 
R  2  gulto 
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gufio  ragionato,  un  raziocinio  sicuro,  e  una 
profonda  Cognizione  della  fisica,  della  filofo*. 
fia,  della  mitologia,  della  fioria,  e  fpecial- 
niente  della  fioria  naturale,  lenza  il  portello 
d’altre  molte  fcienze,  onde  garantirsi  da  co¬ 
loro  ,  che  s’  approfittano  dell*  altrui  creduli¬ 
tà .  Aprite  dunque  gli  occhi,  o  caro  amico. 
Spendete  poco,  ma  con  giudizio,  e  con  pre¬ 
cauzione  . 

J).  Ste.  Grazie  alla  provvidenza  fon  ricco . 

D.Fla.  E?  vero  ,  che  V  eredità  di  D.  Roberto  ,  il 
quale  morì  in  America,  e  che  per  buona  for* 
tuna  toccò  a  voi  in  mancanza  di  D.  Leandro 
fuo  fratello  ,  che  militava  in  Germania  ,  e  di 
cui  non  fu  possibile  d’aver  contezza,  è  vero 
dico  eh’  ella  è  affai  pingue,  e  che  vi  fommi- 
niftra  come  pafeere  il  vofiro  genio  .  Ma  non 
è  mai  prudenza  il  gettare  il  proprio  danaro  , 
quantunque  i  vofiri  lcrigni  ne  siano  abbon¬ 
dantemente  provvidi  *  Io  vi  parlo  fchietta- 
mente  perche  vi  fono  fiato  Tempre  amico ,  e 
perchè  nutro,  e  nutrirò  femore  un  vivo  in- 
tereffe  per  il  ben  vofiro  . 

D.Ste .  Lo  fo  ,  lo  vedo  ,  e  non  mi  {corderò  mai  di 
quanto  operato  avete  per  me,  allorquando  io 
era  nella  piu  eftrema  mi  feria  . 

D.  Fla.  Dunque  permettetemi  ch’io  vi  dica,  che 
non  ho  approvato  giammai ,  che  abbiate  pre¬ 
io  in  cafa  D.  Qrtenzio .  Egli  s’ è  faputo  ap¬ 
profittare  del  genio  vofiro  per  le  antichità, 
onde  entrarvi  in  grazia,  signoreggiarvi ,  e  al¬ 
lontanare  la  propria  indigenza.  Ma  ciò  fiareb-' 
be  poco.  Colle  fue  ciarle,  colle  fine  importa¬ 
re  ,  e  colla  fua  venalità  vi  fa  fovente  far 
delle  compre  con  vofiro  danno  ,  ma  con  di 
lui  vantaggio .  Seguitando  a  parlarvi  fehietto, 

a  me 


ATTO  PRIMO . 


261 

a  me  non  pare  eh’  egli  contraccambi  quanto 
ha  da  voi  ricevuto  fecondo  il  dovere  d’  un 
uomo  beneficato  ,  e  come  infogna  la  gratitu¬ 
dine  ad  un  animo  benfatto  ed  anello. 

D.  Ste.  Subito  che  fon  contento  di  fpendere  ,  e  che 
lo  fpendere  non  mi  pregiudica  ....  Confefib 
poi  che  D.  Ortenzio  mi  è  in  cala  affai  utile, 
e  devo  a  lui  tutto  l'ordine,  e  la  simetrica 
deposizione  ,  in  cui  è  preferitemeli  te  il  mio 
Mufeo. 

JD.  pia.  Balla  *,  i  miei  difeorsi  si  partono  dall’  affet- 
to  che  ho  per  voi.  Fatene  quell’ufo  che  cre¬ 
dete  .  Addio  caro  D.  Stefano  .  Ci  rivedremo  . 
Vado  alla  mia  folita  padreggiata  .  (  via  . 

SCENA  III, 
ì).  Stefano ,  indi  D,  Ortensia . 

si  può  abbaftanza  ammirare  la  si- 
metria ,  colla  quale  D.  Ortenzio  ha  difpolli. 
quei  teffacei.  Io  li  fono  obbligatissimo  ,  e  pen- 
fo  d’  unirlo  per  fempre  alla  mia  famiglia . 
Comprendo  che  D.  Flavio  non  Io  conofce  . 
Ma  lo  conofcerà  ,  e  allora  ne  farà  quella  di¬ 
ma  eh’  egli  si  merita.  Senza  di  lui  non  avrei 
acquiftate  molte  e  molte  preziofe  rarità ,  del¬ 
le  quali  ho  africchito  quello  Mufeo,  e  oItr$ 
ciò  ,  ognuno  può  giudicare  dell’  intelligente  di- 
{posizione,  onde  lo  ha  tutto  fisistemato.  Le 
monete  e  le  medaglie  furono  da  lui  icelte,  e 
claffate  in  ordine  cronologico.  Egli  ha  divife 
©fattamente  le  diverfe  ferie  degl’  infetti  vola¬ 
tili,  rettili,  acquatici  et  cetera  .  Tutte  le  clas¬ 
si  dei  fossili,  dei  minerali  ffate  fono  di  fua  ma¬ 
no  .  . .  Oh  eccolo  appunto .  Caro  D.  Ortenzio  ,■ 
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queda  mattina  non  vi  ho  per  anche  veduto. 

D. Or.  Son  piu  di  due  ore,  che  cammino  per  voi 
come  un  cavallo. 

D.  Ste.  E  perchè  ciò  ? 

D.Or.ln  vantaggio  del  vodro  Mufeo . 

D.  Ste. (lo  abbraccia  .  Oh  caro  D.  Ortenzio,  quan- 
to  vi  dcggio  !  Ogni  giorno  piu  voi  mi  obbli¬ 
gate  colle  continue  indefede  cure  che  vi  pren¬ 
dete  per  iliudrare  ed  accrefcere  la  mia  colle¬ 
zione.  Non  voglio  nafcondervi,  che  penfo 
di  piu  non  allontanarvi  da  me  ....  ma  ba¬ 
da  ;  ci  farà  tempo  da  parlare  ,  e  voi  già  mi 
avete  capito.  Ditemi  intanto  qual’ è  dato  il 
preziofo  frutto  delle  fatiche  voftre  di  quella 
mattina . 

J). Or. -Un  giovine  mio  amico  è  venuto  all’  alba 
per  avvifarmi  che  ad  una  certa  Locanda  era 
arrivato  dall’  Asia  un  Mercante  Greco  ..... 

D.  Ste.  Buono  !  buono  ! 

D.  Or.  E  che  quello  aveva  feco  molte  antichità  di 
quei  paesi .  Subito  falcato  fono  dal  letto  ,  mi 
fon  vellico,  e  ho  regalato  uno  feudo  al  gio¬ 
vine  in  premio  della  di  lui  diligenza  ed  at¬ 
tenzione  . 

D.Ste.  Ecco  lo  feudo  che  avete  per  me  sbotlato 
al  giovine . 

D.  Or-  Che  premura  è  la  vedrà  ? 

D.Ste.  E’  una  premura  giuda.  Con  tante  cofe  per 
il  capo  potrei  feordarmene  ,  nè  voglio  che 
corriate  il  rifchìo  ,  oltre  i  tanti  incomodi  vo¬ 
lt  ri  ,  che  ci  rimettiate  di  propria  borfa  . 

D.  Or.  Non  fo  che  dire.  (  I  danari  degli  feiocchi 
fono  il  patrimonio  degli  uomini  illuminati  .  ) 

(  prende  lo  feudo  . 

D.  Ste.  Seguitate  ,  feguitate  . 

D.  Or.  Grondante  di  fudore  fono  arrivato  alla  Lo¬ 
canda  , 
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cauda ,  eh’  è  nell’ ultimo  confine  della  città. 
J1  Mercante  era  alzato  .  Fingendo  di  cercare 
un  altro  Mercante  di  fua  nazione,  entrato 
fono  nella  fua  camera  ,  e  gli  ho  chieda  feu- 
fa ,  dicendoli  eh’  io  bramava  d’  aver  contezza 
d.’  un  certo  Atanasio  Dimitri  Mercante  Greco 
di  gioje ,  e  che  fupponendo  eiTer’  egli  quello 
ftefto ,  era  pattato  liberamente.  Mi  ha  rifpo- 
fo  di  non  conofcerlo.  In  poche  parole  egli 
mi  ha  detto  d’  avere  alcune  rare  antichità 
Asiatiche .  Io  ho  affettata  della  fvogliatezz.a 
all’  oggetto  di  far  per  voi  un  ottimo  nego¬ 
zio  .  Finalmente  avendomi  pregato  d’  otter- 
varle  ,  ho  aderito  . 

D.  Ste.  Confeffar  bifogna  che  siete  un  grand’  uomo  ! 

D.  Or.  Egli  aveva  dei  cammei,  delle  corniole,  e 
molte  gemme ,  ma  di  poco  pregio  ,  onde  il 
Greco  nel  riconofcermi  di  buon  nafo,  le  ha 
xipofte,  dicendomi:  Signore,  per  voi  non  ci 
vogliono  simili  bagattelle.  Ho  un  pezzo  d’an¬ 
tichità  degno  della  voftra  ottervazione ,  e  quan¬ 
tunque  ideato  avessi  di  venderlo  alla  Czara 
di  Mofcovia  ,  pure  defraudar  non  voglio  la 
virtuofa  voftra  curiosità  .  Ha  prefo  uno  fcri- 
gnetto  di  fagrì  cerchiato  d’  argento  ,  e  dopo 
d’  avere  aperto  un  lucchettino  d’  acciajo  ,  ha 
tirata  fuori  una  borfetta  di  broccato  d’oro. 

I ').  Ste.  E  che  mai  v’  era  di  raro  j|jftdi  preziofo  ? 

D.  Or.  Voi  refterete  eftatico ,  come  io  pure  reftai 
tale  alla  vifta  d?  un  pezzo  d’  antichità  ,  di 
cui  non  v*  è  V  eguale  in  tutti  i  piu  famosi 
Mufei  dell’  Europa . 

D.Ste.  Son  fuori  di  me  fletto . 

D.Or .  Slacciata  avendo  la  borfetta  di  broccato  d’ 
oro  ne  ha  tirato  fuori ,  fapete  cofa  ? 

D  Ste.  Cofa  ? 


D.  Or. 
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D .  Or.  XJn  berretto  . 

D.Ste.  Un  berretto? 

D.Or.  Ma  fapete  voi  di  chi  era? 

D.Ste.  E  di  chi  mai? 

D.Or.  Del  vecchio  Anchife  padre  d’  Enea  Trojano  ; 

D.Ste.? ossibiie?  Ma  come  v’ha  egli  provato,  che 
un  tal  berretto  folle  veramente  quello  d’  An- 
chlfe  ? 

D.Or.  In  primis  full5  orlo  del  berretto  v5  è  in  pa¬ 
role  Greche  antichissime  il  nome  d5  Anchife, 
e  che  ho  didime  affai  bene  ,  fapendo  io ,  co¬ 
me  v’  è  noto  ,  la  lingua  d’  Omero  .  Ma  ciò  poco: 
o  nulla  proverebbe  .  Mi  ha  fatto  leggere  un 
groffo ,  e  vecchio  volume  d’  un  Idorico  Greco 
detto  Agatarco  di  Samos  ,  in  cui  lo  Scrittore  dc- 
fcrivendo  l’eccidio  di  Troia,  diceva  nei  pre¬ 
cisi  termini ,  che  io  ho  tradotti  e  copiati  pa¬ 
rola  per  parola  .  Sentite  .  (  tira  fuori  un  pez¬ 
zetto  dì  foglio  ,  e  legge  •  )  Allorché  Troja  andava 
tutta  a  fico  per  opera  del  celebre  cavallo  con 
inganno  dai  Greci  introdottovi ,  i  cittadini ,  e  t 
faldati  fessi  ejfeudo  per  la  maggior  parte  abban¬ 
donati  a  un  placido  fanno ,  fiossi  dalle  grida  c 
dal  pericolo  che  loro  fiora  fi  ava  ,  si  di/posero  tut¬ 
ti  a  fuggire  per  falvare  la  propria  vita .  Fu  al¬ 
lora  che  Anchife  dormendo  ancb ’  cfj'o  profonda¬ 
mente  ,  riìiMfio  farebbe  preda  delle  fiamme ,  o 
vittima  d empirmi  Greche ,  fi  il  pietofo  Enea  f 
ciré  cor  fi  riffa'  di  lui  camera ,  non  fie  f  addojfava 
falle  [palle  i  [pagliato  e  mezzo  nudo  quat  era  , 
fruendolo  iti  fulvo .  1  Principi  di  Zacìnto  per 
una  certa  tradizione  confervano  ancora  la  tona¬ 
ca  ,  o  sia  la  camicia ,  che  ricoperfe  Anchife  nel¬ 
la  fuga  in  quella  notte  tremenda .  I  Re  dì  Argo 
pofieggono  e  cufiodifeono  pure  con  gran  venerazio¬ 
ne  il  di  lui  berretto  di  finissima  lana  dell  è  greggi 
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del  Monte  Osta .  Alt  ejìremità  del  berretto  sì 
legge :  al  Pàdrè  Anchisè.  Molti  no  fi  ri  Greci 
eruditi  vogliono  che  fiato  foffe  lavorato  a  telavo 
dalle  mani  d ’  Andromaca  fpffa  d’  Ettore ,  e  óhr/- 
la  medesima  mandato  iti  dono  al  buon  Vecchio  , 

D.  Ste.  Oh  che  mai  fento  ! 

t).  Or.  Avendo  io  considerato  il  berretto ,  f  ho  tir 
trovato  quale  ce  lo  defcrive  lo  Storico  Àga- 
tarco,  onde  non  v’  ha  dubbio  ché  non  si*g 
quel  berrétto  medesimo  . 

D.Ste.  Ma  1’  avete  comprato? 

D.  Or.  Uditemi .  A  me  non  re  flava  che  dimandar¬ 
li  come  ,  e  da  chi  1*  avelie  acquiflato  . 

I>.  Ste.  Benissimo  .  f , 

JJ.Or.  Sul  momento  il  Mercante  mi  moflrd  un 
autentico  documento  dell’  Imperatore  Alessio 
Comneno,  da  cui  rilevasi  ,  che  quello  Beffo 
berretto  era  flato  regalato  agl’  Imperatoli  di 
Òriente  .  Ufi  rampollo  di  quella’  Imperiai  ca¬ 
la  trovandosi  ai  noflrf  tèmpi  per  le  vicende 
umane  in  eftrema  necessità ,  lo  ha  venduto' 
a  Smirne  a  quel  Greco  Mercante,  che  al  pre- 
fente  lo  pofiedeva  . 

D.  Ste.  Ah  caro  EX  Ortenzio  a  qualunque  co flo  vo¬ 
glio  farne  1’  acqui fto . 

D.  Or.  E  quanto  yi  fentirefle  di  fpendere  ? 

D.  Ste.  Cento  duecento,  trecento  ,  quattone  e  rito 
feudi .  . 

D.Or.  Orfu;  vedete  quanta  premura  ho  per  Voi. 
M’  è  riufeito  il*  averlo  per  cento  zecchini. 

D.  Ste.  Ve  gli  conto  fui  momento,  e  andiamo  ifi- 
sicmé  dal  Mercante  Greco  a  prènderlo»  Ah 
fon  trafportato  di  giubbilo  ....  !  comandate¬ 
mi ,  impiegatemi.  ...  non  ho  featrmenti'  per 
efprimérvi  la  mia  gioja  ,  e  la  mìa  gratitudine. 

0.  Or.  Senza  che  fasciate  un  ©affò,  il  berretto  V  ho 
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D.Ste.  Come  .  .  .  ?  ed  è  pur  vero  ...  ?  ah  carissimo 
D.  Ortenzio  lafciate  eh’  io  vi  iìringa  al  feno, 
è  che  vi  dia  mille  baci  .  ...  (lo  abbraccia  e 
bacia .  Preilo  preio  ....  frenar  non  polo  la 
mia  curiosità, 

p.Or.kà  io  1’ appago  fubiramente.  [tira  fuori  un 
baulino  di  [agri  ,  e  lo  apre .  Intanto  D.  Stefa¬ 
no  si  mette  gli  occhiali  animato  ila  un  lieto  tra- 
fpovto ,  e  da  una  viva  impazienza .  D.  Ortenzio 
leva  dal  baulino  una  face  betta  di  broccato ,  da 
cui  toglie  il  berretto.  Lo  fpiega  e  mojlra  a  D. 
Stefano ,  che  f  ojferva  in  eflasi  di  maraviglia  e 
di  piacere  .  Pati] a  in  quadro  „ 

D-  Ste.  Che  bella  cola  !  che  teforo  incomparabile  ! 

D.  Or.  Vedete  voi  quelle  parole  greche? 

D.  Ste.  Le  vedo  . 

D.Or.  Dir  vogliono:  al  Padre  Anchise  . 

D.  Ste.  Lafciate  ch’io  dolervi  minutamente.  (  lo 
prende.  Che  pteziofa'' rarità  !  Io  provo  nel  toc¬ 
carlo  una  certa  venerazione . Voglio  fpie- 

gado  per  rilevare  la  grandezza  del  capo  d’An- 
chife  .  (  vi  pon  dentro  le  due  inani ,  e  lo  [larga  . 
Oh!  aveva  la  teda  appiedo  a  poco  come  la 
mia .  Me  lo  mifurerò  per  gloriarmi  d’  aver 
portato  fui  capo  il  berretto,  che  ha  ricoperta 
la  canizie  dilettabile  del  buon  padre  d’  Enea. 
( se  lo  mette.  Oh  !  mi  la  per  l’appunto!  ve¬ 
dete  combinazione! 

D.  Or.  (  Povero  Anelile,  fe  aveva  la  tela  come 
la  fua  !  ) 

D.  Ste.  Riponghiamolo  riponghiamolo ,  e  collocate¬ 
lo  voi  in  quel  d  i  fi  in  co  luogo  del  Muleo,  che 
piu  vi  piacerà .  (  glie  lo  rende ,  e  D.  Ortenzio 
lo  ripone  . 

D.Or.  Lo  collocheremo  in  quello  (calale  .  (  lo  apre , 
e  ve  lo  mette . 

D.  Ste . 
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jD.  Ste.  Lafciate  eh’  io  torni  a  concettarvi  la  mia 
itima  .  (  lo  abbraccia  ,  e  bacia  . 

D.  Or.  Godo  d’  avere  incontrata  la  piena  vofìra 
ioddisfazione  :  Ma  il  Mercante  m’  afpetta  col 
danàio  alla  locanda  * 

D,  Ste.  Vado  a  prenderlo  t  (  via  . 

SCENA  IV. 

D.  Ortenzio ,  indi  D.  Stefano  con  un  facchetto  . 

O 

jD.  Or.V^Ggi  ho  fatta  bene  la  mia  giornata.  Con 
due  lire  da  me  fpefe ,  ho  guadagnati  cento 
zecchini.  Sfido  il  primo  iiluraio  dell’ Europa 
a  guadagnare  altrettanto  .  Che  fciocco  è  co¬ 
ttili!  Ma  tutti  i  pari  fuoi  meritano  d’  edere 
ugualmente  ingannati.  Quando  avrò  accumu¬ 
lata  una  fomnia  rifpettabile  e  ,non  avrò  piu 
bifogno  d’ alcuno ,  andrò  a  godermi  altrove  il 
frutto  delle  fue  ricchezze  e  del  mio  talènto  . 
Vorrebbe  darmi  fua  figlia  in  ifpofa .  Io  quasi 
quasi  ,  ettendo  ella  erede  ,  mi  ci  adatterei  , 
quantunque  non  nti  piaccia.  Ma  allora  per¬ 
derei  la  libertà  ,  e  la  libertà  è  un  gran  bene 
incaìqrdabile  per  certi  cervelli  enciclopedici 
come  il  mio  .  Batta  -,  v’  è  tempo  da  penfarci 
e  da  rifolvere  .  Egli  torna  . 
t)‘Sté.  Ecco  in  quella  borfa  cento  zecchini,  e  di 
piu  prendete  quest’  orologio  per  mia  memoria  • 

D.Qr.l  danari  gli  prendo,  ma  fi  orologio . 

D.  Ste.  E 1  vòttro  aiToiutamente  . 

jD.OivEh  ch’io  non  opero  per  intereflfe . 

D.  Ste.  In  verità  mi  fate  un  gran  difpiacere. 
D.Or.  Non  fo  che  dire,  voi  mi  violentate  j  ed  io 
l’accetto,  (  lo  prende  ,  e  ripone . 

D.  Ste.  Parleremo  poi  di  quel  fi  affare  che  fapetc  .  . . 

D.  Or. 
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D.  Or.  Di  qual’  affare? 

D.  Ste.  Rilpctto  a  Rofa  mia  figlia  . 

D.  Or.  E’  un  affare  che  richiède  ponderazione  . 

D.Ste.  Per  me  fon  Tempre  pronto.. 

D.Or.  Ne  parleremo. 

D.  Ste.  Come  vi  piace.  Nel  tempo,  che  portate  il 
danaro  al  Mercante,  io  me  n’andrò  alla  cafa 
del  fu  Conte  Ranulfo*  dove  quella  mattinasi 
mette  all’  alfa  pubblica  il  di  lui  piccolo  Mufeo. 

D-  Or.  Lo  sò .  Ma  nulla  v’  è  di  buono .  Badate  be¬ 
ne  lenza  di  me  di  non  impegnarvi  in  com¬ 
pre  grolle  per  non  edere  ingannato  . 

D.Ste.  Eh  che  non  fono  così  baggeo  per  lafciarmi 
burlare  .  Addio  ,  caro  D.  Ortenzio  .  Prego  il 
Cielo  di’  io  polla  abbracciarvi  prefro  come  mio 
genero,  (prende’  il  hnflone ,  il  cappello ,  e  via. 

D.Or.  (ride.  Oh!  egli  non  è  così  baggeo  per  la- 
Icia-rsi  burlare  !  Chiuderò  intanto  quelli  cento 
zecchini  nel  mio  baule  per  aumento  del  mio 
capitale.  Ma  o  ferviamo  un  poco  1’  orologio 
che  mi  ha  dato,  (lo  prende  è  considera.  Uh! 
è  un  orologiaccio  dì  princisbeck  degno  d’  un 
fervitore  .  Veramente  mi  ha  fatto  un  bel  re¬ 
galo  !  E’  di  princisbeck  sicuramente.  Oro  non 
può  effe  re ,  e  non  farà  certo .  Se  non  foffe 
perchè ....  balia  ?  lo  getterò  nel  baule,  quan¬ 
tunque  non  vaglia  tré  zecchini  .  Per  altro  la 
fortuna  comincia  adeffo  a  prefentarmi  i  fuoi 
.  -capelli  .  Oh  per  bieco  non  la  lafcerò  andare 
lenza  un  groffo  capitale  di  danaro,  eh’ è  il 
folo  antidoto  che  assicuri  F  uomo  dalla  di  lei 
iftabilità .  Mi  ricordo  Tempre  ai  quello  che 
diffe  una  volta  un  Minili ro  di  Stato,  che  do¬ 
po  d’  aver  languito  nella  miferia ,  afeefe  a  un 
tal  pollo  con  una  pensione  fi  diciottomila  du¬ 
cati  f  anno.  Ciafcuno  lo  perfeguitava  ,  e  ne 
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prevedeva  vicinissima  la  caduta  .  Egli  si  di¬ 
moili  ava  allegrissimo,  e  disse  a’  fuoi  amici  , 
che  di  ciò  si  ilupivano  :  Io  non  pollo  afflig¬ 
germi  fe  in  breve  farò  dimoilo  ,  perchè  quan¬ 
do  s’  è  avuta  la  precauzione  di  cadere  l'opra 
dei  Tacchi  d’  oro  ,  la  caduta  non  è  mai  mor¬ 
tale  .  lo  1’  immito,  e  per  approfittarmi  d’  una 
così  utile  lezione  ,  mi  lambicco  il  cervello  , 
immagino,  invento,  creo,  mi  loftengo  ,  ed 
arricchilcQ  con  i  continui  sforzi  del  mio  fe¬ 
racissimo  ingegno  .  Che  ha  fatto  lo  fciocco 
D.  Stefano  per  edere  dato  degno  d’  acquilìare 
tanti  beni  e  tante  ricchezze?  Egli  non  si  è 
data  altra  pena  che  di  nafecre.  Ciò  è  un  me¬ 
rito  che  può  egli  dividere  co’  piu  vili  anima¬ 
li  eh’  esiftpno,  (  in  atto  di  partivo . 

SCENA  V. 

Z>.  Rofa  ,  e  dotto , 

D.Ros.  -Potrete  fermarvi  un  momento? 

jD.  Or.  Comandate  qualcofa?  (Che  feccatura  è  collei!) 

D.  Ros.  Bramerei  dirvi  due  parole. 

D.  Or.  Se  fon  poche ,  mi  fermo ,  e  vi  afcolto  Al¬ 
trimenti  . 

D.Ros.  Non  faprei ....  quando  dovete  dar  meco, 
avete  Tempre  le  furie  . 

D.  Or.  Ignorate  forfè  che  mi  trovo  occupato  per 
volho  padre  le  intere  giornate  ? 

D.Ros.  Voi  siete  Tempre  tutto  applicato  per  il  pa¬ 
dre  ,  e  giammai  per  la  figlia  . 

D  Or.  Se  potessi  dividermi  in  due,  direi  allora  in 
cafo  di  foddisfarvi  . 

D.  Ras.  Or  fu  ;  desidero  un  piacere. 

D.  Or.  E  qual  piacere  ? 
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D.Ros.  Me  lo  farete? 

X),Or,  Io  non  foglio  promettere  alla  cieca  . 

D.  Ros.  Promettendomi  ,  nulla  amichiate  . 

D,  Or.  E  bene,  fon  difpolfo  a  compiacervi,  ma 
la  mia  promefia  è  fernpre  condizionata . 

D.  Ros .  Come  volete  .  Vi  chiedo  in  grazia  che  ac¬ 
cettiate  quelli  manichini  di  trina  di  Fiandra  . 

D.  Or.  Quando  si  tratti  di  farvi  un  piacere,... 

X).  Ros.  Vi  farò  obbligatissima.  Prendete.  ( glie  li 
dà  in  una  $arta ,  e  D.  Ortenzio  gli  mette  fu - 
bìto  in  tafca .  Come?  neppur  gli  guardate? 

D.  Or.  Quando  mi  dite  che  fon  di  trina  di  Fian¬ 
dra,  fo  cofa  fono.  Ne  ho  confumati  delle 
centinaja  di  para. 

D.  Fios.  Gradito  avrei  che  gli  vedefle  .... 

X).  Or.  (  Che  noja  !  )  Ben  m’accorgo  che  desiderate 
ch’io  gli  lodi  e  vi  ringrazi .  (  gli  tira  fuori . 
Ecco.  Gli  lodo,  e  vi  ringrazio.  (Sono  ordi¬ 
narissimi.  ) 

D  Ros .  Bramo  che  ve  gli  mettiate . 

X>.  Or.  Quando  ? 

D.  Ros.  Nel  giorno  ..... 

JD.  Or.  In  che  giorno? 

Ros.  Non  mi  capite,  o  non  mi  volete  capire? 

D.  Or.  Io  non  fono  indovino. 

D.  Ros.  Dir  voglio ,  che  ve  gli  mettiate  nel  giorno  . , 

D.  Or.  E  bene  ..... 

D.  Ros.  Nel  giorno  del  no  (Irò  fpofalizio  . 

D.  Or,  Del  noftro  fpofalizio  ? 

D.  Ros.  Che  ve  ne  maravigliate?  Mio  padre  fo  che 
ve  ne  ha  parlato ,  e  mi  fece  fperare . 

D,  Or-  Oh  sì  sì  ...  .  ora  me  ne  ricordo  .  Ma  vj  è 
tempo  da  penfarci. 

13,  Ros.  Quando  si  ama  ,  non  si  desidera  il  prolun¬ 
gamento  della  propria  felicità  . 

X)  Or.  Amo  anch’  io  (  gli  zecchini  )  ma  trattan¬ 
dosi 
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dosi  d’  un  matrimonio  è  neceflario  maturar 
le  cofe . 

D.  Ros.  Voi  siete  libero . 

D.  Or.  E’  vero;  ma  conviene  eh’  io  ne  feriva  a 
uno  zio  in  Ifpagna  ,  il  quale  alla  lua  morte 
mi  lafcerà  dei  gran  beni . 

D.  Ros.  Avete  uno  zio  ricco  ? 

D.  Or.  Ricchissimo  ,  Vollro  padre  lo  sà  .  Quello  zio 
è  un  uomo  fordido ,  e  siccome  non  mi  uni¬ 
formava  al  di  lui  umore,  volendo  io  fpende- 
re  per  foftener  lo  fplendore  della  nollra  fa¬ 
miglia,  fu  allora  che  mi  rifolsi  d’ allontanar¬ 
mi  dalla  patria,  per  vivere  piu  tallo  ofeuro 
e  povero  fotto  altro  cielo,  che  limitato  e  len¬ 
za  pompa  nel  mio  paefe  nativo  . 

DR  os.  Ciò  non  è  mai  flato  a  mia  notizia. 

D.  Or.  Credo  che  approverete  la  mia  prudenza.... 

D.  Ros.  Quand’  anche  volilo  zio  nulla  vi  lafciulTe , 
fpofando  me,  farefte  ricco  abbailanza  . 

D.Or.  E’  vero,  ma  non  farò  giammai  un  tal  pas- 
fo  fenza  il  di  lui  confenfo  . 

D.  Ros.  E  non  peniate  ,  che  prima  d’  avere  fcritto 
in  Ifpagna  ,  e  prima  che  ne  siano  venute  le 
rifpoile,  palfar  deve  un  lungo  tratto  di  tempo? 

D.Or.  Con  piu  comodo  ne  parleremo.  Ufcir  deg- 
gio  ,  onde  pagare  alcuni  danari  per  commis¬ 
sione  di  vollro  padre.  (  Corro  a  depositare  i 
cento  zecchini.  Chi  non  è  franco,  chi  non  è 
inventore,  fpeculatore  ,  raggiratore  e  cabali¬ 
la  ,  non  fperi  di  far  fortuna  nel  Mondo  .  ) 
Vi  faluto  D.  Rofa,  vi  faluto .  (  via. 

D.  Ros.  Mi  difpiace  di  quello  fuo  zio  .  Per  altro  o 
in  un  modo,  o  in  un  altro,  mio  padre  me 
lo  ha  promeiTo,  e  lo  voglio.  Son  pur  con¬ 
tenta  eh’  abbia  gradito  i  manichini . Chi 

viene  ?  è  Vittoria  . 
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Vittoria  ,  e  detta  . 

,,V Solante  ha  riportate  le  camice  . 

D.  Ros.  Davvero  ?  fon  be.n  cucite  ? 

Vit.  Benissimo .  Ma  mi.  difpiace  .... 

p.  Ros .  Cofa? 

Vit .  Che  fervir  debbano  per  D.  Ortenzio  r 

P.  Ros .  Tu  T  hai  Tempre  con  D.  Ortenzio  . 

Vit .  £’  finita  .  Non  m’  è  mai  piaciuto  ,  e  la  mia. 
antipatia  si  è  moltissimo  accrefciuta  per  ii  di 
Ini  modo  di  procedere  . 

p.  Ros .  A  me  pare  che  tratti  con  tutti  noi  one~ 
ftissimamente  . 

Vit*  Ed  io  fo  che  in  pubblico  vi  dà  di  (ciocca,  di  ri¬ 
dicola,  e  di  nojofa.  Si  ride  dell’  affetto ,  che  li 
dimoftrate,  e  piu  ancora  del  desiderio  voftro 
difpofarlo.  Egli  non  tratta  meglio  volito  pa¬ 
dre  1  Assicuratevi  pure  che  T  uomo  ingrato 
non  può  eiTer  mai  nulla  di  buono.  Oltre  ciò, 
il  Cielo  fa  quanti  danari  mangia  a  D.  Stefano 
col  pretefto  di  quelle  antichità,  anzi  beftiali- 
tà  .  D.  Stefano  ,  a  cui  fon  piovuti  dalle  nu¬ 
vole  i  danari  ,  non  bada  a  gettarli  ,  e  pa¬ 
zienza  fe  gli  gettalfe  in  comprare  tutti  que¬ 
lli  fudiciumi ,  ma  gli  confuma  per  arricchire 
un  uomo  feonofeente  e  malnato  . 

p.  Ros.  Tu  lo  chiami  malnato?  E  non  fai  che  in. 
Ifpagna  ha  uno  zio  ricchissimo  ..... 

Vito  Chiacchiere ,  millantazioni ,  e  favole  .  Io  fo 
eh’ è  un  miferabile,  e  che  non  s’  è  per  anche 
potuto  fapere  di  qual  paefe  ,  e  di  qual  razza 
egli  sia  .  Sarà  certo  d’  una  razza  bella  e  buo¬ 
na  ,  perchè  si  sà  che  ha  Catto  Tempre  il  va¬ 
gabondo  ,  o  sia  il  gabbamondo  ,  e  in  verità 

non 
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i)on  poteva  trovare  che  il  buon  uomo  di  D, 
Stefano  ,  che  limandolo  tutto  al  contrario,  fe 

10  prendeiTe  in  propria  cafa.  Ognuno  si  ttu- 
pifce  coni’  egli  abbia  incantato  il  padre  ,  e 
la  figlia  .  Io  così  parlo  perchè  vi  voglio  bene , 
0  perchè  col  fu  mio  marito  ho  girato  un  po¬ 
co  di  Mondo  ,  e  imparato  a  mie  fpefe  quel¬ 
lo  ,  che  nè  voi,  nè  D.  Stefano  imparerete 
giammai.  Sapete  chi  è  un  Signore  vcramem? 
te  di  garbo?  D.  Flavio. 

p.  Ros.  Appunto  anche  D.  Flavio  è  contrario  a  D. 
Ortenxio,  e  tutto  quello  che  tu  dici,  m’ac¬ 
corgo  benissimo  che  1’  hai  fentito  dalla  fua 
bocca .  Ma  D.  Flavio  è  troppo  mal  prevenu¬ 
to  per  giudicar  bene  di  lui.  E’  vero  che  D. 
Flavio  è  nottro  amico ,  e  che  in  altri  tempi 
ha  beneficato  mio  padre,  ma  finalmente  non 
fo  perch’  egli  pretenda  di  farli  1’  economo, 
di  difapprov’are  tutte  le  di  lui  azioni,  e  di 
iparlar  tanto  in  ifvantaggio  di  D.  Ortenzio. 

yfr.  Cara  D.  Rofa,  già  fo  per  prova  eh’  è  inutile 

11  djfcovrcr  con  voi .  Cento  volte  mi  fon  pre¬ 
fica  di  tacere,  ma  la  verità  rn’  è  ufeita  Tem¬ 
pre  di  bocca  ,  perchè  vi  amo ,  e  perchè  desi¬ 
dererei  che  rendette  piu  giuttizia  all’  onora¬ 
tezza  di  D.  Flavio  ,  e  che  meglio  conofcette 
il  carattere  di  D.  Ortenzio  . 

£>.  Kos.  Orla  finiamola  una  volta.  Dimmi:  dove 
hai  falciate  le  dodici  camice  che  ha  portate 
Violante? 

Vit.  Sono  in  camera  vostra  . 

D.  Ros.  Vado  a  vederle ,  e  poi  fceglierò  dodici  para 
di  iuperbi  manichini  per  "attaccarli  a  quelle 
medesime  camice.  Non  fo  mai  abbastanza  per 
chi  de  v’ effe  re  mio  conforte.  {via. 

Vit.  Povera  incauta,  fpofalo  fpofalo ,  e  te  n’  avve?. 
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diai  .  Mi  fa  male  al  core  il  veder.e  che  que¬ 
lla  buona  gente  buttino.il  proprio,  e  siano 
così  iniquamente  ricompenfati .  Giacche  dissi¬ 
pano  il  bene,  che  loro  ha  mandato  il  Cielo, 
quasi  quasi  flato  farebbe  meglio,  che  D.  Lean¬ 
dro  morto  alla  guerra  in  Germania  ,  folfe  vi¬ 
vo  .  Oh  certamente  fatto  avrebbe  un  ufo  as¬ 
fai  migliore  dell’  eredità  !  Ma  si  yede  che  al 
povero  D.  Leandro  è  toccata  la  forte  deila 
maggior  parte  di  quelli  ,  che  vanno  a  fare  il 
foldato.  Una  palla  di  cannone  gli  avrà  por¬ 
tata  via  eroicamente  la  tefla.  Ecco  gl’  incerti 
d’  un  medierò  così  gloriofo  !  Oh  in  quanto  a 
j^e  fe  la  gloria  mi  dovelfe  collare  la  pelle  di 

una  pipita  ,  la  lafcerei  a  chi  la  vuole . 

Torna  il  padrone  di  fuori.  E  chi  ha  feco  ? 
Già  si  sà  .  Un  facchino  carico  delle  fue  loli¬ 
te  Mercanzie  . 

SCENA  Vii. 
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D.  Stefano  ,  un  Facchino  con  un  corbello  , 
e  detta . 

Q.St^\ì  leni  cavanti,  e  pofa  il  corbello  adagio 
adagio  -  (  il  Facchino  lo  deposita  in  terra .  Egli 
lo  paga  ,  e  via  . 

Vit.  Che  avete  fatta  incetta  di  gufei  d’  ovo  ? 

D.  Ste.  Che  gufei  d’  ovo?  fon  conchiglie,  ed  è  fia¬ 
ta  una  fpeia  affai  buona  . 

Vit >  Io  non  vedo  che  dei  tritumi. 

D.Ste.  Son  produzioni  di  mare  pregevolissime. 

Vit-  Saranno  . 

D.  Ste.  O (ferva  quella  conchiglia ,  (  glie  la  moftra  » 
Ti  piace  ? 

Vit.  Niente  affatto  * 

D.  Ste. 
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£).  Ste.  Sei  ignorante  . 

Vit.  Vorrei  etter  ricca  ,  e  vedrette  come  gl’  igno¬ 
ranti  fanno  fpendere .  Mi  figuro  che  vi  co¬ 
dieranno  care? 

jD.  Ste.  Le  ho  avute  per  un  tozzo  di  pane  .  Per 
formi  piacere  fi  efecutor  teftamentario  del  Con¬ 
te  Ranulfo  ,  che  presiedeva  all’  incanto  ,  me 
le  ha  fotte  liberare  a  tre  feudi  la  libbra. 

Vit.  A  tre  feudi? 

D.  Ste.  E  non  fili  che  una  fola  di  quelle  conchiglie 
vai*  quasi  tanto?  Quelle  fin  dal  tempo  del 
diluvio  univerfale . 

Vit.  Bagattella  ! 

D.  Si  e.  Furono  dal  fendo  dc4  mare  trafportate  fulla 
fuperfice  della  terra ,  ed  efiendo  in  quantità 
prodigiofa  ,  formarono  dei  grandi  ammassi ,  e 
da  quelli  grandi  ammassi  comparvero  i  monti , 

Vit.  Comparvero  i  monti?  Dunque  tutte  le  mon¬ 
tagne  fon  fotte  di  quei  gufici  d’  ovo? 

D.  Ste .  Specialmente  in  Turena  vi  fono  delle  col¬ 
line  di  conchiglie,  e  per  quanto  si  fcavi  la 
terra  ,  non  si  trovano  che  degli  ttrati  di  si¬ 
mili  produzioni  marine  .  Quette  venute  fono 
di  Turena  ,  e  lafcerò  la  cura  a  D.  Ortenzio  di 
fcegliere  il  pollo  nel  Mufeo ,  dove  vorrà  col¬ 
locarle . 

i Vit.  Per  me  le  collocherei . 

D.  Dove  ?  dove? 

Vit.  Nella  cadetta  della  fpazzatura. 

D.Ste.  Ti  feufo,  perchè  non  te  n’  intendi .( guar¬ 
da  fopra  lo  scaffale .  Oh  bravo  D.  Ortenzio  S 
Io  non  aveva  per  anche  ottervata  la  deposi¬ 
zione  ,  colla  quale  ha  diftribuite  colassù  quel¬ 
le  cinque  rarissime  tette.  Egli  è  tanto  folle»' 
cito  ,  e  attento . 

Vit.  (  Nel  mangiarvi  del  danaro.  ) 

S  a 
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J).  Ste.  Che  vai  dicendo? 

Vit.  Lodava  fra  me  la  fua  attenzione. 

jD.Ste.  Oh  per  verità  egli  sà  prevenire  i  miei  de* 
sideri  e  la  mia  diligenza  ,  Che  ne  dici  eh 
di  quelle  tede? 

Vit.  Oh  certo  si  danno  delle  tede  particolari  ! 

D.Ste.  E  quelle  appunto  fono  particolarissime.  Sa* 
da  a  me.  La  prima  è  la  teda  d’ un  bove  In* 
diano.  La  feconda  è  d’  un  Monocerontc  . 

■Vit.  Non  lo  conofco . 

DfSte.  La  terza  b  d’ un  Orice. 

Vit.  Sarà  . 

D.  Ste.  La  quarta  è  d’  un  Rinoceronte  . 

Vit.  Lo  sia. 

D.  Ste.  La  quinta  poi  è  d’  un*  asino  d’  India  cor* 
nuto  e  orecchiuto . 

Vit .  Circa  alle  tede  orecchiute  e  cornute  era  inu¬ 
tile  che  le  facede  venire  dall’  Indie.  Sono  an¬ 
tichità  moderne  . 

D.Ste.  E’  un  preziosissimo  acquifto  ,  di  cui  fon 
debitore  al  mio  caro  D.  Ortenzio. 

Vit.  Cioè,  ne  siete  debitore  ai  vodri  quattrini  s 
male  fpesi . 

D.  Ste.  Eh  che  dei  danari  fe  ne  trovano  dal  piu 
al  meno  da  per  tutto  ,  ma  non  è  già  così  fa¬ 
cile  il  ritrovare  simili  rarità  .  Quanto  mai  fo¬ 
no  obbligato  al  mio  amatissimo  D.  Ortenzio  ! 

Vit .  Avete  gran  ragione  di  lodarvi  tanto  di  colui  ! 
Egli  è  un  vero . 

D.  Ste.  Amico . 

Vit.  Adagio  adagio .  Dir  voleva . 

D.  Ste.  Che  oltre  ali’  edere  mio  amico  ,  è  un  uo* 
mo  affai  intendente . 

Vit ■  Anzi . 

D.  Ste.  Intendentissimo . 

Vjp.  Se  mi  levate  le  parole  di  bocca  ,  non  è  peri* 

colo 
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colo  eh’  io  vi  contradica  .  A  parlarvi  dunque 
con  fchìettezia  D.  Ortenzio  merita  d’eflere..  s 

D.  Ste.  Spelo  di  mia  figlia  .  Brava  !  tu  indovini 
ancora  i  miei  pensieri . 

Vit.  Oibò  oibò .  Riflettete  ch’egli  è  uri  forefiiero  , 
e  che  forfè ...... 

D.Ste.  Suo  zio  di  Spagna  non  si  contenterà?  Oh 
in  ogni  cafo  non  avrà  egli  bifogno  di  lui. 

Vit.  Ma  circa  a  quello  fuo  zio»  io  lo  credo.  .... 

D.Ste.  Ricco?  Oh  io  è  certo! 

Vit.  Scafatami  .  Ma  dir  ini  farefie  qualcofa  di 
bello  . 

D.Ste.  Oh  a  proposito  di  cofe  belle,  un  Ebreo  mi 
ha  detto  d’  avere  un  antichissimo  cammeo  . 
Vado  perchè  non  vorrei  che  mi  fcappafle  dal¬ 
le  mani .  Ne  farei  dolentissimo  .  Non  perdo 
un  momento  .  (  vìa  . 

Vit.  Così  è  .  Tutti  si  nafee  con  un  ramo  di  paz¬ 
zia  .  fio  fentito  dire  che  gli  aftronomi  e  i 
filofofi  ne  hanno  una  buona  dofe  .  Lessi  una 
volta  che  i  chimici,  i  politici,  e  i  Cabaliili 
ne  abbondano .  Che  la  loro  gran  parte  né 
hanno  i  pittori  e  i  poeti  ,  ma  in  quanto  a 
me,  fe  fcegìier  dovessi  il  Principe  della  re¬ 
pubblica  dei  pazzi,  fceglierci  un  Antiquario. 

(  via  . 
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ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA. 

Piazzetta.  Da  una  parte  il  profpetto  della  Cala 
di  D.  Stefano  ,  e  dall’  altra  facciata  d5  una 
locanda  con  infegna . 

Pantomima . 

Entra  D.  Leandro  tutto  polverofio  1  e  in  uni f or - 
me  male  alt  ordine .  Siede  ftracco  fu  d’  un  muriccio¬ 
lo  .  Affai  pensierojò  guarda  alt?  intorno ,  indi  cava 
da  una  bifaccia  un  pezzo  di  pan  nero .  Ne  mangici 
alcuni  bocconi ,  poi  beve  ad  una  zucca  ,  che  lì  pen¬ 
de  da  un  fianco.  Re  fa  in  figuito  affiori  0  in  profondi 
pensieri*  dai  quali  filialmente  sì  ficuote . 

S  C  É  N  A  li. 

IXZJDO*  tant’  anni  che  manco  dalla  patria, 
tutto  io  ritrovo  cangiato!  Non  fono  cono- 
fciuto,  e  non  conofco  piu  alcuno .  Le  ftrade 
le  cale  j  le  piazze  hanno  mutato  d’  afpetto  . 
Confeguenza  del  tempo.  ( paufia .  Io  non  ave¬ 
va  che  quindici  armi,  allorché  rimasi  con  Ro¬ 
berto  mio  fratello  fenza  padre,  e  quel  eli  è 
peggio  fenza  danari.  Ci  venne  in  capo  la  ri- 
foluzione  di  cangiar  Cielo  per  trovar  fortu¬ 
na,  e  benché  in  una  età  così  giovanile  / ben 
mi  fovviene  che  la  noftra  cafa  era  fu  quella 
piazzetta  .  (  si  alza ,  c  fipia  all ’  intorno  atten¬ 

tamente  .  Non  faprei  ritrovarla .  (  paufia .  Mi 
ricordo  ,  come  fe  foibe  jeri  ,  quando  noi 
di  appigliassimo  al  partito'  d*  abbandonar  la 

mi- 
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patria'.  Egli  prefe  la  via  di  mare.  Io  quel¬ 
la  di  terra  .  Non  fo  di  lui  cofa  sia  flato  . 
Per  altro  lo  faprò  preflo  (  torna  a  federe ,  e  si 
difpone  ad  accender  la  pipa  .  Oh  fe  Roberto  fu 
fortunato  al  par  di  me  non  farà  molto  Con¬ 
tento  della  fortuna!  Quando  pénfo  alla  biz¬ 
zarria  de’ miei  accidenti ,  non  polio  a  meno 
di  non  maravigliarmene.  (  pati  fa .  Nato  con 
dello  fpirito  e  del  talento  mi  posi  nella  pri¬ 
ma  città  che  incontrai ,  in  uno  fpedale  fotto 
un  vecchio  Medico  accreditato .  Dopo  eh’  io 
credeva  falle  di  lui  tracce  d’  éfler  divenuto 
un  eccellente  Galeno,  il  mio  precettore  ebbe 
la  difgrazia  d’  ammazzare  un  ricco  Cavaliere  . 
Tutti  si  fcatenarono  contro  1’  antico  Dottore, 
ma  con  tutto  quello,  fu  egli  generofamente 
pagato .  Maravigliatomi  che  uno  fper intentato 
prufelfore  avefle  potuto  uccidere  un  ammalato , 
manifeftai  al  mio  venerabil  maeflro  la  mia 
lorprefa .  Egli  fenza  alterarsi  mi  dille,  che 
Galeno  flava  fabbricando  una  mir’abil  lanter¬ 
na  per  introdurla  nei  corpi  umani,  onde  feo- 
prime  le  malattie,  mie  eh’  égli  morì  prima 
di  finirla ,  e  da  quel  tCmpo  tutti  i  Medici 
erano  ri  malli  all*  ofeuro .  A  quelle  parole,  io 
che  non  voleva  léguitare  la  professione  dei 
ciechi,  o  sia  l’arte  delle  congetture,  mi  de¬ 
terminai  a  lafciar  la  Medica  ,  e  mi  faltò  in 
capo  d’  applicarmi  alla  Filofofia .  Ma  in  pochi 
giorni  voltai  non  meno  le  fpalle  ai  Eilofofi , 
la  cui  infinita  variazione  di  siflemi  mi  con- 
vinfe  che  la  verità  non  s*  era  per  anche  tro¬ 
vata  ,  ed  io  flato  non  farei  certamente  quell’ 
uomo  così  fortunato  per  rintracciarla  .  Fu  al¬ 
lora  che  penlai  d’  entrare  in  Corte ,  cd  eden- 
domi  indurzzifto  ad  una  per  fona  valevole , 
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cui  avend’  io  comunicato  il  mio  pensiero  ;  fpe~ 
far  mi  fece  che  avrei  fatta  una  prodigiofa  for¬ 
tuna  .  Non  potendo  pe-fuadermene ,  li  dissi,- 
che  nuìia  io  fapeva  di  quanto  era  necedario 
in  un  Cortigiano-  Non  è  un’arte  difficile , 
m’interruppe.  Bada  laper  chiedere,  prende¬ 
re  ,  e  insuperbirsi ,  ecco  in  tré  parole  tutta  la 
feieriza  .  Sembrandomi  un’arte  troppo  facile, 
il  mio  amor  proprio  fé  ne  fdegnò ,  onde  can¬ 
giato  pensiero  incominciai  a  introdurmi  colle 
lunghe  anticamere,  cogli  oma'ggi  e  colle  fom- 
missioni  predo  un  di  quei  Grandi che  foni 
gli  arbitri  delle  pensioni  e  delle  cariche.  Ma 
che?  (  sì  alza.  Vaca  un  podo  .  Per  mia  di- 
fgrazia  fui  giudicato  capace  d’  occuparlo.  Vi 
si  richiedeva  un  uomo  disinteredato ,  onedo  , 
e  civile  ,  e  un  Fattore  d’  un  Consigliere  di 
Stato  1’ ottenne  .  Dopo  un  tal  fatto,  la  dilpe- 
razione  mi  prefe,  ed  edendosi  aecefa  in  Ger¬ 
mania  la  guerra  ,  mi  tifo! si  di  tentar  la  miai 
forte  coll’  armi  alla  mano  .  Non  è  necedario 
dimandarmi ,  fe  ho  fitta  fortuna  .  Dopo  nove 
Campagne,  e  dopo  fette  ferite  ricevute  nelle 
battaglie  di  Praga  ,  di  Collin  ,  di  Gcktrken  , 
di  Maxen  ,  di  Torgau ,  e  agli  affedi  di  Sciiwei- 
nitz  e  di  Dreida  ,  mi  hanno  licenziato  col 
grado  di  Caporale.  Se  l’anzianità,  il  merito, 
ed  il  coraggio  erano  badanti  per  il  mio  avan¬ 
zamento  ,  farei  già  per  lo  meno  Colonnello. 
Ma  la  nafeita ,  la  cabala ,  le  dorme,  e  piu  il 
danaro,  ecco  i  gradini,  onde  quasi  tempre  si 
afeende  nella  milizia  ar  podi  i  piu  elevati . 
Ma  non  per  quedo  mi  fon  voluto  affliggere, 
li  Mondo  è  dato  in  ogni  tempo,  lo  dedb ,  e 
lo  farà  tempre  .  Un  tocco  di  pane,  un  buon 
bicchier  di  vino,  libertà,  falute,  e  animo’ 
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Tranquillo,  ecco  quello  che  può  render  felice 
T  uomo  disingannato  della  fortuna  ....Ma  un 
Signore  si  avanza.  Dà  lui  forfè  tepCr  potrò 
qualche  notizia  di  mio  fratèllo  . 

S  CENA  ìli. 

D.  Ortcnzio ,  e  detto  . 

Ò.  Lea.  IV 1 1  farellè  un  favore? 

D.  Or.  Ho  Infognò  di  andare  a  cafa  per  ufi  mio 
affare . 

D.  Leu.  Predo  vi  sbrigo  . 

D.  Or.  Quand’  è  così ,  parlate  . 

D.  Lea.  Conofcerefte  un  tal  Roberto  Magnati . 

D.  Or.  Roberto  Magnati  ?  Quello  forfè  eh5  è  mot¬ 
to'  in  America  ? 

D.Lea. E1  rriortò  in  America?  Oli  posero  mio'  fra¬ 
tello'  ! 

D.  Or.  Come ....  ?  farefle  voi  forfè 

D.  Lea.  Chi  ? 

D.Or.  D.  Leandro.  .... 

D.Lea.  Appuntò.  Son’  io  Leandro  fuo  fratello  . 

D.Or.  Oh  bella!  Tutti  vi  credono  morto . 

D.Lea.  Fio  piacere  di  farli  bugiardi  ! 

D.Or.  in  occasione  delta  morte  di‘  vedrò  fratèllo 
furono  fatte  delle  gran  ricerche  di  voi. 

D.Lea.  Erano  inutili  tante  premure  per  farmi  te- 
pere  eh’  egli  piu  Uon  viveva  . 

D.  Or.  Le  premùre  si  fecero  perchè  vi  aveva  fat¬ 
to  erede  di  tutte  le  fue  immenfe  ricchezze  . 

D.Lea.  Davvero  ?  Mi  figuro  per  alcfo  che  farò 
fempre  in  tempo. .... 

D.  Or.  Il  Cielo  vi  La  fatto  incontrar  meco  per  il 
ben'  volito  . 

■D.  Lea.  Sarebbe  la  prima  vote  eh’  io  alesili  Ut?  in¬ 
contrò' 
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contro  felice.  In  fómma  alle  corte.  Che  n’ e 
flato  della  mia  eredità? 

.  Or.  Uditemi  . 

,  Lea.  V’  afeoko  a  bocca  aperta. 

,0r.  Voftro  fratello  D.  Roberto  fece  ima  gran 
fortuna  col  traffico  in  America,  dove  ammas¬ 
sò  dei  grossissimi  capitali  . 

. Lea.  Il  principio  è  ottimo. 

.  Or.  Effiendo  morto  ,  iftituì  voi  fuo  erede  univer- 
fale  .  Nei  cafo  che  non  folle  llato  vivo , 
chiamava  un  certo  D.  Stefano  Rtnpoli  fuo  lon¬ 
tanissimo  parente  per  parte  di  donna  .  Come 
vi  ho  detto,  effiendo  riufeite  inutili  tutte  le  ricer¬ 
che  per  aver  contezza  di'  voi ,  la  voce  univerfale 
vi  feppellì  ,  e  il  fecondo  chiamato  andò  al 
poffieffio  dell’  eredità.  Egli  era  un  pezzente, 
fenza  mafeita ,  fenza  talenti,  e  fenza  educa¬ 
zione.  Ì11  uno  sbalzo  divenuto  ricco  con  un’ 
unica  figlia  ,  credo  che  abbia  già  confumato 
un  terzo  dell’  eredità,  pafeendo  la  fua  ridicola 
passione  per  le  cofe  antiche  onde  ha  raccolto 
un  Mufeo  con  fpefe  immenfe,  il  quale  con¬ 
tiene  pochissimo  dì  buono  .  Se  tardavate  un 
pajo  d’anni  a  comparire,  la  voftra  eredità 
Hata  farebbe  da  colui  totalmente  dilapidata . 
Ma  siccome  è  un  uomo  capace  di  farvi  qual¬ 
che  brutto  tiro,  fe  fapeffie  il  voftro  arrivo  , 
convien  dunque  che  non  vi  dianifeftiate,  e  che 
lafciate  maneggiar’  a  me  quest’  affare ,  il  quale 
richiede  fegretezza,  precauzione,  e  follccitudine. 

D.  L,ea.  Ni  ringrazio  delle  notizie  datemi.  Io  mi 
metto  nelle  voftre  mani,  e  nii  lafcerò  re¬ 
golare  in  tutto  e  per  tutto  da  voi .  Ma  desi¬ 
dero  almeno  di  fapere  a  chi  farò  debitore  di 
tante  pene  e  di  tante  premure  che  volete 
prendervi  per  me . 
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ì). Or-  Io  non  fono  di  quella  Città,  ma  bensì  Spa¬ 
gnolo  ,  e  mi  chiamo  D.  Qrtenzio  Fonzeca  y 
Fuidos  de  lo  Majo.  Tutto  il  paefe  può  at te¬ 
diarvi  deli’ effe r  tnio  e  del  mio  carattere .  Sap¬ 
piate  che  vedendo  io  0-  Stefano  gettar  via  il 
fiio  danaro  in  cofe  di  niun  prezzo  ,  colle  qua¬ 
li  pretendeva  d’  arricchire  il  fuo  Mufeo ,  com¬ 
passionando  la  fua  credula  ignoranza  ,  per  cui 
era  Tempre  circondato  da  un  gran,  numero  di 
birbanti,  che  s’  approfittavano  della  fua  poca 
cognizione,  mi  determinai  dunque  d’ insinuarmi 
appreffo  di  lui,.  Il  mio.  oggetto,  fu  ,  di  diriger¬ 
lo  e  illuminarlo,  e  contribuire  colla  mia  espe¬ 
rienza  e  coltura  a  farli  fard  delle  buone  com¬ 
pre  .  Avendo  egli  conofciuto  quarit’  io  gli  era 
neceffario ,  mi  obbligò  mio  malgrado  di  reità- 
re  in  fua  cafa  .  Accettai,  ma  a  condizione 
ohe  quando  gli  avessi  posto  in  ordine  il  jyfir- 
feo  ,  e  procurato  l5  acquisto  d’  alcuni  pezzi 
ragguardévoli  d’ antichità  ,  me  ne  farei  fubito 
andato  per  godere  liberamente  di  quelle  pen¬ 
sioni ,  che  per  i  miei  letterari  fervigi  mi  ac¬ 
cordano  alcuni  Sovrani  d’  Europa  .  Io  fperaVa 
che  D.  Stefano  mi  si  dove  ITe  dimostrar  piu 
grato ,  ma  egli  nutrir  non  può  che  dei  fen- 
timenti  bassi,  e  ben  lontani  da  quelli/  che 
ifpirano  la  nafeita  e  f  educazione.  Conofcenr 
do  io  dunque  pienamente  il  carattere  di  D. 
Stefano,  vi  ho  consigliato  a  tenervi  nafepsto, 
perchè  un  uomo  simile  nel  vedersi  al  punto 
di  ritornar  mefehino  e  difprczzabile  ,  di  tut- 
to  è  capace  per  allontanare  una  così  umi¬ 
liante  difgrazia. 

D.Let ?.  Ho  rifoluto  d’  appigliarmi  al  vostro  con¬ 
siglio  . 

tì.Ov.  Oltre  ciò,  voi  Syifó^no  avete  del'  testamen¬ 
to 
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to  di  vostro  fratello  per  produrlo  e  con  quel¬ 
lo  alla  mano  andare  al  podedo  dell’  eredità. 
Sapendo  D.  Stefano  il  vostro  arrivo ,-  gettereb¬ 
be  ai  foco  tutti  i  fogli  e  i  recapiti  a  voi  uc¬ 
ce  (Tari  ,  ed  ecco  un  altro  inconveniente  che 
potrebbe  nuocervi,  e  che  per  evitarlo,  ben 
ng,  comprendete  che  v’  è  d*  un’  indifpenfabiie  ne- 

;%^^cessità  lo  star  per  ora  nafcosto  . 

B.'Lea.  Lodo  il  favio  vostro  fuggerimento  ,•  e  vo¬ 
glio  approfittarmene  . 

D.Or.  La  precauzione  non  meno  richiede,  che 
non  palesiate  ad  alcuno  la  nostra  intelligen¬ 
za  ,  altrimenti  diventerei  fofpetto  *  e  allora 
piu  non  potrei  operare  ed  efeguir  quello  ,  che 
proposto  mi  fono  per  i  vostri  vantaggi. 

D.Lea.  Voi  penfate  ottimamente. 

D.Or.  Ci  siamo  trattenuti  anche  troppo  su  questa, 
piazzetta  con  pericolo  di  poter  edere  offer va¬ 
ti  .  Vedete  quella  cafa  ? 

D.  Lea.  La  vedo  certo  . 

D.Or.  Abita  in  ella  D.  Stefano,  ed  è  quella  chr 
ereditò  da  vostro  fratello ,  dove  mi  figuro  che 
voi  nafeeste  .  Egli  f  ha  ditta  rifabbricare  dar 
fondamenti  . 

D.  Lea.  Oh  ecco  il  motivo  f  per  cui  non  ho  po¬ 
tuto  riconofcerla  . 

D.Or ■  Io  fono  amico  del  padrone  di  questa  Lo¬ 
canda,  e  a  lui  vi  raccomanderò  perchè  siate 
ben  trattato .  Converrà  restar  celato  fino  al 
momento  che  prefentar  vi  dovrete  al  Magi¬ 
strato  per  edere  riconofciuto ,  e  andare  al 
padello  dei  vostri  beni  ,  Eifendo  la  Locanda 
cosi  vicina  alla  cafa  di  D.  Stefano,  dove  co¬ 
me  fapete ,  io  abito,  avrò  tutto  il  comodo  di 
vedervi  e  parlarvi  ad  ogni  ora  del  giorno, 
quando  lo  richieda  il  bifogno  .  Io  poi  vi 
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troverò  un  Procuratore  galantuomo . 

D.  Lea.  Godo,  che  la  mia  Patria  nei  trent’  anni 
della  mia  affenza  sia  divenuta  migliore . 

D.Or.  E  perchè? 

D.Lea.  Perchè  mi  dite,  che  troverete  un  Procura- 
tor  galantuomo .  Al  mio  tempo  io  fo ,  che 
v’  eia  fra  i  Procuratori  il  galantuomifmo ,  co¬ 
me  la  temperanza  in  un  Reggimento  di  faldati . 

D.Or.  Seguitemi  feguitemi  nella  Locanda.  Io  vi 
precedo  per  raccomandarvi  al  fuo  padrone,  e 
poi  ritornar  fuhito  a  cafa  di  D,  Stefano.  Ah 
sì  ,  giacché  vi  fidate  di  me  ,  fpero  che  reste¬ 
rete  pienamente  contento.  (  via . 

D.Lea.  Il  penfare  eh’  ora  fon  povero,  e  che  fra 
poco  farò  ricco,  è  un  avanzamento  piu  gran¬ 
de  ancora ,  che  fe  da  Caporale  balzato  fossi 
al  grado  di  Marefciallo .  Potrò  almeno  vivere 
libero  di  me  steffo  ,  godendo  di  quei  beni  che 
la  provvidenza  mi  ha  mandati .  Che  fe  fossi 
un  Marefciallo  ,  mi  troverei  certamente  ri- 
lpettato  e  temuto,  ma  colla  catena  al  piede. 
E’  vero  che  farebbe  una  catena  d’  oro  .  Ma 
una  catena  è  fempre  catena  .  (  via . 

SCENA  IV. 

Sala  in  cafa  di  D.  Stefano. 

D.  Flavio  i  indi  D.  Or  te  tizio . 

D.  F/tf.D.  Stefano  tarda  molto  a  ritornare.  Mi 
hanno  fatto  credere,  che  col  mezzo  di  D.  Or- 
tenzio  abbia  fatto  una  groffa  e  pessima  fpefa , 
e  che  sia  in  procinto  di  farne  un’  altra  .  Mi 
hanno  in'  oltre  assicurato,  che  sia  ciò  un  rag¬ 
giro  del  medesimo  D.  Ortenzio  per  carpirli 

una 
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una  buona  Comma  di  danaro.  Vorrei  efTerc  in 
tempo  d’  allontanare  quello  infame  manipo¬ 
li©,  e  procurare  un  bene  al  troppo  credu¬ 
lo  e  delufo  D.  Stefano.  L’  ho  amato,  1’  ho 
focjcorfo  nelle  fue  calamità,  e  fpero  d’ effe  rii. 
ugualmente  utile  nel  fuo  prefente  dato  di 
opulenza  .  Bramerei  che  s’  illurhinafTe  fui  par¬ 
ticolare  di  D.  Ortenzio  .  Ma  colui  f  ha  pre- 
fo  nel  debole  ,  e  poco  ci  vuole  a  preoccupare 
iin  uomo  fanatico,  inefpertp,  di  poca  perfpi- 
cacia  ,  e  di  limitata  coltura  .  Giacché  fembra 
portato  alla  prodigalità  ,  vorrei  almeno  che  im¬ 
pi  eg  affé  iri  miglior  ufo  le  fue  ricchezze  .  Sé 
una  co$ì  pingue  eredità  arricchito  a  vede  un 
uomo  faggio,  un  uomo  illuminato  ,  un  uomo 
veramente  benefico  ,  qual  vantaggio  per  T  uma¬ 
nità,  qual  folli  evo  per  il  merito,  qual  benè 
per  la  virtù ,  e  qual  prezzo  invidiabile  avreb¬ 
be  in  lui  1’  opulenza  !  Ma  non  v’  è  cofa  che 
meglio  comprender  ci  faccia  la  piccolezza  del 
dono,  che  la  provvidenza  comparte  agli  uo¬ 
mini  nelle  ricchezze,  quanto  il  vedere  la  di¬ 
visione  ch’ella  ne  fa  ,  e  il  genere  di  quelle 
perfone  che  ne  fono  meglio  provvide.  Ma 
giunge  alcuno.  Sarà  D.  Stefano Mi  fonò 
ingannato.  E’  D.  Ortenzio. 

JX  Or.  (  Mi  fpiacé  1’  incontro.  ) 

D  Fla.  Ben  venuto  D.  Ortenzio. 
jD. Or. D-  Flavio  vi  fon  fervo. 

B.Fla: E*  qualche  tempo  che  afpetto  D.  Stefano,© 
pei*  anche  non  viene.  Voi  pure  tornate  adef- 
fo  di  fuori  ,  e  lembrate  molto  occupato.  Che 
affari  d’  importanza  avete  per  le  mani,  i  qua¬ 
li  riguardano  il  mio  amico  ? 

B.  Or.  (  Che  curiofo  indifereto  !  )  Io  Uon  bado  fem- 
pre  agf  intefqssi  di  D.  Stefano.  Circa  a’ miei 
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obbligato  non  fono  di  pubblicarli. 

D.Fla.  Per  altro  ad  onta  della  vodra  fegretezza , 
gli  affari  voflri ,  che  hanno  relazione  con  quel¬ 
li  di  D.  Stefano,  fon  ben  palesi  . 

D.  Or.  Ne  godo.  Un  uomo  d’onore  non  teme,  e 
non  ^irrossifce ,  che  le  proprie  azioni  sian 
pubbliche . 

D.  Eia.  La  proposizione  è  vera  ,  ma  nell’  applica¬ 
zione  vi  farebbe  del  dubbio  . 

/>.  Or.  D.  Flavio  ,  siete  troppo  franco . 

D.Fla.Son  sincero. 

D.  Or.  La  sincerità  si  confonde  fovente  coll’ info- 
lenza  . 

D.  Fla.  Neffuno  è  buon  giudice  in  caufa  propria. 

D.  Or.  Vorrei  che  meglio  mi  conofcede. 

7).  Fla.  Convien  porgermene  i  mezzi. 

D  Or.Son  uomo  onefto. 

D.Fla.  Il  dirlo  non  coda  che  una  parola. 

D.  Or.  Ed  a  me  il  provarvelo  non  coda  che  il 
volerlo  . 

D,Fla.  Allusioni,  e  generalità  a  parte.  Accodia^ 
moci  al  particolare . 

D.  Or.  Io  non  poffo  perdere  il  tempo  con  voi.  Mi 
è  dato  fpedito  da  un  mio  corrifpondente  di 
Roma  un  efpreffo . 

D.Fla.  Con  qualche  antichità  uguale  a  quella  del 
berretto  d’Anchife?  Non  è  ciò  vero? 

D,  Or.  Certo  *,  è  verissimo .  Forfè  ci  troverefte  da 
ridire  ? 

D.  Fla.  Molto . 

D.  Or.  Chi  ve  ne  ha  data  l’autorità? 

D.Fla.  Quel  diritto  che  vanta  ogn’ uomo  d’ onore  , 
e  che  non  si  contrada  all*  amicizia  intima  e 
vera ,  che  profeffo  e  profeflerò  fempre  a  D. 
Stefano . 

D.  Or.  Pretendete  voi  che  per  quello  Scarsissimo 

bene  , 
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f }Qt\e  che  fatto  gli  avete  in  alcuni  tempi  di 
crife,  e  che  poco  o  nulla  v*  è  coftato,  preten¬ 
dete  dico  di  tenerlo  fubordinato  e  fchiavo  di 
modo  ,  che  agir  non  polla  a  fuo  talento  ,  nè 
Impiegale  a  fuo  piacere  il  proprio  danaro? 
p.fla.  Chi  benefica  nobilmente  si  dimentica  nell* 
i dante  del  benefizio  fatto  a  un  fuo  simile, 
qnde  piu  non  mi  ricordo  di  quello  che  aver 
polTo  operato  in  favore  di  D.  Stefano.  La 
gratitudine  che  da  lui  pretendo  ?  si  limita  al¬ 
ia  viva  brama  eh’  egli  afcolti  i  miei  consigli , 
i  quali  non  tendono  che  al  fuo  vantaggio  ed 
alla  fua  felicità  .  Siccome  poi  1’  uomo  oncfto 
fuol  parlar  tempre  fenza  timore  in  faccia  a 
chiunque,  vi  prevengo  che  fe  persiderete  ad 
abuiarvi  delljj.  credulità  della  bontà,  e  del  fa- 
natifmo  cieco  di  D.  Stefano ,  non  mi  ftan- 
cherò  mai  per  tentare  ogni  mezzo  da  illumi¬ 
narlo,  p  per  fare  ogni  sfqr?.p ,  onde  allonta¬ 
nar  da  lui  1’ infaziabile  venalità,  la  pericolo- 
fa  impodura  ?  e  l’ abominevole  ingratitudine. 
D.  Or.  D.  Flavio  ,  voi  m’  infultate  . 

Q.  Fla.  Sigte  ip  errore.  La  verità  non  è  un  infut- 
to,  o  è  tale  per  quelli,  a  cui  difpiace.  Ma 
parliamo  tranquillamente .  D.  Stefano  ha  det¬ 
to  a  pia  d’  uno  d’  avere  acqui  data  un’  anti¬ 
chità  preziofa ,  ed  era  qupda  i|  berretto  di 
J^nchife.  pi  piu;  và  fpargendq  che  siete  vqi 
quello  che  li  procurade  un  così  pregevole 
acquisto  collo  sbordo  di  molti  zecchini*  So  an¬ 
cora  per  altro  canale,  che  vi  preparate  ad 
Impegnarlo  in  una  feconda  fpefa  ....  Io  ver 

xamente  non  ardifeo  di  crederlo . 

f).Or.O  lo  crediate,  o  non  lq  crediate,  poco 
preme . 

Q.Fla.  Preme  alidissimo .  Si  tratta  d’ ingannare  un 
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galantuomo,  il  quale  nella  passione  che  lo  ae- 
cieca  e  fiotto  buona  fede,  malamente  confu¬ 
ma  e  getta  i  fuoi  danari .  Contentar  vi  do¬ 
vreste,  ch’egli  v’abbia  accolto  in  cafa ,  che 
vi  faccia  continuamente  del  bene,  e  che  ab¬ 
bia  riparato  al  vostro  stato  infelice. 

D.  Or.  Credete  forfè  di  avvilirmi?  La  mia  cafa  è 
aliai  nota  in  Infpagna,  e  alla  morte  d’  un 
mio  zio,  mi  perverranno  dell’  immenfe  fo- 
stanze . 

D.  F/tf.  Laici  amo  pure  in  Ifpagna  da  noi  così  lon¬ 
tana,  la  vostra  cafa,  il  vostro  zio ,  nè  pensia¬ 
mo  all’ immenfe  fostanze  che  vi  perverranno. 
Il  futuro  è  fempre  incerto.  Il  prefente  è  ciò 
che  piu  importa. 

D.  Or.  Se  D.  Stefano  mi  ha  prefo  in  cafa,  credo 
di  farli  un  grand’  onore  ,  e  d’  efferli  insieme 
d’ un  gran  comodo,  poiché  in  ogn' incontro 
e  in  ogni  affare  si  ferve  dell’  opera  mia.  Io 
fono  il  fuo  maggiordomo ,  il  fuo  agente ,  il 
fuo  feg  retar  io  ,  il  fuo  precettore,  il  fuo  di¬ 
rettore,  il  fuo  consigliere . 

D.Fla.  Manca  fra  tanti  titoli  il  migliore. 

D.  Or.  E  quale  ? 

.  Eia.  Quello  di  amico  . 

.  Or.  Mi  picco  d’  elferlo  . 

.Fla.  Lo  credo  .  Ma  un  amico  fuol  elTer  grato  . 

.  Or.  La  gratitudine  vera  fdegna  1’  offentazionc , 
nè  ama  di  affettare  i  lentimenti  nobili  di  pro¬ 
bità  ,  di  disintereffe  e  di  prudenza  .  Gli  uo¬ 
mini  fono  artificiosi,  e  in  essi  tutto  è  fuper- 
fae.  Oramai  conofco  il  Mondo,  e  fo  dillin- 
guere  la  realità  dall’  apparenza,  e  la  vera 
virtù  da  un  efteriore  colorito  dalla  politica , 
dall’  ipocrisia  e  dalla  simulazione. 

D.Fla.  (  D.  Stefano  tarda,  e  fe  piu  mi  trattengo* 
Toni.  IL  T  colini 
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coiìui  fiancar  potrebbe  la  mia  tolleranza  .  ) 
Dite  a  D.  Stefano  che  l’ho  afpettato,  e  che 
ci  rivedremo.  {via- 

D.  Or.  Comprendo  eh’  egli  tenta  tutto  per  rovi¬ 
narmi  ,  e  fcreditarmì  appreso  di  D.  Stefano. 
In  ogni  cafo  non  m’  importa  molto,  giacche 
in  quello  giorno  ritornerà  miferabile  qual’  era, 
ed  io  già  acquillata  mi  fono  1’  amicizia  ,  e  la 
benevolenza  di  D.  Leandro,  che  andar  deve 
al  ponfefib  di  tutta  1*  eredità,  e  da  cui  fpero 
d’  edere  largamente  ricompenfato  .  Frattanto 
bifogna  eh’  io  pensi  a  cavar  dalle  mani  di  D. 
Stefano  il  teflamento  di  D.  Roberto  ,  e  tutti 
i  recapiti  necelTari  all’  erede  .  Non  mi  farà 
difficile,  tanto  piu  che  facendoli  credere  V 
arrivo  d’  un  efprelTo  da  Roma  ,  che  mi  ha 
portata  una  fcarpa  dì  Lucrezia,  darà  in  ec¬ 
cessi  di  gioja  .  Allora  è  il  tempo  opportuno  . . 
Oh  eccolo  appunto,  che  ritorna  a  cafa. 

4  S  C  E  N  A  V. 

>  >  . 

D.  Stefano ,  e  detto. 

jD.SV<?.(^Uel  maladetto  Ebreo  me  1’  ha  fatta. 

D.  Or.  Cioè  ? 

D.  Ste.  Ha  venduto  il  fuo  cammeo  ad  un  Inglefe. 

D.Or.  Non  c’  è  male.  La  perdita  è  piccola ,  e  pre- 
llo  la  riparerete  . 

D.  Ste.  Mi  difpiace  !  Ho  faputo  eh’  era  una  Cleo¬ 
patra  di  lavoro  Greco  antichissimo ,  e  pregia¬ 
tissimo  . 

D.Or.  Badate  a  me.  Se  non  folle  1’  amicizia  ,  la 
premura ,  e  1’  affetto  che  ho  per  voi  ,  ufeirei 
fubito  di  quella  cafa  . 

D.  Ste.  Che  dite  mai  ?  Avete  forfè  ricevuto  qualche 

affron- 
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affronto  da  alcuno  di  mia  famiglia?  Se  ciò 
foffe,  ch’io  non  credo,  palefatemelo  pure  li¬ 
beramente,  che  conofcerete  quanto  vi  fimo. 

D.  Or.  Sappiate  che  D.  Flavio  fava  qui  afpettan- 
dovi  per  rimproverarvi  la  compra  del  ber¬ 
retto  d’  Anchife.  Su  tal  proposito  mi  ha  at¬ 
taccato  ,  e  mi  ha  detto  dell’  ingiurie  eh’  io 
fopporto  ,  per  edere  in  cafa  voftra  . 

D.Stc.  Come?  egli  difapprova  forfè . 

D.  Or.  Difapprova  che  abbiate  fatto  un  tale  acqui¬ 
lo  ,  e  accufa  me  per  avervelo  procurato  . 
Quando  ne  siate  pentito ,  poco  importa  .  Il 
Mercante  Greco,  a  cui  ho  pagato  i  cento  zec¬ 
chini  ,  è  partito  per  Pietroburgo  ,  .  onde  vi 
reftituirò  di  mia  borfa  il  danaro  ,  nè  mi 
mancheranno  occasioni  da  esitare  anche  a  un 
prezzo  maggiore  una  così  rifpettabile  antichità . 

D.Ste ■  Interpetrar  non  dovete  i  difeorsi  di  D.  Fla¬ 
vio  siniftramente .  Egli  mi  ama  ,  ed  ha  per  me 
una  fomma  premura  .  Conofco  che  il  fuo  zelo 
è  alle  volte  un  poco  troppo  foverchio  e  libe¬ 
ro  ,  ma  i  fuoi  paffati  benefizi*  prender  mi 
fanno  in  buona  parte  quello  ancora  ,  che  do¬ 
vente  non  mi  và  a  genio  . 

D.  Or.  Se  voi  siete  così  paziente  ili  tacere  ,  e  in 
fopportare  le  fue  indolenze,  io  non  ho  obbli¬ 
go  alcuno  di  tollerarle  ,  e  fe  ardirà  d’ inful- 
tarmi ,  lo  farà  forfè  per  V  ultima  v4olta  . 

D.  Ste.  Vi  prego  a  mio  riguardo  di  fcufarlo  .  Li 
parlerò . 

D.  Or.  No  ,  non  è  possibile  eh’  io  m’  acquieti .  Vi 
prevengo  intanto  che  piu  ingerirmi  non  vo¬ 
glio  in  altre  compre,  così  non  dirà  D.  Flavio 
eh’  io  m’  approfitto . 

D.  Ste.  Eh  che  vi  conofco  abbaftanza  .  Vi  prego  di 
calmarvi . 
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£).  Or-  Mi  rincrefce  che  1’  amico  di  Roma,  il  qua¬ 
le  dovca  fpedivmi  la  farnofa  fcarpa  di  Lucre¬ 
zia,  sì  mi  rincrefce  che  me  l’abbia  oggi  ap¬ 
punto  mandata  per  un  efpreflb . 

DSte.  Ve  1’  ha  mandata  ? 

X).  Or.  Sicuramente  .  L’  ho  qui  meco ,  ma  penfo  v 
di  rifpedirla  all’  amico  .  Ci  rimetterò  la  fpefa 
del  porto,  ma  ciò  poco  preme . 

D.  Ste.  Ah  caro  D.  Ortcnzio,  ben  comprendo  che 
voi  non  mi  amate  ,  fe  capace  siete  di  darmi 
un  così  feusibiie  difpiacere  .  Lalciate  che  gli 
altri  parlino.  La  mia  Rima  ed  il  mio  affetto 
è  tale  e  tanto  per  voi  ,  che  non  fofffirà 
giammai  la  minima  alterazione  .  Dunque  fe 
mi  amate  ,  e  fe  mi  siete  amico ,  non  mi 
private  eh’  io  arricchir  polla  il  mio  Mufeo 
con  un’  antichità  sì  preziofa  ,  la  quale  ordi- 
nafte  a  mia  fola  illanza  al  corrifpondente 
voftro  di  Roma  . 

D.  Or.  Ma  non  vorrei . 

D.  Ste.  E  dubitar  potrefle  del  cor  mio  ,  e  de’  di 
lui  veraci  fentimenti  ? 

D.  Or.  Or  bene  ;  darvi  non  voglio  un  difpiacere  , 
e  così  fempre  più  conofcerete  qual  sia  1’  ami¬ 
cizia  intima  che  nutro  per  voi  . 

D.  Ste.  Ah  voi  mi  confolate  !  (  D.  Ortenzìo  apre 
una  fcatola  ,  in  cui  ve  n  e  un  altra  . 

D.  Or.  Una  cofa  tanto  rara  meritava  quella  pre¬ 
cauzione  .  Fu  trovata  negli  ultimi  fcavi  d’ 
Otricoli  dentro  un’ urna ,  in  cui  erano  le  ce¬ 
neri  di  Lucrezia  ,  e  ciò  si  deduce  dall’  ifcri- 
zione  Latina,  che  fu  interpetrata  dagli  Eru¬ 
diti  .  La  compagna  di  quella  fcarpa  fu  ven¬ 
duta  a  pefo  d’  oro  a  Milord  Dorindan  .  (  apre 
la  feconda  fcatola  in  cui  v  e  una  terza  fcatola  . 
Quella  è  i’  ultima  fcatola  «  apre  la  terza .  Of¬ 
fa- 
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ferva  te  .  (  leva  fuori  la  /carpa .  D.  Stefano  si 
mette  gli  occhiali  .  Paufìa  in  quadro  . 

D.  Ste.  Superba  fuperbifsima  !  Oh  la  fuola  è  di  fu¬ 
gherò  . 

D.  Or.  Anticamente  le  fcarpe  delle  matrone ,  e  del¬ 
le  dame  Romane  erano  tali. 

D.  Ste.  Si  conofce  che  Lucrezia  aveva  un  piccolo 
piedino  .  Bella  ,  bella  ,  bella  !  Come  ,  ah  come 
mai  o  amatissimo  D.  Ortenz.io  potrò  elfervi 
grato  .  .  .?  Rimettetela  nelle  fue  fcatole.  Sarà 

poi  voftra  cura  di  collocarla  nel  Mufeo . 

Io  per  altro  (limerei  di  chiuderla  e  cuftodir- 
la  in  una  di  quelle  cantere  . 

D.  Or.  Come  vi  piace  . 

D.  Ste.  Ma  ora  penfo  die  fon  tutte  piene . 

Facciamo  una  cofa.  In  quella  cantera  alla  de¬ 
lira  non  vi  fono  che  dei  fogli.  Si  poifon  le¬ 
vare  ,  e  riporre  altrove. 

JD.  Or.  Benissimo.  E  che  carte  vi  fono? 

D.  Ste.  Vi  è  il  teftamento  di  D.  Roberto  con  altri 
fogli  fpcttanti  all’  eredità  . 

D.  Or.  Gli  potete  cavare ,  ed  io  poi  cercherò  in 
qualch’  altra  cantera  di  trovar  loro  un  poco 
di  luogo  . 

D.  Ste.  Fate  voi  ,  come  credete  .  (  D.  Ortenzio  apre 
la  cantera  ,  ne  leva  i  fogli ,  e  vi  ripone  la  fìntola  . 

D.  Or.  Per  ora  lafciamo  qua  fopra  i  fogli ,  e  poi , 
come  vi  dissi,  penferò  io  a  rinchiuderli  in 
un  luogo  sicuro  ,  che  non  arrechino  impac¬ 
cio.  Caro  amico,  voi  avete  in  quello  giorno 
abbellita  e  illuftrata  la  voflra  collezione  con 
due  antichità,  che  sfido  i  primi  Mufei  a  van¬ 
tarsi  di  tanto  .  Ma  fe  afcoltcrete  il  facccntis- 
simo  Sig.  D.  Flavio  ,  fono  inezie  ,  fciocchez- 
ze  ,  ridicolezze,  per  cui  gettate  malamente  il 
voftro  danaro  . 
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D.Ste.  Oh  a  proposito.  Quanto  vi  devo? 

D.Or.  Ci  farà  tempo. 

D.  Ste.  Affoìutamente  faper  voglio  il  prezzo . 

D.  Or.  P?r  1’  efpreflo  medesimo  ho  già  mandato  il 
danaro  al  mio  corrifpondente . 

D. Ste.  Tanto  piu.  Io  non  voglio  che  rediate  in 
disborfo  . 

D.Or.  Ma  fe  vi  dico  che  ci  farà  tempo. 

D.Ste.  No  no*,  voglio  Cubito  rimborfarvi  . 

D.  Or.  Giacché  mi  violentate,  farò  a  modo  vodro  . 
Ottanta  zecchini  è  il  collo  della  fcarpa ,  e  fei 
feudi  ho  dato  all’  efpreffo . 

D.Ste.  Ne  fono  foddisfattissimo  .  Venite  meco  in 
camera  ,  e  vi  darò  il  danaro  . 

D.Or.  Io  già  mi  afpetto,  che  voi  Cubito  ve  n5  em¬ 
pirete  la  bocca  ,  ed  io  dovrò  di  novo  foffrir 
V  ingiurie,  e  gli  attacchi  di  D.  Flavio . 

D.Ste.  Vi  prometto  di  tacere. 

D.  Òr.  Lo  vedremo  . 

D.  Ste.  Spero  per  altro  che  quando  farete  mio  ge¬ 
nero  ,  vi  rifpetteranno  un  poco  piu  .  Convie¬ 
ne  che  vi  rifolvùate . 

D.Or.  Son  quasi  rifoluro . 

D.Ste.  Davvero..  .?  Ah  lafciate  eh’  io  v’  abbracci! 

(  r  abbraccia  ,  e  bacìa  . 

D.  Or.  Ho  penfato  eh’  è  inutile  il  prevenir  mio 
zio  .  Troppo  afpettar  si  dovrebbe  per  le  ri- 
fpoile  ,  e  poi . 

D.  Ste.  E  poi ,  come  Capete ,  morto  io  ,  è  tutto  di 
mia  figlia  .  Ah  giacché  rifoiuto  siete  di  fpo- 
farl'a  ,  la  mia  gratitudine  ed  il  mio  affetto 
verfo  di  voi  non  avranno  piu  limite.  Seguite¬ 
mi  ,  ond’  io  vi  sborsi  il  danaro,  che  avete 
fpefo .  Andiamo  dunque  caro  D.  Ortenzio  , 
anzi  o  mio  amatissimo  genero.  Io  vi  pre¬ 
cedo  .  (  via  . 


D.  Or. 
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P.  Or.  In  primo  luogo  prendiamo  fubito  quelli  fo¬ 
gli  per  confegnarli  a  D.  Leandro  .  Da  che  ho  po¬ 
lii  da  banda  tutti  gli  fcrupoìi  ,  la  forte  fecon¬ 
da  Tempre  le  mie  intrapreie.  Gli  ottanta  zec¬ 
chini  della  (carpa  coleranno  fubito  fopra  i 
cento  del  berretto  ,  e  molto  piu  mi  afpetto 
dall’erede,  allorché  con  quelle  carte  alla  ma¬ 
no  andrà  al  podelfo  della  fua  eredità.  La  mia 
fortuna  è  ornai  assicurata ,  e  le  lacere  velli 
eh’  io  deposi,  non  ferviranno  che  per  lo  {cioc¬ 
co,  e  credulo  D.  Stefano.  Io  penfo  che  gii 
uomini  ,  i  quali  vivono  fchiavi  di  certi  ri¬ 
guardi  d’opinione,  quelli  fono  che  llrafcina- 
no  Tempre  una  vita  infelice.  Se  una  llrada, 
la  quale  crediamo  che  guidar  ci  polla  alla 
meta  bramata,  inganna  la  noftra  efpettazio- 
ne  ,  convien  prenderne  un’  altra  .  Se  quella 
pure  è  fallace ,  è  neceflario  batterne  una  ter¬ 
za  .  Io  pollo  parlare  ex  cathedra,  poiché  go¬ 
vernato  dalle  circodanzc,  padrone  in  un  luo¬ 
go,  fervitore  in  un  altro,  ciarlatano  là,  let¬ 
terato  qua  ,  adulatore  in  quel  paefe  ,  antiqua¬ 
rio  in  quello  ....  balla  ;  molto  ho  fatto  ,  mol¬ 
to  ho  veduto,  molto  ho  provato,  e  godo  di 
trovarmi  al  termine  della  carriera  con  qualche 
centinaro  di  zecchini  in  faccoccia  .  (  in  atto 

di  partire  . 

SCENA  VI. 

D.  Txofa  ,  Vittoria  con  una  panhrina ,  in  cui  fono 
sei  para  calze  di  feta ,  e  detto . 

D.  Ros.  D  .  Ortenzio . 

D.  Or.  (  Collei  mi  perfeguita .  )  Volito  padre  mi 
afpetta . 

D,  Ros,  Fermatevi  un.  momento . 
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D.  Or.  Scafatemi ....  ma  non  poffo . 

Vit.  (  Oh  io  sì  che  vorrei  regalarlo  ,  ma  con  un 
remo  .  ) 

D.  Ros.  (  prende  la  pi  antri  n  a ,  e  la  pvefenta  a  D.  Or- 
tenzio  .  Ricevete  quelle  poche  para  di  calze 
di  feta ,  e  ogni  volta  che  ve  le  metterete,  ri¬ 
cordatevi  di  me  . 

D.  Or.  (  Che  bel  regalo  !  )  (  le  prende  in  fretta  , 
e  le  ripone  ,  fenza  guardarle  . 

Vit.  (  Ha  una  grazia  nel  ricevere  i  regali ,  che 
chiama  le  baronate  lontano  un  miglio.  ) 

D.Ros.  Desidero  che  vi  piacciano.  Son  di  trama 
di  Persia....". 

D.Or.  Oh  lo  credo!  Permettetemi . 

D.Ros.  Così  preho? 

D.Or.  Vi  dissi  pure  che  D.  Stefano  mi  afpetta... 

D.  Ros.  Non  vi  fcordate  di  me. 

D.  Or.  Oh  ci  penfo  continuamente  !  (  Maledetto 
me  ,  fe  occupa  il  minimo  de’  miei  pensieri  . 

(  via . 

SCENA  VII. 

D.  Rofa ,  e  Vittoria .  (  Pausa  breve  . 

r 

D.  Ros.\^j Oln  fai  lì  pensierofa  e  mutola  fcuoten- 
do  il  capo  ? 

Vit.  Stava  meco  penfando  all’  obbliganti  maniere 
del  volil  o  fpofo .  Che  affetto  vi  dimoft'ra  !  che 
attenzione!  Prende,  intafea  ,  e  via. 

D.  Ros.  Non  hai  Pentito  che  mio  padre  Io  appetta¬ 
va  ?  Tu  ben  fai  che  hanno  fempre  insieme 
degli  affari . 

Vit.  Meglio  farebbe  che  non  ne  aveffero . 

D.Ros.  E  siamo  fempre  da  capo.  Marche  t’ha 
fatto  mai  D.  Ortenzio? 

Vit.  A  me  grazie  al  Cielo  nulla ,  ma  non  lo  pof¬ 
fo 
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fo  (offrire  per  quello  che  farà  a  voi ,  e  per 
quello  che  va  facendo  a  voflro  padre.  Affas- 
sinerà  prima  lui ,  e  poi  voi . 

D.Ros.  Mio  padre  conofce  abbaftanza  D.  Ortenzio, 
e  fa  quello  che  fa.  Che  fe  fpende ,  può  fpen* 
dere  . 

Vit.  Cara  D.  Rofa ,  non  v’  è  pozzo,  che  per  quan¬ 
to  sia  pieno  d’  acqua,  cava,  cava,  cava,  fi¬ 
nalmente  non  si  fecchi .  Lafciate  eh’  io  non 
mi  fianchi  di  replicarvi ,  che  non  'avete  pra¬ 
tica  del  Mondo,  e  che  tanto  voi,  conte  D. 
Stefano  non  conofcete  la  perfidia  degli  uomini . 

D.Ros.  Tu  per  altro  ad  onta  che  gli  uomini  sian 
perfidi,  fpo  falli  un  uomo. 

Vit.  E  vero  *,  ma  ringrazio  la  morte  che  fe  lo 
prefe  . 

D.Ros.  V  orrefli  dunque  ch’io  piu  non  penfissi  a 
D.  Ortenzio,  quando  l’amo,  e  quando  mio 
padre  me  lo  ha  deftinato  in  conforte  ? 

Vit.  Temete  forfè  alla  voftra  età  che  pollano  man¬ 
carvi  dei  buoni  partiti  ?  Io  non  fo  per  qual 
verfio  mai  colui  poffi  piacervi .  E’  attempato  . 
Brutto  al  di  fuori  ,  piu  brutto  al  di  dentro  .  .  . 

D.Ros.  Brutto?  oh  non  è  vero.  Ma  quand’  anche 
foffe  tale ,  che  c’  entra  la  bruttezza  col  ma¬ 
trimonio  ? 

Vit.  Certo  che  non  è  un  impedimento  ,  ma  pure 
io  ve  lo  replico ,  o  D.  Rofa ,  penfateci  bene... 

D.Ros.  Ci  ho  già  penfato,  e  Voglio . 

Vit.  Sì ,  volete  rompervi  il  collo  . 

D.Ros.  Orfu;  parliamo  d’altro.  Hai  finito  d’ attac« 
care  i  manichini  a  quelle  camice? 

Vi t.  Non  ancora  . 

D.  Ros.  Bifogna  che  tu  finifea  d’ attaccarceli  fubi- 
to,  perchè  faranno  ben  predo  prefentate  a 
D.  Ortenzio  con  quei  belli  abiti  da  fpofo,  che 

fi 
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li  regala  mio  padre ,  e  eh’  io  vado  adelfo  a 
cavar  fuori  dal  guardaroba  .  (  via  - 

Vit.  Fra  una  mezz’  ora  i  manichini  faranno  attac¬ 
cati ,  e  quanti  punti  io  farò,  tanti  malanni 
io  desidero  al  signore  fpofo  .  (  via  . 


SCENA  PRIMA. 


Camera  nella -Locanda . 

P  A  NTO  M  IMA. 

Ve  de  si  D.  Leandro  prejfo  una  tavola  apparec¬ 
chiata  ,  che  mangia  ,  e  leve  allegramente .  Un  Came¬ 
riere  della  Locanda  lo  , serve ,  e  va  avanti  e  indietro  . 
Dopo  che  ha  mangiato ,  batte  t  acciarino ,  accende  la 
pipa  ,  e  fuma  .  Intanto  il  Cameriere  fparecchia ,  ma 
lafcia  falla  tavola  un  fiafeo  di  vino  e  un  bicchiere 

SCÈNA  II. 

D.  Leandro  ,  ìndi  il  Cameriere . 

D.  Lea •  conto  della  mia  futura  eredità  ho  man¬ 
giato  bene,  e  bevuto  meglio.  Cofpetto  !  mi 
fento  un  coraggio  per  cui  bramerei  d’  edere 
in  campo,  e  di  dar  1’  alTalto  a  Breslavia ,  o  a 
Schweinitz,  o  d’ alfaltare  uno  Squadrone  Prus¬ 
siano  .  Ehi  ;  camerata  ,  camerata  . 

Cam.  Che  comandate  ? 

D.  Lea.  Bevi  meco  un  bicchier  di  vino . 

Cam.  Obbligato . 

D.  Lea .  Il  vino  è  come  una  bella  ragazza  ,  che  mai 

non 
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non  si  ricufa  .  (  mefce ,  e  canta . 

Lttfttgbe  Soldaten  leben 

Ubfasà . 

Canta ,  canta  tu  ancora . 

Cam.  Io  non  v’intendo.  Parlati  una  lingua.  dia¬ 
bolica  . 

D.  Lea.  Corri  a  prendere  un  altro  bicchiere .  Scvint  . 
Cam.  Che  dite? 

D^Lea.  Che  tu  ti  sbrighi  . 

Cam.  Subito  .  (  via ,  e  poco  dopo  torna  col  bicchiere . 
D.  Lea.  (  canta .)  Fucilieri ,  Granatieri 

State  attenti  al  Capitano , 

Contro  il  Principe  Prussiano 
Noi  dobbiamo  battagliar . 

(  salta ,  0  balla . 
Luflìghe  Soldaten  lebeu 
ubfasà _ _  H;  ■  • 

Cam.  Ecco  il  bicchiere  . 

D.Lea.  Très-bien. 

I  Cam.  V,oi  fapete  tutte  le  lingue. 

D.Lea.  Mi  Campo  s’  impara  tutto,  si  fa  tutto,  ed 
è  lecito  tutto.  Bevi  meco,  e  facciamo  due 
brindisi  V 

Cam.  Facciamoli  pure.  Ma  io  non  fo  cantare. 
D.Lea.  Per  tua.  regola  un  buon  foldato  è  all’occa¬ 
sione  musico  ,  poeta  ,  cicisbeo  ,  marito ,  corti¬ 
giano,  dòtto,  ignorante,  ma  fempre  corag¬ 
gio  fo  ed  allegro  .  (  canta ,  balla  ,  e  fa  ballare 

il  Cameriere . 

Luflìghe  Soldaten  lebeu 
Ubfasà  . 

Prendi  il  tuo  bicchiere. 

Cam.  Lo  prendo . 

D.  Lea  (  canta .)  Fucilieri ,  Granatieri 

State  attenti  al  Capitano , 

Centro  il  Principe  Prussiano 


Noi 
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Noi  dobbiamo  battagliar . 

(  canta  c  balla  col  Cameriere . 
Vivai  Imperatrix  noilra ,  Maria  Theresia 
Alto  .  (  nell'  atto  di  bere ,  si  ferma  .  'Jjeresa  ..... 
Xpenjh.  Che  bel  nome!  Che  te  ne  pare?  Non 
puoi  immaginarti  quanto  ami  quello  graziofo 
nome  .....  Conobbi  in  Germania  una  Tere¬ 
sa  ....  infelice ...  !  Oh  fe  tu  fapessi ....  !  Io 
era  un  povero  foldato.  La  voleva  fpofare  . .  . . 
me  la  negarono  ....  Balla  ....  è  inutile  addio 
eh’  io  me  ne  rammenti .  Beviamo  . 

Vivai  Maria  Theresia  vivai  vivat . 

(  bevono ,  e  Leandro  getta  il  bicchiere . 

Cam.  Il  bicchiere  è  andato  . 

D.  Lea  Egli  è  morto  in  pezzi.  Così  monderò  tutti 
i  nemici  di  Maria  Teresa.  Prendine  un  altro  . 

Cam.  Vado .  (via,  e  torna  poco  dopo  con  un  altro 

bicchiere . 

D.Lea.  Mi  ricordo  quando  il  Re  di  Prussia  ci  as- 
fediava  in  Drefda  .  Tutto  andava  a  foco  e 
fiamma  ,  e  frattanto  noi  ,  dopo  ufeiti  dalla 
difefa  delle  mura ,  eramo  trattati  a  vino  del 
Reno,  di  Borgogna,  e  di  Sciampagna,  nè  si 
beveva  già  nei  bicchieri  ,  ma  nelle  fecchic . 
Quello  era  un  piacere  da  Sovrani . 

Cam .  Son  quà . 

D.Lea.  Trinchen  ,  trinchen.  (  me  fi  e . 

Cam.  Non  vorrei  che  mi  facede  male ,  e  che  il 
padrone  mi  baftonade  . 

D.Lea.  Che  male?  che  padrone?  che  baronate? 
Un  bravo  Soldato  ne  prende  venticinque  fen- 
za  avvederfene  .  Allegri  allegri 

Cam.  Allegri  pure  . 

D.  I^ea.  (  si  mette  in  positura  di  comandar  V  e  ferri- 
zio,  e  impugna  il  bicchiere.  Mactaifertich . 

Cam.  Che  diavolo  dite  ? 


D.  Lea . 
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D.  Lea.  Facciamo  un  poco  d’  efcrcizio. 

Cam.  Io  non  lo  fo  fare . 

D.  Lea.  Uh  che  tutti  fanno  1*  efercizio  del  bicchie¬ 
re  ,  ed  una  Locanda  è  Tempre  un  campo  adat¬ 
tato  £er  1’ evoluzioni  di  Bacco .  Bada  a  me. 
Mactaifertich  vuol  dive  preparatevi .  E  tu  a 
quella  parola  impugna  meco  ,  ed  alza  il  bic¬ 
chiere.  Quando  io  dico  fchlactan  che  vuol 
dire  impollatevi ,  tu  accolla  il  bicchiere  alla 
bocca,  e  alla  parola  fair,  che  vuol  dir  foco, 
e  tu  trinca. 

Cam.  Vedo  che  un  tale  efercizio  è  facile . 

1).  Lea.  Attenti  .  Mactaifertich  ,  (  impugnano  ,  e  al - 
zana  i  bicchieri.  Schlactan  .  (  accollano  i  bic¬ 
chieri  alla  bocca  .  Fair  .  (  bevono  .  Canta  . 

Fucilieri ,  Granatieri 

State  attenti  al  Capitano , 

Contro  il  Principe  Prussiano 
Noi  dobbiamo  battagliar . 

(  balla  col  Cameriere . 

Vivat  Marefcial  Laudon  vivat  vivai. 

(  getta  il  bicchiere  . 

Crfw.Son  due  . 

D.  Lea.  Bicchieri ,  bicchieri . 

Cam.  Bicchieri  pure .  (  và  ,  e  poco  dopo  torna  con  un 

altro  bicchiere . 

D.  Lea.  Qual  giorno  gloriofo  fu  per  noi  la  gior¬ 
nata  di  Maxen  !  Io  ricevei  una  ferita  in  uri 
braccio ,  ma  non  volli  lafciar  la  linea  per  in¬ 
seguire  i  Prussiani  che  si  ritiravano  precipi- 
tofamente.  Che  hello  fpettacolo  il  vedere  met¬ 
ter’  armi  abballo  a  18000  uomini  !  Quelli  Uf- 
feri  Prussiani  bcllemmiavano  come  Turchi ,  ma 
piede  a  terra,  carabina  a  terra,  Sciabola  a 
terra  . 

Cam. Eccomi  col  terzo  bicchiere. 


D.  Lea-. 
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D.Lea.  Allons  ,  allons.  ( mejce ».  Attenti. 

Cam. Son  pronto  coll’arme  in  mano. 

D.Lca.  Mactaifertich  .  (  come  [opra.  Schlactan  .  Fair  . 

(  bevono  » 

Fucilieri ,  Granatieri 

State  attenti  al  Capitano  , 

Contro  il  Principe  Prussiano 
Noi  dobbiamo  battagliar . 

(  balla  col  Cameriere  . 

Vivai  Mareicial  Lacy  vivai  vivai  . 

(  getta  il  bicchier :  . 

Cam.  (  L’  efercizio  va  troppo  in  lungo.) 

D.  Lea.  Por:a  bicchieri . 

Cam.  (  Ho  capito.  )  (  và ,  e  poco  dopo  torna  con  do¬ 
dici  bicchieri ,  uno  dentro  all ’  altro  . 

D.  Lea.  Quando  penfo  alia  battaglia  di  Praga,  per 
baccone  mi  fembra  ancora  di  veder  calcare  a 
interi  plutoni  i  Prussiani  lotto  le  nollre  fca- 
riche.  Ben  mi  fovviene  quando  comparve  di¬ 
nanzi  alla  noftra  linea  il  Generale  Schewerin 
colla  bandiera  impugnata  .  Fu  il  mio  Reggi¬ 
mento  ,  eh’  ebbe  la  gloria  d’  opporsi  a  quell* 
Eroe  ,  e  di  vederfelo  cader  morto  dinanzi  . 

Cam.  Ecco  una  buona  provvisione  di  bicchieri. 

D.  Lea .  Bravo  ,  camerata  ,  bravo  . 

Cam.  (  A  pagar  ce  ne  avvedremo .  ) 

D .  Lea.  Il  faut  boir  . 

Cam.  Che? 

D.Lea.  Beviamo,  beviamo. 

Cam.  E  la  teda  ? 

D.Lea.  Che  ha  che  far  la  teda  colla  bocca?  {mefee . 
Attenti.  Mactaifertich.  Schlactan.  Pzir.  (be¬ 
vono  ,  e  getta  il  bicchiere .  Canta ,  e  balla  col 

Cameriere . 

Fucilieri ,  Granatieri 

State  attenti  al  Capitano  , 

Con- 
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Contro  il  Principe  Prussiano 

Noi  dobbiamo  battagliar  . 

Vivai  Marefcial  Hadaick  vivat ,  vivat . 

Vivai  Gheneral  Lucchesi  vivat ,  vivat. 

Vivat  Gheneral  O-odonel  vivat  ,  vivat. 

Vivat  Gheneral  Guafco  vivat ,  vivat. 

Vivat  Maria  Theresia  vivat ,  vivat. 

(  fempre  canta ,  e  balla  col  Cameriere ,  ?  a/  «0- 
?«t?  0frw;  Generale  rompe  un  bicchiere .  Scarica 
generale .  Scarica  generale .  (  rompe  in  una  vol¬ 
ta  tutti  i  bicchieri . 

Cam.  Ma  quefto  è  troppo . 

SCENA  III. 

1 

D.  Ortenzio ,  f  detti . 

D.  Or.(*^Uì  c’  è  grand’  allegria . 

D.  Lea.  Oh  amico  venite  a  tempo  .  Porta  de’  bic¬ 
chieri  . 

Cam.  Ma.  voi  ne  avete  rotti  piu  di  due  dozzine. 

D.  Or.  Ritirati ,  che  tutto  farà  pagato  .  Son’  io  buon 
mallevadore? 

(Tarn.  Buonissimo  ,  e  piu  non  parlo.  (via. 

D.L  ea.  Io  voglio  che  beviamo  insieme  un  pajo  di 
bottiglie . 

D.  Or.  Non  mancherà  tempo  di  farlo.  Adeflo  bi- 
fogna  parlare  dei  no  lì:  ri  interessi 

D.  Lea.  Fucilieri  ,  Granatieri  .  . .  .  (  faltella  e  canta 
fottovocc . 

D.  Or.  Badate,  badate  a  me,  e  poi  beveremo ,  can¬ 
teremo,  e  balleremo  ancora  quanto  vi  piace, 

D.  Lea.  Ja . 

D.  Or.  (Egli  è  un  poco  troppo  allegro.)  Uditemi 
dunque.  Io  vi  ho  fervito ,  e  colia  mia  deprez¬ 
za  ho  levato  dalle  mani  di  D.  Stefano  il  te- 

ftamento 
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lamento  di  volilo  fratello,  con  tutte  le  al¬ 
tre  carte  neceffarie  per  voi. 

J).  Lea.  Sì  sì,  fate  tutto  quello  che  credete  a  pro¬ 
posito.  Io  non  fon  pratico,  e  mi  fido  di  voi . 

XX  Or.  Siccome  oggi  si  aduna  il  Magiftrato  ,  per 
non  perder  tempo  ho  portato  a  un  Procura¬ 
tore  mio  amico  il  teilamento  di  D.  Roberto, 
cogli  altri  fogli  ,  acciò  produca  tutto  legalmen¬ 
te  ,  e  faccia  quanto  è  neceffario ,  onde  voi 
non  dobbiate  che  andare  al  poflefTo  dell’  ere¬ 
dità  . 

JX  Lea.  Dunque  prima  di  fera  credete  voi  che  fa¬ 
rà  affare  finito  ,  ed  io  potrò  etfer  padrone  di 
tutte  le  ricchezze  di  mio  fratello? 

XX  Or.  Sicuramente  . 

XX  Lea .  Quanto  vi  fono  obbligato  !  Ma  fapiò  ri- 
compenfarvi . 

XX  Or.  Mi  maraviglio . 

XX  Lea.  Vi  prometto  500  feudi  Y  anno  finché  vi¬ 
vrete  . 

XX  Or,  Voi  siete  troppo  generofo .  (  Per  uno  che 
ne  avrà  piu  di  trentamila  di  rendita  ,  non  è 
una  ricompenfa  in  proporsene  .  )  lfo  parto  , 
perchè  non  vorrei  a  cafo  efler  veduto.  Bifo- 
gua  evitare  ogni  iofpetto .  Noi  ci  rivedremo, 
allorché  verrete  in  cafa  di  D.  Stefano  per  far¬ 
vi  legalmente  riconofcere ,  e  impolfeffarvi  del¬ 
la  voiira  eredità  .  Non  tarderà  molto  a  venir 
da  voi  il  Procuratore  .  Lafciatevi  da  lui  re¬ 
golare  .  Già  ci  siamo  intesi  .  Addio  addio  . 

XX  £<?//.  Mainecher  ,  mainccher  gur  morghen  ,  gut 
morghen.  (  Io  abbraccia ,  bacia ,  e  D.Ortenzio 
parte.  Gran  galantuomo  è  quello  Signore!  Fui 
ben  fortunato  d’  averlo  incontrato  !  Egli  farà 
fempre  uno  de’  miei  piu  affezionati  e  didimi 

amici . Ma  la  pipa  è  vuota  .  Ne  fumerò 

un’ 
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un*  altra  .  (  V  empie ,  batte  T  acciarino ,  *  T  ac¬ 
cende  .  In  verità  mi  lento  ribaldato  piu  del 
folito  .  Ma  io  celebrar  doveva  con  Bacco  il 
piu  avventurofo  giorno  delia  mia  vita  .  Ho 
ben  mangiato  ....  ho  ballato  ....  ho  cantato  .  . . 
fono  Bracco .  Quasi  quasi  farei  un  bel  fon- 
no  ...  .  Ma  deve  venire  il  Procuratore  ....  E 
bene  faccia  anticamera  .  Conviene  eh’  io  co¬ 
minci  a  impoffefTarmi  dei  diritti  dei  ricchi... 

No  no;  un  tal  diritto  è  quello  dell’ indifere- 
tezza ,  deli’  orgoglio ,  e  dell’  inciviltà  .  Se  ver¬ 
rà  il  Procuratore  lo  farò  palfar  fubito  ..... 

Intanto  potrei  dormire  un  poco....  ehi;  chi 
d  di  là  ? 

SCENA  IV. 

Il  Cameriere  ?  e  detto  r 

Ctf///.(^>He  volete?  , 

D.  Lea.  Ci  farebbe  un  letto  ? 

Cam.  In  quella  camera  v*  è  . 

D.  Lea.  Io  voglio  dormire  un  poco  .  Ma  fe  venilfe 
alcuno  q.  cercarmi  ,  chiamami . 

Cam.  Pio  intefo .  (  Dopo  il  fiafeo  il  letto .  )  Veni¬ 
te  ,  venite  . 

•P«  Lea.  Ja ,  ja .  (  canta  fitto  voce  ,  e  partendo  balla 

col  Cameriere  . 

Luftighe  Soldaten  leben 
Ubjasà . 

V 
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Piazzetta  come  fopra. 

D.  Flavio  ,  indi  D.  Papirio . 

D.  Fla.(  guarda  f  orologio  .  iVjll  rincrefce  dì  non 
aver  trovato  quella  mattina  in  cafa  il  mio 
amico  D.  Stefano.  Prima  che  si  aduni  Magi* 
fìrato  v’  è  ancora  tempo,  e  potrei  vedere 
d  egli  adeffo  è  tornato.  Si  dice  ,  che  dar  vo¬ 
glia  fua  figlia  in  ifpofa  a  D.  Ortenzio.  Se  ciò 
accade,  quel  buon  uomo  precipita  fe  flefTo, 
e  quella  povera  ragazza.  Io  farò  di  tutto  per 
liberar  1’  uno  e  F  altra  da  una  difgrazia  sì 
grande..  ..  Ma  dov’  è  incamminato  con  tanta 
fretta  il  Procuratore  D.  Papirio  ?  Guai  a  chi 
li  cafca  nelle  mani!  Egli  è  una  celebre  fangui- 
fuga  del  noftro  Foro.  Dove  dove  D.  Papirio? 

D.  Pa.  Oh  m*  inchino  a  lei  .  Sono  con  premura 
chiamato  in  quella  Locanda. 

B.Fla.  Se  andafte  con  sì  gran  fretta  al  Tribunale 
o  al  Magilfrato  ,  non  mi  farebbe  maraviglia, 
ma  in  una  Locanda  ci  è  poco  da  fare  per 
un  Legale» 

jD.  Pa.  Caro  D,  Flavio  »  tutte  le  terre  fon  buone 
per  chi  fa  coltivarle. 

D.  Fin.  Eh  lo  credo.  Voi  siete  in  fatti  un  valente 
agricoltore,  che  fruttar  farebbe  anche  le  in¬ 
feconde  arene  della  Libia. 

P.  Pa.  In  ciò  appunto  consifte  F  induftria  ,  e  la 
perfezione  dell’  arte.  Hoc  opus. 

Fi#.  Che  fperate  dunque  di  raccogliere  in  quel¬ 
la  Locanda  ? 

B.  Pa.  Molto  . 

D.F/a.  Me  ne  fallegro. 


D.  Pa. 
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D.Pa.  Siccome  siete  uno  dei  primi  di  Magiftrato, 
della  cui  protezione  ho  Tempre  bifogno  ,  e 
oltreciò  dovendo  faper  voi  fra  poco  quello 
che  fono  per  dirvi  ?  non  ho  dunque  la  mi* 
nima  difficoltà  nel  confidarvi  qu^ì-l  sia  1*  og¬ 
getto  ,  che  premurofamente  mi  chiama  in 
quella  Locanda  . 

D.Fla.  Sbrigatevi  ,  perchè  prima  di  Magi  firato  in* 
tensione  avrei  di  fare  una  visita  ad  qn  mio 
amico  che  abita  fu  quella  piazzetta  » 

D.  Pa.  Forfè  al  vofiro  amico  D.  Ste . 

D.Fla.  Sii  a  D.  Stefano. 

D.Pa.  E  D.  Stefano  appunto  è  interefìatissimo  nell* 
affare  ,  che  mi  conduce  nella  Locanda  . 

p.  Fla.  Mi  obbligherete  al  fornaio  mettendomi  al 
fatto  , . . .  q  poi  già  fapete  che  fon  capace  dj 
effervi  grato  . 

P.  Pa.  Lo  fo,  lo  fo,  e  in  poche  parole  mi  fpiego .  Stupite  . 
L1  erede ,  o  sia  il  fratello  di  D.  Roberto  ,  che 
si  credeva  morto ,  è  inter  vivos ,  ed  è  arri-» 
vato  ..... 

D.Fla.  Come?  possibile? 

P.Pa.  Tanto  vi  attefto  in  fede  oculare  di  Procu* 
ratore.  Di  piu.  D.  Ortenzio  ,  non  sò  per  qual 
cagione ,  intereffato  a  favore  dell’  erede ,  mi 
ha  confegnato  il  teftamento  ,  e  tutti  i  fogli 
di  legale  necessità  per  autorizzarlo  d1  andar 
fubito  al  poffelfo  dell1  affé  ereditario  del  de* 
fonto ,  e  fpogliarne  interamente  D-  Stefano  . 

D.Fla •  (  Uomo  iniquo!  ) 

D.Pa.  Io  ho  già  fatto  quanto  è  necefiario,  acciò 
il  Magiftrato  ,  riconofciuto  avendo  1*  erede  , 
lo  autorizzi  ad  impoffeffarsi  dell’  eredità. 

D.  Fla.  Giacché  prima  che  s1  aduni  il  Magiftrato 
y’  è  ancor  tempo,  desidero  di  conofcere  per- 
fonalmente  T  erede  .  Vi  prego  di  non  palefa, 
V  2  re 
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re  a  D.  Ortenzio  che  abbiamo  parlato  insie¬ 
me,  e  che  ci.  siamo  veduti. 

D.Pa.  Ciò  preme  ancìie  a  me  ,  mentre  fé  si  di- 
fguftaffe ,  io  perderei  una  mezza  dozzina  di 
feudi  eh’  egli  mi  ha  promessi  in  regalo,  extra 
quello  che  mi  si  perviene  dalla  parte  di  D. 
Leandro  per  onorario  delie  mie  fatiche. 

Jj.F/a.  Altri  dodici  ne  avrete  da  me  ,  fe  mi  manter¬ 
rete  la  parola  di  non  avvertire  D.  Ortenzio  , 
relativamente  a  quanto  io  fo  di  lui,  e  dell’ 
erede  improvvifamente  arrivato. 

J).  Pa.  Voi  avete  dei  modi  così  impellenti  uniti 
ad  una  perfuasiva  cotanto  nelle  forme  convin¬ 
cente ,  che  yincolate  f  altrui  volontà  e  impe¬ 
gnate  la  mia  riconofcenza .  Io  vado  nella 

canda  a  prefentarmi  a  D.  Leandro . 

.Fin.  Predo  ci  rivedremo  . 

.  Pa.  Quando  mi  permetterete  eh’  io  venga  ad 
offeqtiiarvi  fino  a  cafa  ? 

JO.Fla,  E’  in  veltro  arbitrio ,  (  Attrazione  di  quei 
dodici  feudi .  ) 

D.  Pa.  Non  mancherò  certamente  d’  adempire  a 
un  atto  fpontaneo  del  mio  dovere  ,  'e  del 
mio  profondo  rifpetto .  (  Coi  gentiluomini  che 
fon  prodighi,  non  Infogna  efiere  ayari  d’  espres¬ 
sioni  e  d’inchini.  La  nobiltà  è  rifpettabile  in 
proporzione  delle  ricchezze  che  possiede  ,  e  che 
iparge  .  Ella  feudi,  e  noi  Commissioni .  Do 
ut  des .  )  Di  novo  umilmente  la  reverifeo  ,  c 
le  fon  fervo.  (.via  nella  Locanda. 

D.  Fla.  Non  mi  forprende  il  tradimento  di  D.  Qr- 
tenzio .  Mala  dil’grazia  di  D.  Stefano  è  ine¬ 
vitabile  ,  e  il  colpo  dei  piu  terribili .  Allonta¬ 
nar  vorrei  le  confeguenze  funefte  d’  una  così 
lagrimofa  cataftrofe,  ma  come?  Pure  non  vo¬ 
glio  sbigottirmi.  Per  guadagnar  tempo  m’ af- 

fret- 
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fretterò  alla  mia  cafa  per  dare  alcuni  ordini 
a’  miei  dofneftici ,  prima  che  mi  portino  la 
toga  in  Magiftrato  all’  ora  che  fuole  adunar¬ 
si  .  Indi  ritornerò  fubito  alla  Locanda  per 
parlare  a  D.  Leandro  .  S’  egli  è  uomo  di  buo-* 
ne  vifcere  e  ragionevole ,  forfè  invano  non 
mi  lusingo  ,  che  Cedendo  a’  mica  prieghi ,  non 
sia  per  lafciare  affatto  miferabile  Y  infelice 
D.  Stefano  .  S’  egli  poi  è  infensibile  e  inefo- 
rabile  ....  oh  Dio  !  in  un  tal  cafo  la  situa¬ 
zione  del  mio  amico  è  lagrimevole  ,  e'  non 
potrà  eifere  quell’  infelice  baftantemente  com¬ 
pianto  .  (  via . 

SCENA  Vi. 

Camera  nella  Locandré. 

D.  Leandro  efee  fommccbìofo  ,  indi  il  Cameriere . 

A 

D.Lea.L  Appena  mi  era  un  poco  addormentato, 
m’ è  parfo  d’edere  all’  alfalto  di  Schweinitzy 
e  mentre  mi  fembrava  colla  fciabola  alla  ma¬ 
no  d’  avere  fcalate  le  mura ,  e  di  balzare  fu 
i  rampati  Prussiani,  io  fon  cafcato  dal  letto. 
Ma  ora  conviene  feordarsi  degli  adedi ,  delle 
battaglie,  delle  campagne,  e  dell’  armate .  Fra 
poco  farò  un  ricco  Signore  ....  Prevedo  per 
altro  che  la  ricchezza  mi  farà  d’  imbarazzo, 
elfendo  oramai  aduefàtto  a  contentarmi  di  po¬ 
chi  foldi  il  giorno,  di  dormire  fui  pancone, 
di  mangiar  male ,  di  vefìire  un  rozzo  unifor¬ 
me  ,  e  quel  eh’  è  piu ,  di  non  aver  pensie¬ 
ri  ...  .  Ma  chi  è  qua  ? 

Cam.  Siete  domandato . 

Ì sh  Lea.  Passi  chi-  mi  vuole  , 

Cam. 
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Cam.  Subirò  .  (  yié  « 

D.Lea.  Chi  mai  può  effete?  Forfè  D  Ortenzio  .... 
Oh  a  proposito  .  Sarà  il  Procuratore  galantuo^ 
ino  eh’  egli  mi  manda.  Quella  è  la  prima 
volta  ch’io  tratto  simil  razza  di  gente.  Noi 
foldati  siamo  poco  amici  delle  toghe ,  {otto  di 
cui  la  giuftizia  è  bene  fpefTo  maltrattata .  ì 
nollri  Avvocati  agifeono  alla  militare.  Bene» 
e  prefto  .  I  processi  fra  di  noi  non  fon  lun^ 
ghi,  e  fotto  l7  ombra  del  battone  tutto  acqui* 
ila  un’  attività  forprendente 

SCENA  VII- 

D.  Papirio  j  è  detto . 

D  PaSEtVifòft  umilissimo  di  VS.  Illuftrissimà . 

D.  Lea.  Con  chi  partiate? 

JJ.Pa.Con  VS.  IlluttriSsitmà . 

D.  Lea.  Éd  io  m’inchino  a  VS.  Eccellentìssima.- 

D.Pa.Vot  celiate. 

D.  Lea.  Colf  occasione  che  corbellate  me,  io  mi 
credo  in  diritto  di  burlar  voi .  Titoli  a  parte  . 
Son  per  anche  Un  pòvero  foldato,  ma  un  fon¬ 
dato  d’onore.  Mi  figuro  che  farete  il  pfocu» 
ràtore  mandatomi  da  D.  Ortenzio? 

D.Pa.  Appunto  .  Avendomi  egli  confegnato  il  te~ 
lamento  della  buona  memoria  del  fu  D.  Ro* 
berte  voflro  fratello,  ne  ho  ettratta  una  co¬ 
pia  ,  da  me  nelle  forme  legalizzata  da  prefen- 
tarsi  al  Magistrato .  Ma  è  necefiai  io  eh  io-  ab¬ 
bia  dei  certificati  da  produrre  dinanzi  al  Giu¬ 
dice ,  i  quali  autenticamente  provino  l’iden¬ 
tità  della  vottra  perfona . 

D.  Lea.  Cioè  ? 

D.Pa.  Conviene  avere  dei  recapiti  maggiori  d’  ogni 

cecez- 
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eccezzione,  che  gìuftifichino  e  provino  efier 
voi  realmente  D.  Leandro  figliolo  legittimo 
e  naturale  del  fu  D.  Alfonfo  Magnati . 

D.  Lea.  Ciò  è  impossibile.  Chi  può  assicurare  per 
efempio  ,  che  Tizio  sia  veramente  figliolo  le* 
gittimo  e  naturale  di  Sempronio? 

D.Pa.  La  legge  vi  ha  provvido  colla  prefunzionC  * 

D.  Lea.  Dunque  converrebbe  dire:  Io  amilo  che^ 
Tizio  fecondo  la  prefunzionc  è  figliolo  di 
Sempronio. 

D.Pa.  La  prefunzione  è  fempre  tacita.  .  .  Ma  voi 
andate  troppo  per  la  fiottile  ,  e  in  genere  di 
padre  Convien’  edere  indulgenti  come  la  leg¬ 
ge .  Dunque  in  poche  parole  aver  bifogna  dei 
certificati,  che  voi  realmente  siate  fratello 
del  fu  D.  Roberto  teftatore .  Non  fapete  che 
in  quella  città  vi  sia  perfona  che  vicondfca? 

D.  Da.  Non  lo  sò  certo.  Io  fono  partito  aliai  gio¬ 
vine,  e  iti  trent’  anni  di  tempo  quelli  che 
avrebbero  potuto  riconofcermi ,  {lati  fono  trop¬ 
po  folleciti  di  palfare  all’altro  Mondo.  Circa 
poi  ai  fogli ,  che  mi  chiedete  oer  verificare 
le  io  fono  realmente  quello  che  fono  ,  ho  il 
ben  fervito  del  mio  Colonnello  ,  e  la  dimissio¬ 
ne  del  Consiglio  di  Guerra  ,  donde  si  rileva 
efier’  io  Leandro  Magnati  figliolo  del  fu 
Alfonfo  ,  e  per  confeguenza  fratello  di  D. 
Roberto . 

D.Pa.  Tai  fogli  fono  piu  che  fufficienti ,  e  legali  * 
Compiacetevi  di  consegnarmeli. 

D.  Lea.  Prendete  .  (  leva  dalla  Rifaccia  ,  eh"  avea  po - 
fata  fu  dy  un  tavolino ,  una  cuftodia  di  latta , 
da  cui  cava  dei  fogli  . 

D.  Pa.  Lafciate  eh’  io  gli  consideri  . 

D.  Lea.  Padronissimo.  (Creder  voglio  die  farà  un 
galantuomo ,  perchè  mi  fu  propello  da  D.  Or» 

ten* 
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tenzio  ,  ma  Ja  fua  fifonomia  è  di  falco .  ) 

D.  Pa.  Benissimo  ,  benissimo. 

D.Lea.  L’eredità  a  quanto  credere  che  potta  afcen- 
dere  ? 

D.Pa.  A  circa  30000  feudi  Tanno,*  ma  prefente- 
metite  io  dubito  che  appena  arrivi  a  25000  . 

D.Lea.  E  perche  ciò? 

ì).  Pa.  Perchè  D.  Stefano,  il  fecondò  chiamato  dal 
tefìatore  in  mancanza  voftra  ,  ha  dato  addof- 
fo  all’  eredità  colle  grotte  fpefe  fatte  per  il 
fuo  Mufeo. 

ÌD.  Lea.  Buon  per  me  che  fono  Arrivato  ancora  in 
tempo  I 

D.Pa.  Se  giunto  fotte  fra  tre  o  quattr5  anni,  tut¬ 
ta  la  voftra  eredità  si  farebbe  convertita  in 
grilli,  fri  cicale,  iti  farfalle,  in  mofche  ,  in 
chiocciole,  in  lassi,  in  ofìriche ,  e  che  fo  io. 
Quando  per  altro  andato  ne  farete  ài  poffefc 
fo  ,  mi  ha  fuggerito  D.  Ortenzio  eh’  io  vi  di-" 
ca ,  e  fife  r  necettario  T  intentare  un  procetto 
contro  D.  Stefano  per  il  reindennizzamento 
di  quanto  ha  fpefo  ,  anzi  di  quanto  ha  egli 
gettato  delia  volita  eredità  . 

D.Lea.  lo  mi  lafcerò  irt  tutto  e  per  tutto  guidar 
da  lui . 

D.  Pa.  Farete  ottimamente  .  E’  un  vero  galantuo¬ 
mo  .  Vi  prevengo  intanto  che  mi  andare  de¬ 
bitore  di  due  copie,  d’  una  fcrittura  ,  e  di 
tre  gite  . 

D.  Lea.  Di  due  copie,  e  d’  Una  fcrittura? 

D.Pa.  Che  ci  avete  difficoltà? 

D.Lea.  Oibò  .  Sòia  mente  non  intendo  ,  eh’  io  vi 
sia  debitore  di  tré  gite  . 

D.  Pa.  Ditemi  un  poco  .  Non  fon’  io  venuto  quà  ? 
ecco  la  prima  gita.  Non  dovrò  andar  via?  ec* 
co  la  feconda .  Non  dovrò  pattare  in  Magi* 
ttrato  ?  ecco  la  terza  .  D.  Lea . 
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Ù.  Lea.  Ora  capi fco  .  Vuol  dir  dunque  cld  io»  pa¬ 
gar  vi  dovrò  anche  i  passi,  e  di  piu  ancora , 
quelli,  che  non  avete  fatti?  Non  è  vero? 

JD.  Va.  Coir  occasione  di’  io  dovrò  ufcir  di  qua  i 
e  poi  paflare  in  Magiftrato  ..... 

D.Lea.  Potrebbe  anche  darsi  che  nòni  ùfcìfìe 

D.  Pa.  E  come  ? 

D.Lea.  Per  efbmf)io  ,  fe  Cafcafie  biotto  ..... 

D.  Pa.  Oh  il  cafo  è  remoto,  ed  anche  in  ciò  v*  è 
la  prefunzionc . 

D.Lea.  Come  nei  figlioli  legittimi?  (  penfa  .  Dun¬ 
que  pagar  bifogna  i  passi  fatti  ,  e  da  farsi  ? 
Ma  non  pagando  verbigrazia  ,  noti  vi  fareb¬ 
be  la  presunzione  ch’io  pagherei? 

Ù.  Pa.  Oh  come  si  tratta  dei  noftri  Debitóri  ha 
prefunzione  legale  si  efcliide  . 

D.Lea.  Mi  piace  d’  eifere  infotma'tò .  Cacatemi  Uri 
altro  dubbio. 

D.  Pa.  Volentieri  . 

D.Lea.  Mi  figuro  che  fe  vi  fate  pagaré  i  passi, 
vi  farete  ancora  pa-gar  le  parole? 

D.  Pa.  Certamente ,  e  ciò  fuccede  quando  per  i 
clienti  si  fanno  delle  fessioni  3  $*  informarli 
i  Giudici ,  ét  estera  . 

D.  Lea.  Piu  dunque  non  mi  ftùpifCo  della  ff  ór  iet¬ 
ta  de’  due  Procuratori  . 

D.  Pa.  E  di  che  iìoria  parlate  ? 

D.  Lea.  In  Una  città  non  v’  erano  che  doé  foli 
Procuratori.  Il  Principe  nè  fece  impiccar  uno 
per  dar  efempiò  all’  altro  . 

D.  Pa.  Eh  voi  fcherzate,  ma  io  dico  davvero  ri* 
fpetto  a  quanto  mi  siete  debitore  . 

D.  Lea.  Ma  che  non  potete  affettare  ? 

D.  Pa.  Afpettcrò  ....  ma . 

D.Lea.  Ma  io  prefentemente  non  fio  un  foldo / 

JD.P//.  Spero  almeno  «he  per  il  ritardo  del  paga¬ 
mento 
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mento  ,  per  cui  foffrir  ne  devo  qualche  dan¬ 
no  ,  fpero  dico  che  farò  reintegrato . 

D.  Lea.  Anche  per  il  ritardo  si  paga  ? 

D.Pa.  Si  paga  certo  ,  quando  la  mora,  e  la  con¬ 
tumacia  fono  di  nocumento  al  terzo  . 

D.  Lea.  Lafciate  eh’  io  vada  al  poffeffo  del  mio , 
e  poi . 

D.Pa,  Io  mi  fon  creduto  in  dovere  di  prevenir¬ 
vi  ,  perchè  nella  Grammatica  dei  Procuratori 
non  si  declina  il  futuro  ,  e  di  piu  quando  si 
tratta  del  lucro  ceffarttej  e  del  danno  emer¬ 
gente. 

SCENA  Vili. 

Il  Cameriere,  e  detti. 

Cam  v,  è  un  Cavaliere  che  vuol  parlarvi. 

D.  Lea.  A  me  ? 

D.  Pa.  Dimmi  :  è  forfè  D.  Flavio  ? 

Cam.  Appunto. 

D.  Pa.  Dilli  che  passi  fubito  . 

Cam .  Vi  fervo  .  (  via . 

D.  Lea.  Oh  bella  !  Me  lo  fate  paflar  fubito ,  ed  io 
non  so  chi  egli  sia . 

D.  Pa.  E*  un  Cavaliere  d’  ottimo  core ,  e  pieno  di 
onoratezza  .  Egli  è  di  Magiftrato  ,  e  conta 
molto.  Può  giovarvi  affli,  onde  ricevetelo, 
e  fateli  delle  civiltà  e  degli  offequi . 

D.  Lea.  (  Già  f  ho  previflo ,  che  le  mie  ricchezze 
mi  dovranno  imbarazzare  .  Come  povero  fal¬ 
dato  ,  neffimo  curato  si  farebbe  di  me .  Ora 
che  mi  trovo  al  punto  d’  effer  ricco,  s’  inco¬ 
modano  ancora  i  Cavalieri  per  farmi  visita  .  ) 

IX  Pa.  Eccolo  eccolo  .  Andateli  incontro  . 

1  SCF 
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D.  Flavio ,  6  detti . 

Ù.Léa.  (  incontrandolo  alla  porta .  Io  mi  trovò  da 
voi  onorato  contro  ogni  mio  merito . 

Ù.Fla.  Anzi  dovete  fcufarmi ,  fe  mi  prefenfco  a  voi 
lenza  che  abbiate  di  me  contezza  alcuna . 

D.  Lea.  Il  mlò  Procuratore  mi  ha  informato  di 
voi  quanto  baita  . 

Ù.  Fla.  D.  Papirio  vi  fon  tenuto . 

Ù.  Pa.  Vi  ho  refa  giuitizia  . 

Ù.Fla.  Se  noil  v’ increfce,  vi  pregherei  di  ritirar-* 
vi  fintanto  ch’io  mi  trattengo  con  D  Leandro  . 

Ù.Pd.  Vòlentierissimo  *  (  Saprò  farmi  ben  pagare 
dall’  uno  e  dall*  altro  della  mia  condelcen* 
«lenza  .  )  Mi  ritiro  in  quella  camera  ^  (  via . 

D.  Fla.  Caro  D.  Leandro  *  io  don  sÒ  quello  poffs 
avervi  detto  di  me  D.  Papirio  ;  pure  (leggio 
prevenirvi,  che  fono  un  uomo  oneito,  che 
gode  d’  interefTarsi  in  vantaggio  de’  fuoi  si* 
mili . 

D.  Lea.  L’  oneflà  e  la  beneficenza  fon  due  belle 
virtù  ,  e  creder  voglio  che  le  poffediàte. 

D.Fla.  Uditemi,  e  siccome  dotato  vi  dredo  d’  un 
buon  core ,  fpero  -che  farete  per  afeoltatnìl 
favorevolmente  . 

Ù.  Lea.  Parlate  pure . 

Ù.Fla.  Io  fono  fiatò  fempre  affezionatissimo  a  0 
Stefano  ,  che  prefentemente  gode  la  voftta 
eredità  ,  e  in  ogni  tempo  fatto  mi  fono  un 
collante  dovere  di  Soccorrerlo  nell’  indigenza  * 
in  cui  egli  languiva  unitamente  a  fua  figlia. 
Come  ben  fapete ,  egli  andò  al  poffeflo  di 
tutti  i  beni  di  vollro  fratello  nella  fupposi* 
zio nt  d*  voftra  morte  * 

ù.  he  a* 
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.  Lea .  Cosi  è  . 

.Lia.  Pattato  rapidamente  dalla  miferia.  alf  opu¬ 
lenza,  e  padrone  d’  una  rendita  aliai  consi¬ 
derabile  ,  la  fortuna  li  fornì  i  mezzi  da  pa- 
fcolare  la  fua  passione  per  1’  antiquaria  .  Ufi 
tal  genio  non  poteva  nuocerli ,  quando  egli 
flato  foibe  dotato  di  tutte  quelle  mcltiplici  co¬ 
gnizioni  ,  e  di  quello  fperi  meri  tato  giudizio 
cd  illuminato  difcertiiffiento  ,  che  fono  inti¬ 
mamente  necettarj  a  una  tal  feienza  .  Ben 
pretto  fu  egli  «attorniato  da  una  folla  di  va* 
gabondi,  avidi  d’  approfittarsi  della  di  lui  cie¬ 
ca  inclinazione  ,  e  molto  non  faticarono  a  riu- 
feire  nel  loro  difegno  ,  poiché  la  credulità  ,  e 
la  limitata  cognizione  di  D.  Stefano  facilitò 
ad  essi  i  mezzi  di  farli  comprare  a  pefo  di 
oro  delle  cofe  inutili  fenza  pregio  ,  e  fenza 
valore  „ 

D.  Lea.  Lo  fo  pur  troppo  ! 

D.  Lia.  Comparve  in  quello  nel  noflro  paefe  D. 
Ortenzio ,  a  voi  già  noto.  Non  per  maligni¬ 
tà  perfonale  ,  ma  per  dar  lode  al  vero  vi  di¬ 
rò  die  s’  ignora  pur  anche  la  fua  patria,  la 
fua  nascita  ,  e  la  fua  professione  ,  per  quan¬ 
to  egli  si  sforzi  di  farsi  credere  fpagnolo  ,  di 
buoni  natali  *  ed  .erede  d’  uno  zio  ricco,  il 
quale  è  abitatore  delli  fpazi  immaginari .  Co- 
dui  ha  faputo  così  bene  insinuarsi  nell’  ani¬ 
mo  di  D.  Stefano  ,  che  il  poveri  uomo  fe  V  è 
prefo  in  cafa ,  dove  signoreggia  e  domina , 
ingannandolo,  o  per  dir  meglio  attassirrando- 
lo  colle  continue  spefe  che  V  obbliga  a  fare, 
le  quali  ridondano  tutte  in  di  lui  vantaggio. 
Se  desiderate  una  prova ‘certa  del  pessimo  ca¬ 
rattere  di  D.  Ortenzio,  considerar  dovete, 
che  D.  Stefano  dopo  d’  averlo  tolto  dalla  pii» 
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eflrema  miieria  ,  dopo  d’  averlo  arricchito,  ac¬ 
colto  in  cala  ,  e  mentre  penfa  di  darli  in  ifpo- 
fa  T  unica  fila  figlia ,  ecco  il  ricambio  che 
ne  riceve.  D.  Ortenzio  medesimo  fo  che  vi 
ha  fomminiftrato  quanto  è  necefiario  perchè 
riduciate  in  quello  giorno  alla  miieria  il  iuo 
benefattore.  Egli  Ideilo  ha  carpito  dalie  mani 
di  D.  Stefano  il  teilamento  di  voliro  fratello 
per  facilitarvi  i  piu  sicuri  mezzi  e  piu  pron¬ 
ti  ,  onde  rendere  infelice  e  mefehino  un  uo¬ 
mo  ,  a  cui  tutto  egli  deve . 

D.  LeM  Anche  lenza  l’opera  di  D,  Ortenzio  o  pri¬ 
ma  ,  o  poi  D.  Stefano  crji  obbligato  a  rellituir- 
mi  tutto  quello  che  mi  si  perviene. 

J).  F/a.L'  verissimo .  Ma  ditemi  un  poco:  Sarelle 
voi  capace  di  pagare  con  ingratitudine  una 
perfona  che  vi  beneficaile  ? 

D.  Lea.  No  certo  . 

D.  Fla.  Mi  negherete  voi  che  l’uomo  ingrato  sia 
il  mollro  piu  infame  e  piu  dctellabiie  eh’  esi¬ 
lia  ,  e  eh’  è  il  piu  dannofo  alla  ideietà  ? 

D .  Lea.  Ve  lo  concedo  . 

D.  Eia.  Dovete  adelfo  immaginarvi  che  D.  Orten¬ 
zio  non  ha  commelfii  una  così  vile  azione  , 
le  non  per  obbligar  voi  ,  e  guadagnare  coll’ 
amicizia  y olirà  la  vollra  confidenza.  Sarete 
non  meno  perfuafo  che  un  uomo  d’  un  tal 
carattere  ,  non  afcoltando  che  il  proprio  in- 
terefie,  lafciato  non  avrebbe,  dandovi  al  fian¬ 
co  ,  d’  avvantaggiare  la  fua  fortuna  a  qualun¬ 
que  collo.  Egli  non  amando  che  il  voliro  da¬ 
naro ,  potrete  agevolmente  comprendere ,  che 
per  acquillarlo,  tutti  i  mezzi  farebbero  per 
lui  legittimi ,  ancorché  illegali  ,  monelli ,  e 
dannosi  .  Mi  figuro  che  gli  avrete  promelfa 
qualche  ricompenfa  ? 

o'ifi i  .i 


D.  Lea. 
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P,  Lea.  Io  fon  sincero.  Gli  ho  data  parola  di  pas* 
sarli  500  feudi  fanno. 

Ah  caro  D.  Leandro,  voi  mi  fé  cribrate  buo¬ 
no  e  ragionevole.  Io  non  pretendo  che  abban¬ 
doniate  i  giudi  ed  incontraftabili  voftri  drit¬ 
ti.  Io  farò  il  primo  a  fargli  valere  in  Magi¬ 
strato  co-  miei  colleglli .  Ma  vengo  a  interce¬ 
der  grazia  e  ad  intereftare  Ja  voftra  compas¬ 
sione  per  lo  sfortunato  D.  Stefano.  Voi  siete 
folo ,  e  la  pingue  eredità,  di  cui  anderete  al 
polYeftb ,  vi  può  fomminiftrare  il  modo  di  di¬ 
videre  qualche  porsione  delle  voftre  ricchezze 
beneficando  un  infelice ,  che  inalzerà  i  piu 
fervidi  voti  alla  provvidenza  per  la  voftra 
profperità  ,  e  confervazipne  .  Pervadetevi  f 
cfte  non  v’  è  in  terra  maggior  piacere  di 
quello  ,  che  fparge  in  un’  anima  Sensibile  il 
largo  potere  di  follevare  i  fuoi  simili  . 
p.  L,ea.  Le  parole  voftre  mi  fanno  dell’  impressione* 
ma  D.  Stefano  deve  contentarsi,  che  io  non 
li  mova  contro  un  procedo  per  tutto  quello 
£he  ha  confumato  de’  miei  beni ,  e  ciò  fareb¬ 
be  un  far  molto  per  lui . 

p.  Fla.  Assicuratevi ,  che  D.  Ortenzio  ha  la  mag¬ 
gior  colpa  nel  dissipamento  e  nell’  eccessive 
fpese  fatte  da  D.  Stefano ,  delle  quali  s’  è  Ta¬ 
pino  con  molta  accortezza  approfittare .  Per¬ 
mettetemi  intanto  eh’  io  vi  foggiunga ,  che 
yoi  non  avete  azione  alcuna  da  intentare  con¬ 
tro  D.  Stefano  per  tutto  quello  che  aver  può 
confumato  dell’  eredità  di  voftro  fratello.  LgU 
considerandosi  come  1’  erede  unico  e  vero  ,  e 
per  confeguenza  eftendo  legittimo  pofteftbre, 
proprietario,  e  padrone,  poteva  alienare,  di¬ 
minuire,  e  dissipare  ancora  interamente  tutto 
afte  fenza  che  voi  avvile  adeftb  il  minimo 
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dritto  da  far  valere,  o  azione  alcuna  per  ar¬ 
marvi  contro  di  lui  . 

D.Lea.  E  pure  mi  ha  detto  il  Procuratore,  ch’io 
podq  benissimo  pretendere  la  rei  .  .  .  reinden¬ 
nizza  ...  f  za  ....  za  ...  .  ajutatemi  a  dirlo  . 

D,  Fla.  Cioè  la  reindennizzazione  . 

D.  Lea.  Appunto  .  Quella  è  una  parolona,  eh’  io 
non  fo  pronunciare,  perchè  non  si  trova  nel 
Codice  militare.  I  foldati  per  il  gius  di  rapi¬ 
na  predono  1’  altrui,  ma  non  reindenni  .... 
zzaza  .  .  .  reiza  .  .  .  zano  .  . .  già  voi  mi  capite . 

D.  Fla.  Tornando  al  proposito  nollro  ,  assicuratevi 
che  non  avete  azione  alcuna  da  intentare 
contro  D.  Stefano  per  tutto  quello  che  ha 
fpefo . 

D,  Lea.  D.  Ortenzio  fterto  è  flato  quello  che  ha  fug» 
gerito  al  Procuratore,  ch’io  porto  far  Ilare  a 
conto  D.  Stefano  per  la  dissipazione  della  mia 
eredità  ,  e  che . 

D,Fla.  Deh  non  predate  fede  a  un  Procuratore 
venale ,  e  ad  un  uomo  feonofeente  ,  che  cols¬ 
legati  si  fono  nella  lperanza  d’  afliissinarvi  e 
d’ abufarsi  della  volila  credulità,  e  di  quella 
fiducia  che  avete  in  loro  riporta  .  Ma  andate 
pure,  f$  così  volete,  al  portello  totale  dell’  ere¬ 
dità  di  voftro  fratello.  Molti  si  congratule¬ 
ranno  con  voi,  e  felicitandovi,  mollreranno 
dal  piu  al  meno  la  propria  foddisfazione .  Al¬ 
tri  v’  invidieranno ,  e  la  maggior  parte  cer¬ 
cheranno  d’  approfittarsi  delle  voftre  ricchez¬ 
ze.  Che  fe  appena  vi  farete  impoffeflato  dei 
voftri  beni ,  il  primo  dei  vortri  pensieri  farà 
d’ impiegargli ,  non  già  ad  impinguare  i  mal» 
vagì,  in  favorire  1’ artifizio ,  e  in  arricchire 
la  venalità  e  1’  impollura  ,  ma  in  proteggere 
gl’  infelici,  in  foccorrere  gl’indigenti,  e  in 

con- 
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gongolare  1’  umanità,  vi  attirerete  i’ ammira¬ 
zione  dei  faggi,  ma  quel  eh’  è  piu  le  benedi¬ 
zioni  del  Cielo ,  le  quali  fono  un  oggetto  piu 
reale  e  piu  lusinghiero  delle  vuote  felicitazio¬ 
ni  degli  uomini  ,  che  fvaporano  in  vane  pa¬ 
role  ,  e  che  per  lo  piu  non  si  partono  dal 
icore  fili  quelli  che  le  pronunciano.  Io  non  vi 
impegno  a  beneficare  una  famiglia  fìraniera  . 
Quantunque  lontana  sia  l<f  parentela,  che  ad 
.dia  vi  lega,  ella  fempre  v’appartiene,  e  nel 
pifq  di  ypftra  morte,  tutta  V  eredità  ricade- 
rebbe  o  a  O.  Stefano,  q  alla  fua  figlia  .  Avre¬ 
te  un  core  ber*  duro  ed  inflessibile,  fe  vin¬ 
cere  p  piegare  non  vi  lafciafie  4^i  fentimenti 
che  mi  dettano  i’  amicizia  e  la  compassione  in 
favore  d’  uno  sfortunato  ,  che  ha  i  diritti  i  piu 
fieri,  i  piu  legittimi,  p  i  piu  incontraftabilì 
filile  yoftre  beneficenze.  Che  fe  mai  avess’ io 
la  difgrazia  di  non  giungere  a  rendervi  fen¬ 
dibile  in  di  lui  vantaggio,  pronto  fono  a  di¬ 
vider  con  lui  una  parte  di  quei  beni  eh’  io 
pofleggo  ,  onde  cqnvincervi  colle  parole,  ma 
piu  coi  fatti  della  sincerità  del  mio  core . 

Lea.  Ho  fempre  fenato  dire,  che  afcoltando  i 
galantuomini ,  e  feguitando  i  loro  consigli  , 
nulla  s’  arrifehia .  Non  sò  efprimervi  T  effet¬ 
to,  che  hanno  in  me  prodotto  i  voftri  ragio¬ 
namenti  .  Ma  no  ;  voi  non  farete  piu  di  me 
generofo ,  nè  crediate  che  gli  uomini  di  guer¬ 
ra  siano  incapaci  di  nutrire  dei  fentimenti 
nobili  ,  e  di  provare  il  dolce  piacere  della 
compassione.  Noi  ci  picchiamo  all’  occasione 
di  afcoltar  quelli  ,  e  d’  efercitar  quella  coll’ 
Impegno  il  piu  grande  e  il  piu  sincero.  Un 
bravo  foldato  fdegna  d’  elfer  vinto  in  qualun¬ 
que  incontro,  e  voi  o  Signore  non  mi  fupe- 
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rerete  certamente  nel  campo  ,  che  ci  apre  1# 
generosità  e  la  compassione  . 

D.Fla.  Voi  mi  ricolmate  l’anima  di  un  vero  giub¬ 
bilo  .  Or  bene  .  Io  vi  prendo  in  parola ,  e 
giacché  vi  compiacete  di  predare  orecchio  ai 
galantuomini;  e  di  fegqit?re  i  loro  consigli, 
uditemi  .  Vi  fenjtirpfte  di  prender  moglie? 

D.Lea.  Ma  quello  è  un  consiglio  da  galantuomo? 

X>.  Fla.  E  perchè  no  ? 

D.  Lea.  Il  nome  di  moglie  ,  e  piu  ancora  quel  dì 
marito  non  si  unifeopo  colle  fayie  leggi  del¬ 
la  milizia  . 

D.  Fla.  Voi  prefpntemente  tenuto  non  siete  ad  os- 
ferva  ile  . 

D.Lea.  E’  vero;  ma  fono  effe  affai  utili  per  la  li¬ 
bertà  virile  e  per  la  pac*e  della  vita  in  ogni 
dato  . 

D.  Fla.  Tutte  le  mogli  non  tolgono  all’  uomo  la 
libertà  e  la  pace. 

D.  Lea.  Siete  ammogliato  ? 

D.Fla.  Non  lp  fono. 

D.Lea.  Scufatemi.  In  fatto  di  matrimonio  hanno 
diritto  di  decidere  i  pratici,  non  i  teorici. 
Cada  .  Lafciate  eh’  io  ci  pensi  un  poco .... 

D-Fla.  E’  giudo. 

D.  Lea.  Siccome  ai  foldati  piace  1’  amabil  fedo , 
potrebbe  anche  darsi  che  fe  la  ragazza  è  bella. . . 

D.Fla.  Non  è  un  portento  di  bellezza,  ma  è  one- 
da ,  ed  è  la  figlia  di  D.  Stefano  . 

D.Lea.  La  fua  figlia  ? 

D  Fla.  Sarebbe  un  ottimo  matrimonio,  nè  yi  por¬ 
terebbe  odacolq  alcuno  la  parentela ,  offendo 
in  un  grado  affli  lontano  per  formare  un 
impedimento  alle  voftre  nozze  . 

p.Lea-  Vi  replico  ,  che  voglio  penfarci . .  .  .  Vedrq 
la  fpofa  ....  e  poi  ..... 
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J}.Fla.  E  poi  farete  fu  di  ciò  quello  che  piu  ere? 
derete  a  proposito.  1/  ora  del  Magi  filato  si. 
approssima.  Nulla  palefate  al  Procuratore,  e 
molto  piu  tacete  con  D.  Ortenzio  ,  s’  egli  qui 
compari  (Te.  Lafciate  pure  che  il  Procuratore 
agifea  per  voi,  e  andate  al  poiTelfo  delP  ere¬ 
dità.  Nafcondete  i  veri  vofiri  feutimenti  e 
le  -y  oltre  determinazioni  prefentandovi  a  D. 
Stefano  .  Sarà  mio  pensiero  il  confondere  , 
fmafcherare ,  e  punire  un  uomo  perfido  ,  abo¬ 
minevole  e  fcgnofcente.  (  vìa. 

J),  Lea .  Gonfidio  d’  eifere  un  poco  sbalordito  ,  e 
confufio  .  (  penfu .  Fra  poco  ricco,  e  marito. 
(  psnfa .  Le  ricchezze  non  fono  un  malanno, 
ma  la  moglie?  (  penfi .  No  no;  il  progetto 
d’  ammogliarmi  non  mi  perfuade . ...  (  penfa  . 
E  pure  farebbe  un  mezzo  onefio  per  non  ro¬ 
vinare  quella  famiglia.  Finalmente,  come  ben 
riflette  D.  Flavio,  fe  io  molo  lenza  {accessio¬ 
ne,  faranno  essi,  o  i  loro  figlioli  gli  eredi  di 
£utte  le  mie  fofianze....  (psnfa.  Orfu  ;  pic¬ 
chiamoci  di  beneficare,  e  fcansiamo  di  far 
fpargere  delle  lagrime  in  un  giorno,  in  cui 
cangia  improvvilamente  la  mia  fortuna.  Ne¬ 
gar  non  pollo ,  da  quanto  ho  faputo  ,  che  D. 
Ortenzio  non  sia  un  uomo  a (Tai  cattivo  .  Ef~ 
fendo  ingrato,  è  un  malvagio  ?  poiché  dall’ 
ingratitudine  si  produce  il  traditore,  che  sbra¬ 
na  la  mano  di  quello  che  lo  benefica  .  Ma 
quantunque  1’  ingratitudine  sia  il  peggiore  di 
tutti  i  vizi  ,  e  il  piu  abominevole  fra  i  delit¬ 
ti  ,  1’  ingrato  non  s’  impicca  .  E  perchè  ciò  ? 
Perchè  è  un  vizio  affai  comune,  che  artacca 
jj.  grandi  ed  i  piccoli ,  e  particolarmente  i  giu¬ 
dici  ,  i  quali  per  1*  interelfe  pagano  fovente 
d’  ingratitudine  il  proprio  Sovrano  ,  che  gli 
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fca  inalbati,  onorati,  arricchiti  ,  e  che  ha  de¬ 
porta  nelle  loro  mani  la  Tua  reale  autorità..  . 
Ma  io  qui  moralizzo,  e  buono  che  quelli 
miei  pensieri  reftano  in  me  ,  altrimenti  certi 
capi  insipidi ,  e  certe  lingue  malediche  si  ri¬ 
derebbero  d’  un  foldato  moralifta .  Non  fan- 
pio  per  altro  che  la  milizia  fra  le  molte  cofe 
che  infegna  ,  ci  fa  ancora  apprendere  la  mo¬ 
rale  ,  e  lo  provo.  Per  efempio  :  una  fchiop- 
pettata  nel  corpo  d’  un  Marefciallo  ci  mollra 
la  caducità  <1011’  umane  grandezze  .  Un  tam¬ 
burino  che  diventa  Generale  ci  fa  riflettere 
fulla  bizzarrìa  della  fortuna  .  Un  Uffiziale 
che  a  fangue  freddo  affronta  una  gragnuola 
di  palle  ,  ci  fa  vedere  ,  che  f  onore  prevaler 
«leve  al  timor  deila  morte  ,  ma  nei  punto 
ifteffo  ci  fa  conofcere  quanto  sia  grande  1- 
umana  pazzìa ,  che  ci  efpone  a  morir  per  un 
pome ,  che  bene  fpello  npppur  ci  conofce  , 
e  che . 

s  c  e  er  a  x. 

D.  Papirio  affacciandosi  alla  porta  ,  e  detto . 

p.p„E  così?  non  dovrò  mai  ufcire  di  quella 
camera?  Fra  poco  il  Magiftrato  si  aduna,  e 
fe  mi  tenete  quà  imprigionato,  oggi  non  an- 
derete  certo  al  portello  dell’ eredità . 

D.l  ea.  Avete  ragione.  Potete  dunque  andar  fubito  . 

D.  Pa.  Ma  io  ho  perfo  inutilmente  piu  d?  un*  ora 
di  tempo . 

D.  Lea.  E  per  quello  ? 

D-  Pa.  Dir  voglio  che  il  tempo  è  preziofo  per  tut¬ 
ti  ,  ma  fpecialmente  per  i  Procuratori. 

p.  Lea,  E  bene  ? 

X  2 


D  .  Pa  , 


324 


V  INGRATO 


D.Pa.  E*  dunque  in  j are  ,  eh’  io  refarcito  sìa  <T  un 
tal  detrimento.  Nel  mio  conticino  che  vi  ri¬ 
guarda,  fegnerò  a  debito  volito  il  tempo 
perduto . 

D.Lea-  Sempre  piu  comprendo  che  siete  molto  efat-? 
to  e  fcrupolofo, 

D.Pa.  I  Procuratori  fono  amantissimi  dell’  e  fittez¬ 
za  ,  e  piu  ancora  delli  fcrupoli. 

D.Lea.  Ma  fe  il  Magistrato  si  aduna  ,  che  fate  qui  ? 
L’  efattezza  vodra  ne  Soffre. 

D.Pa.V  è  per  anche  un  quarto  d’ora  di  tempo. 

D.Lea.  Andate  andate,  perchè  non  vorrei  che  met- 
tede  nel  conto  anche  queftp  quarto  d’ora. 

D.Pa. Ve  ne  fo  un  prefente. 

D.  Lea.  Siete  ben  generofo ,  ed  io  effer  lo  voglio 
piu  ancora  di  voi.  Vi  fentirefte  di  guadagna¬ 
re  nel  prefente  quarto  d’  ora  una  mezza  doz¬ 
zina  di  feudi? 

D.  Pa  Immaginatevi  fe  oppor  mi  pollo  ad  una  sì 

v  convincente  proposizione. 

D.  Lea.  Giacche  siete  un  Procuratore  efatto  ,  fcru¬ 
polofo  e  generofo  ,  mi  figuro  che  farete  non 
meno  sincero  e  veridico  . 

D-Pa.  Non  fo  per  dire,  ma  fono  la  della  sinceri¬ 
tà  .  Circa  poi  all’  effer  veridico  ,  e  nemico  ex 
profeffo  delle  bugie,  la  mia  professione  è  un 
teli  imo n io  iènz’  appello  . 

D.Lea.  E  in  fatti  io  vi  aveva  conofciuto  per  quel¬ 
lo  che  siete  al  primo  colpo  d’occhio.  Vedo 
che  la  vodra  fisonomia  non  mi  ha  ingannato  . 

D.Pa.  I  militari  fon  perfpicaci  e  conoscitori . 

D.  Lea.  Torniamo  a  noi.  Mantenetemi  dunque  la 
parola  d’  elfer  sincero  e  veridico .  Ditemi  un 
poco:  D-  Ortenzio  è  un  galantuomo? 

I).  Pa.  Non  pollo  rispondervi,  perchè  mi  pofe  fra 
i  denti  un  boccone  di  lei  feudi,  che  m’  im¬ 
pedite  e 
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pedifce  di  poter  parlare,  e  fe  parlo,  convie¬ 
ne  che  come  il  torvo  io  mi  laici  cafcaré  un. 
boccone  di  così  dolce  sapore. 

D.Lca.  Lafciatevi  pure  cafcar  di  bocca  il  faporito 
boccone  di  D.  Ortenzio,  che  ce  ne  foftituirò 
un  altro  di  miglior  gitilo ,  e  farà  del  valore 
d’ Una  dozzina  di  zecchini. 

D.  fVNon  mi  oppongo,'  llarite  per  altro  e  per¬ 
manente  in  tutto  il  fuo  vigore  1’  anterior  vo¬ 
li  fa  promeiFa  dei  fei  feudi . 

D.  Lea.  Già  s’  intende. 

D.Pi 7.  In  poche  parole  nii  sbrigo,  perchè  piu  non 
poifo  trattenermi .  D.  Ortenzio  è  un  ciarlata¬ 
no,  un  vagabondo  &c.  D.  Ortenzio  mangiale 
collole  a  D.  Stefano ,  lo  affascina  Scc.  D.  Orten¬ 
zio  è  un  furfante  Scc.  un  ladro  &c.  un  fur¬ 
bo  Scc.  Scc.  Un  ingrato  &c.  &c.  Scc.  che  me¬ 
rita  Scc.  quanto  Scc.  L’  argomento  è  nelle  for¬ 
me  &c.  Regolatevi  Scc.  Vado  Scc.  Ci  rivedre¬ 
mo  Scc.  Vi  fon  fervo  Scc.  Scc.  Scc.  (  via  ■ 

£).  Lea.  E  tu  fei  il  capo1  di  tutte  le  birbe  Scc.  Scc. 
Scc.  Scc.  Cofpetto  !  oh  io  al  bel  principio  ci 
aveva  inciampato  bene!  Fra  collui  ,  e  D.  Or¬ 
tenzio  io  llava  ad  eccellenza!  Frattanto  fu¬ 
merò  una  pipa  . . . .  Oh  l’ho  lafciata  in  quel¬ 
la  camera .  Andiamo  ,  e  fumiamo  allegra- 
mente  ,  giacché  fra  poco  il  mio  fumo  sì 
eangerà  i-n  un  eccellentissimo  arroilo  .  (.  via 
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SCENA  PRIMA. 

Sala  riccattsente  addobbata  ili  Cafa  di  D.  Stefano  ; 
P  A  NTÓ  M  i  M  A. 

Si  vedono  in  profpettó  tre  tavolini  coperti  dd 
magnifici  tappeti .  Sii ,  di  queliti  alla  dritta  vi  panno 
fpiegdti  varj  abiti  affai  ricchi  da  uomo  .  Su  di  qtiello 
nel  mezzo  vi  fono  alquanti  ficcbetti  di  danaro  ,  e  fi 
di  quello  alia  si  ni  fra  v  e  una  paniera  piena  di  ca¬ 
mice  .  Enti' a  D.  Òr  letizio ,  e  /  acca  fa  fubito  al  ta¬ 
volino  ,  dove  fanno  i  danari  .  Taf  a  i  picchetti ,  e 
titófìrà  cìié  li  fono  affai  grati  .  O  (ferva  poi  i  vefìti 
con  aria  J 'prezzante  ,  e  cosi  ancora  le  camice  che 
considera  ftigghignando  . 

SCÈNA  II. 

D  Ortènzio  ,  ìndi  D.  Rofa ,  e  Vittoria . 

Ò.  Or. Uei  Tacchetti  fon  veramente  una  gran 
tentazione  !  Mi  dii  piace  ,  che  al  prefèntarsr 
dell’erede,  il  mìo  matrimoniò  andrà  all’aria, 
ed  io  perderò  quella  co piofa  dote.  Ma  giac¬ 
ché  guadagnata  mi  fono  i’  affezione  e  la  con¬ 
fidenza  di  D.  Leandro,  faprò  approfittarmene, 
e  i  500  feudi  annui  che.  mi  ha  promessi ,  fa¬ 
ranno  un.  niente  in  proporsione  di  quello  che 
colla  mia  incfuflrfia  e  col  mio  talento  fi  prò- 
carpi  rii  .  Egli  è  un  foldato  rozzo  e  incfperto  , 
e  per  quanto  vedo ,  portato  a  ber  bene  .  Io 
dunque  mi  raccohiand'erò  arT  pòtere  del  Dio 
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Bacco  ,  e  quanti’  egli  ne  farà  pieno  ,  metterò' 
a  mio  vantaggio  la  Tua  ebrietà  .  Ma  mi  vie¬ 
ne  un  pensiero .  Non  potrei  aprir  deliramen¬ 
te  uno  dei  Tacchetti  ,  e  prendere  due  o  tré 
brancate  di  feudi?  Ciò  non  farebbe  un  furto, 
fe  quel  danaro  è  per  me  deftinato,  è  può  con¬ 
siderarsi  come  cola  mia  .  Poduf  dunque  ,  anzi 
devo  ^profittarmene  liberamente.  Cosi  è.... 
Ma  vien  gente.....  Uh*!  e  quella  rìojosissi- 
ma  D.  Rofa  . 

D.  Ros.  Caro  lpofo  ,  giacché  poffo  chiamarvi  a^effo 
cori  un  nome  sì  dolce ,  vedette  le  camice , 
che  vi  ho  regalate  ? 

D.Or.  Sì  sì  1’  ho  vedute  .  Grazie  grazie  . 

Vii-  (  Ho  un  prurito  nelle  mani  che  li  caverei 
gli  occhi  dalla  teda  .  ) 

D.  Ros.  Anche  gii  abiti  mi  figuro  che  vi  piaceran¬ 
no.  Sòno  essi  un  regalo  di  mio  padre  .  Spe- 
ro  che  gli  accetterete  . 

D.Or.  òli  fon  belli  affai! 

Vii.  (  Anche  troppo  per  un  birbante  del  tuo  me¬ 
rito  .  ) 

D .  Ros.  Sotto  alle  camice  vi  fono  ancorai  delle  go¬ 
lette  . 

D  Or.  Obbligato  obbligato  . 

Vii.  (  La-  tua  goletta  piu  adattata  farebbe  una 
corda  .  ) 

D.  Ros.  Norì  fo  efptiniervi  come  io  sia  con  folata  l 
Desidero  che  Voi  pure  siate  contento  .  Non 
crediate  per  altro,  che  fa  dote  alternatami 
da  mio  padre  si  limiti  a  quanto  vedete.  Voi  , 
elfendo  mio  fpolo ,  farete  padrone  di  tutto. 
Quello  che  cerco  è  1’  amor  voftro ,  e  quando 
mi  amate  con  sincerità ,  io  pienamente  ri- 
compenfata  fono  e  felice  . 

D.  Or.  Non  vedo  D.  Stefano..  .  .  .Sapete  dov’  egli 
sia  ?  Vit. 
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Vit.  (  Muta  difcorfo  .  ) 

D.  Ros.  Verrà  fra  poco  .  Anzi  fe  mi  permettete'  V 
giacché  or  ora  si  celebreranno  i  notòri  fpou- 
fall,  andrò  a  venirmi  da  nozze,  e  voi  pure 
mettervi  potrete  imo  di  quelli  abiti  per  la 
cerimonia^ 

D.  Or.  Oibò  ;  quello  è  buonissimo  ,  e  Credo  di  non 
aver  bifegno  d’  un  ricco  vetòito  per  compari¬ 
re  ,  e  far  figura  nel  Mondo. 

Vit.  (  Dice  bene.  L’  asino  è  femprè  asino ,  anche 
con  una  bella  gualdrappa  .  ) 

D.Rds.  Andiamo  Vittoria  per  metterci  all’  ofdine  . 
Io  non  vedo  1’  ora  d’  eflér  pronta  per  unirmi 
a  voi  con  un  vincolo  inditòolubile  .  Ma  per¬ 
chè  siete  così  economico  di  parole  e  d’  e'fpres- 
sioni  colla  voftra  fpófa  ? 

D.Or.  Io  noli  fono  eguale  agli  zerbini  ,  che  irci- 
parano  a  mente  il  Petfarca  ,  o  il  Metaftasio  . 
Da  me  non  vi  appettate  le  lunge  fìlatòrocche 
di  tenerezze.  Un  uomo  ferio  e  afFennato  neh 
adotta  il  linguaggio  della  ftupida  gioventù. 
Ma  andate  andate  a  venirvi ,  e  a  difporvi. 
per  le  nozze  .  * 

D.  Ros.  Io  néi  adatterò  volentieri  al  votòro  natura» 
le  ,  e  foffrirò  che  non  siate  prodigo  di  pa¬ 
role,  allorché  mi  proverete  coi  fatti  l’amore 
che  nutrite  per  una  fpofa  tenera  ,  la  quale 
faprà  coufervarvi  un  affetto  /  eh*  ella  vi  dé« 
ve  e  per  inclinazione  c  per  dovere.  (  via. 

Vii.  (  la  j è guitti ,  e  si  ferma  full'  ufeio  .  (  Piu  bric¬ 
coni  piu  fortuna .  )  (  in  atto  ài  partire  „ 

D.  Or.  Che  barilotti  ? 

Vìt.  Che  premè  a  voi  di  fapèr  quel  che  dico? 

D.Or.  Dovendo  fra  poco  eflere  tuo  padrone  . .  .  < 

Vit.  Potrebbe  a  neh’  etòer  di  rio  . 

D.Or.  Che  dubbio  ?' 


Vìt. 
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Vìi.  Sè  io  me  ne  vado  ,  la  volto  padronanza  va 
in  fumo. 

J).  Or.  Eh  fo  che  tu  burli .  Io  ti  ho  conofciuta 
Tempre  per  una  brava  giovine 

Vit.  Oli  grazie  ! 

D.  Or.  E  comò  tale,  non  folo  ti  desidefo  al  mio 
fervizio,  ma  tu  meriti ..... 

Vit.  Cofa  cola  ? 

D.  Or.  D’  efferé  fcolpità  in  un  bel  cammeo  per 
adornar  la  mano  d’  un  Principe  . 

Vit.  Obbligata.  L’  anello  è  piu  degno  dì  Voi;  é 
ve  f  auguro'  di  tutto  coré  .  (  via  . 

D.Or.  Mi  fono  da  un  pezzo  accorto;  èli  e  non  mi 
può  vedere  nè  foffrfre  .  Ma  poco  mi  preme. 
Quella  cafa  non'  è  piu  per  me ,  dovendo  prè¬ 
tto  addenfarsi  fu  di  lei  quel  nembo  ;  che  le 
minaccia  la  rovina  la  défolazione  é  la  mife- 
ria  .  Io  amo'  d’  abitare  fra  le  ricchezze.,  e 
sfuggo  i  luoghi,  dove  fperar  non  pedo  il 
guadagno  e  F  utilità  ....  Ma  il  guadagnò'  ap¬ 
punto  e  F  utilità»-  mi  fuggerifeono  di  nervo  ; 
eh’  io  m’  approfitti  dell’  occasione  in  faccia  a 
quei  Ticchetti.  Sono  essi  f  oggetto  primo  di 
tutte  le  classi  dèlia  focieta.  Dunque  approfit¬ 
tiamoci  del  momento  .....  Chi  §’  accoda  ?  0 
Stefano  .  Io  efler  doveva  piu  follecito  in  fa- 
J>er  cogliere  1’  iftante  favorevole  . 

S  t  É  N  A  Ili. 

D.  Stefano ’ ,  è  detto  . 

I).  Ste.  jA-Matissimò  mio  generò  ,  fpéró  che  accét- 
terete  in  buon  grado  quanto  avete  qui  vedu¬ 
to  .  Per  il  volino  merito  è  poco ,  ma  tutto' 
fperar  potete  dalla  mia  {lima  e  dalla  mia  gra- 
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fa  amicizia.  La  provvidenza,  che  mi  ha  costì 
{hv>djgiofament6  arricchito  ,*  assicura  nel  Ma¬ 
trimonio  di  mia  figlia,  la  felicità  e  il  con¬ 
tento  degli  ultimi  giorni  miei.  I  voftri  figli 
faranno  per  me  una  forgente  di  confolazione 
e  di  piacere ,  e  formeranno  il  piu  deliziofo 
conforto  della  cadente  età  ntia  .  Vi  raccoman¬ 
do  intanto  di  pregare  il  voftro  corrifponden- 
te  diR-oma,  perchè  faccia  delle  nove  diligen¬ 
ze,  onde  tempre  piu  illuflrare  il  mio  Mùfeo. 

jD.  Or.  Lo  farò  volentieri. 

D.Ste.  Deggio  adelfo  fuppliea’rvi  d7  accettare  per 
mia  memoria  alcune  gemme  e  corniole ,  che 
confervo  in  quella^  fcatola  .  (T  apre. 

jD.  Or.  Eh  non  ve  ne  private . 

D.  Sie.  lo  non  perdo  ciò  che  vi  dono .  Siete  oramai 
tìn  individuo  della  mia'  famiglia,  e  da  quello 
giorno*  quanto  pofieggo  ,  è  già  voilio.  Olter- 
vatelè ,  fe  Vi  piacciono . 

D.  Or.  (  le  considera.  Non  c’  è  male. 

D.Ste.  L’  incisione  di  quella  gemma  Contornata  di 
brillanti  rapprefenta  ,  cred’  io,  il  Nume  Osi  ri . 

D.Or.  Supponete  eh’  io  non  la  conofca  ?  Si  rileva 
fubifo  dalla  corona  radiale  che  ha  fui  capo  , 
interfecata  da  un  ramo  d3  alloro .  E  poi  la 
fua  chioma  calamiftrata  alf  ufo  Egizio,  ferii- 
pre  piu  la  feopre  per  un  Nume  Egiziano  ? 
oltre  le  due  ale  che  porta  in  fronte  . 

D.Ste.  Quella  corniola  conformata  di  rubini  ,  nort 
è  di  minor  Va'ìore  . 

D-  Or.  V’  è  in  cifo  li-re  Am  mone  Libico  colla  fola 
corona  radiale  . 

J>.  St<r<  Io  veramente  non  fapeva  cofa  rapprefén- 
tafTe  .  Che  vi  fembra  di  quell’  altro  anello  ?' 

Dv Or.  Egli  è  un’agata.  La  fella  che  v’  è  fcolpi- 
t'Sd ,  e  che  ha  per  elmo  una  propofeide  d’  ele¬ 
fante 
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fante,  altro  non  -può  effere  che  il  sìmbolo 
dèli’  Affrica  . 

P.Ste.  Lo  credo  anchs  io.  Che  dite  di  quell*  ame¬ 
nto?  Non  fò  conofcere  le  due  figure,  dìe 
vi  fono  incife  . 

D.Or.  E’  un  caprone,  che  foftiene  ùn  Dio.  Effer 
deve  ùn  Mercurio  ,  perchè  in  Beozia  e  in  Co¬ 
rinto  vèniva  in  tal  guifa  rapprefefttato  . 

D.  Ste .  Siete  un  grand5  nomò  ,  un  homo  incompa¬ 
rabile,  e  feùipre  più  ringrazio  il  Cielo  d’  un 
tanto  acqùifio  .  Gradite  dunque  quello  picco¬ 
lissimo  dono . 

D.Or.  Lo  ricevo  per  farvi  un  piacete  .  (  rilette  in 
t  nfc  a  la  enfi  odi  a  . 

D.  Ste.  Mia  figlia  farà  già  pronta,  è  rfibito  ch?  el¬ 
la  giunge,  manderò  a  chiamare  i  téftimonì , 
uno  de’ quali  farà  D.  Flavio . 

D.Or.  Per  rne  non  l’accetto. 

D.Sfe .  Dopò  di  Voi,-  è  1’  unico  attico  vero  della 
mia  cala  . 

D.Or.  Non  lo  conòfcete . 

D.  Ste.  Ignorar  non  potete  quanto  li  deggio  . 

jD.  Or.  Il  pallaio  è  paffuto  .  Prefentemente  egli  è 
uri' fioràio  che  pretende  di  dominarvi,  tenervi 
fchiavo  ,  e  difappfovare  tutte  le  yòfìre  azìo- 

,  ni  . ...  Quello  è  fin  porre  a  troppo  caro  prez¬ 
zo  i  benefizi.  So  come  parla  di  me  ,  di 

voi  ,  e  in  qual  guifa  mi  oltraggia . In 

fonima  vi  feplico  che  non  Faccetto. 

£).  Ste.  Certo  fono  che  fe  n’  offenderà  . 

D.Or.  Sé  n’offenda.  Vi  prevengo ,  chè  nòti  fpò- 
ferò'  mai  voftra  figlia  ,  quando  Vi  opiniate  eli 
féeglierlo  per  teftimonio  .  (  Vorrei'  che  com^ 


pafiffe  F  credè  .  ) 

Jb.Ste .  Dunque  vi  compiacerò . Ma  Vièrt  mia 

figlia  .  Potevate  eiférvi  pofto  uno  di  quelli 
abiti  .....  D.  Or, 
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D.  Gr.  Eh  non  importa-  .  * 

S  C  E  N  A  IV. 

ì).  Rofi  in  gala ,  Vittoria  *  e  detti . 

V 

t).  Ste.l—JCco  la  voflra  fpofa  .  Che  ve  ne  pare? 

D.  Or.  Oh  ita  benissimo  1  (  Somiglia  una  contadina 
vefìita  da  dama  .  ) 

D.  Ros.  Finalmente  è  giunto  quel  giorno  tanto  da 
me  bramato . 

Vit.  (  Così  non  folte,  j 

D.Ste.  Sì,  figlia  cara,  io  ringraziar  non  pollo  ab- 
ballanza  la  divina  provvidenza  per  tutti  quei 
bèni,  dei  quali  mi  ha  ricolmato,  e  fpeciól- 
mente  per  vederti  unita  ad  un  amico  che 
amo  tanto  j  e  eh’  è  degnò  della  filma  di  tut¬ 
ti  gli  uomini  giudi  e  illuminati.  Figlia,  fe  la 
benedizione  paterna  può  fempre  piu  influire 
alla  tua  felicità,  io  ti  benedico,  e  prego  non 
meno  il  Dator  d’  ogni  bene ,  che  versi  fopra 
di  te,  e  fu!  tuo  fpofo  tutte  le  celefti  benedi¬ 
zioni  .  Il  tuo  dovere  è  d’  amarlo di  fiarli 
foggetta  ,  di  condelcendere  alla  di  lui  volontà  , 
d’ uniformarti  al  fuo  genio,  e  di  rrorì  immi- 
tare  gir  usi  del  fecolo ,  che  ci  offrono  la  dis# 
sipazione  delie  fpofe  accanto  ai  cicisbei  ,  e  il 
difordine  delle  madri  di  famiglia  nel  difprez- 
-lo  totale  degli  obblighi  del  proprio  flato.  li 
ludo  ,  il  libertinaggio ,  e  il  moderno  cicisbèi- 
fmo  fono  la  prima  origine  dei  mali ,  delle  di- 
icordie  e  dell’  infelicità  dei  eonjugati.  Ma  la 
virtù,  1’ onoratezza  ,  il  buon  coll  urne ,  ed  una 
regolata  condotta  fon  1’ unica^hafe  della  con¬ 
tentezza  conjugale,  e  formano  a  un  tempo 
fleffo  la  con folazione  dei  genitori  e  la  profpe- 
róta  vera  delie  famiglie.  jD. 0,\ 


D. Or.  Mi  pare  che  abbiano  picchiato.  (  Sarà  1’ 
erede .  ) 

Vrt  Andrò  ad  aprire.  (  vìa. 

D.  Ros.  Scolpirò  nel  mio  core  a  caratteri  indelebi¬ 
li,  o  amato  padre,  i  faggi  consigli  vofhri,  e 
siccome  dudiata  mi  fono  d’  olfervar  fempre  i 
doveri  di  figlia ,  fpero  non  meno  d’  adempir 
quelli,  che  mi  preferi vpno  i  nomi  e  di  fppfa 
e  di  madre. 

S  C  ]E  N  A  V. 

D.  Papi  rio ,  Vittoria  »  e  detti . 

£>.  P<j.P Er  ordine  del  fupremo  MagiUrato  ccm- 
fègnar  vi  devo  quello  decreto ,  Leggetelo ,  e 
fra  poco  ritornerò  per  f  esecuzione  dei  mede¬ 
simo  .  (  dà  un  foglio  a  D.  Stefano  ,  e  via . 

X>.  Or.  (  Eccoci  al  cangiamento  di  fcena  .  ) 

D.Ste.  Il  Magiftrato  fupremo  mi  manda  un  decre¬ 
to  ?  Io  non  fo  d’  avere  alcun’  affare  penden¬ 
te  ... .  Bada  ;  leggiamo  .  (  legge  piano  . 

D.  Ros.  (  Io  fono  la  piu  felice  eh’  esilia  !  (  a  Vittoria  . 
Vit.  (  Che  la  duri  !  ) 

D.  Ros.  (  Cofa  dici  ?  ) 

Vit.  (  Dico  che  bramo  che  fempre  lo  siate .  ) 
D.Ros.(  Oh  lo  farò  certo  ...  ma  oflerva  come  mio 
padre  s’  è  cangiato  di  colore  ?  ) 

Vit.  (  E’  vero  .  ) 

D.  Or.  (  Ci  siamo  .  ) 

D.  Ste.  Ah  D.  Ortenzio  ..... 

D.  Or.  Che  avete  ? 

JD.  Ste.  Son  rovinato,  precipitato  ..... 
jD.  Or.  In  qual  guifa? 

D.  Ros.  Perchè  ? 

D .  Ste.  Il  Magiftrato  con  quello  decreto  mi  ordi- 
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na,  eh*  eflendo  ritornato  di  Germania  p.  Le¬ 
andro  fratello  dei  fa  D.  Roberto,  io  debba 
reftituirli  tutta  f  eredita . 

p.  Ros.  (  Oh  Dio  !  ) 

Vit.  (  Che  Tento  !  ) 

D.  Or.  Ma  come  ....  ? 

B.  Ste.  E’  così  pur  troppo  ! 

p.Or.  Eh  che  cjuando  ciò  sia,  potete  Tempre  muo¬ 
verli  una  Ute  ..... 

B.Ste.  Una  lite  contro  un  simil  decreto  ?  Egli  è 
l’erede  legittimo,  ed  ha  già  iì  Magiftrato  de¬ 
ci  fo  in  Tuo  favore  .  Pur  troppo  non  v’  è  que- 
Rione.  Dove  non  vJ  è  quefiione  ,  non  v’  è 
querela  ,  e  dove  non  v’  è  querela  ,  non  hai| 
luogo  le  liti. 

B.  Ros.  Dunque  non  v-  è  piu  rimedio  ? 

D.  Ste.  Pur  troppo  ! 

Y'it.  (  Che  difgrazia  !  ) 

D.  Ros .  Tentiamo  fe  mover  si  potehe  a  Compaq 
sione  T  erede . 

p.  §tè.  §arà  inutile.  Un  uomo  avvezzo  alla  guer¬ 
ra  ,  e  che  naturalmente  non  può  effer  ricco  , 
figurati  s’  è  capace  di  fentir  la  pietà  >  e  fe 
non  vuole  andare  al  polTelTo  di  tutti  i  fuoi 
beni ..... 

p.  flos.  Àh  D.  Ortenzio  ,  epco  il  tempo  che  v?  ado¬ 
periate  per  noi.  Non  vi  trattenete.  Correte 
fubito  a  ricercare  di  D.  Leandro.  Gettatevi 
a’  di  lui  piedi .  Intercedete  per  noi  .  Fatevi 
il  noftro  avvocato  ,  il  noftro  foftegno  ,  il  no- 
ftro  protettore . 

p.Or.  Io  far  devo  tutto  ciò?  Egli  non  mi  cono- 
ice  ?  ed  io  pure  non  lo  conofco  .  E  poi  cl]i 
fa  dov’  egli  abiti  ?  Volete  clf  iq  giri  come 
un  pazzo  per  la  città  ? 

p. Rqs.  Andate ,  andate,  e  riflettete  che  la  voftra 
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fpofa  è  quella,  che  vi  prega  ,  vi  fupplica  . . .  . 

D.  Or.  Eh  che  ade{To  lo  fpofalizio  è  andato  all’ 
aria .  Fra  poco  1’  crede  $’  impolTelTeià  fino  dei 
meilolini . 

Vii.  (  Ecco  il  vero  birbante  ,  ) 

D.Ste.  Dunque  ci  abbandonerete? 

D.  Ros.  E  avrete  core  di  non  interellkrvi  nella  no» 
lira  disgrazia  ? 

D.  Or.  Vi  replico  eh’  io  non  fio  dove  trovare  que¬ 
llo  D.  Leandro,  e  poi  farebbe  inutile  ogni 
tentativo.  ...  Egli  è  il  vero  erede....  la  ccfa 
è  chiara  ....  in  fomma  tocca  a  voi  a  movervi 
o  D.  Stefano  .  Io  finalmente  non  fono  uno 
della  vollra  famiglia ,  e  chi  si  fente  feottarg , 
ritiri  i  piedi. 

Vit.  (  Ah  maladettissimo  !  ) 

D.  Ros.  Come?  E’  tale  il  volito  linguaggio? 

D.  Or.  Quando  alle  difgrazie  non  v’  è  rimedio  ? 
bifogna  foffrirle  . 

D.Ste.  Io  credeva  di  meritar  da  voi  un  poco  piu 
di  premura  nel  colpo  fatale  che  improvvifa» 
mente  mi  ha  coìto  . 

D.Or.  Oh  bella!  che  ve  la  prenderefie  meco?  Pren¬ 
detevela  coll’  erede ,  che  arrivato  dagli  Elisi 
pretende  il  proprio  con  tutta  giuftizia  . 

Vit.  (Perchè  non  fono  un  uomo?  Vorrei  con  una 
pillola  farli  balzare  il  cervello  .  ) 

D.  Ros.  Ah  Padre  ! 

D.Ste.  Ah  cara  figlia!  ( abbracciandosi  ti  vicenda 
e  piangendo .  Paufa  . 

D.  Ros.  Orfu  ho  rifoluto.  Io  io  avrò  il  coraggio  di 
gettarmi  a’ piedi  di  D.  Leandro.  S’  egli  non 
è  una  fiera,  ah  sì  dovrà  afcoltarmi.  Giacché 
D.  Ortenz.io  ci  abbandona,  fidatevi  alla  tene¬ 
rezza  di  volita  figlia.  L’  amor  mio  fuggerirà 
3|lla  lingua  \  Pentimenti,  e  la  noilra  difgrazia 

por- 
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porgerà  alle  mie  lagrime  e  al  mio  dolore  ili 
potere  d’  interefìàre  ,  e  la  forza  di  perfuadere. 

D.Ste.  Le  tue  cure  per  un  infelice  padre  mi  pa!e= 
fano  il  fondo  della  tua  bell’  anima ,  ma  la- 
foia  eh’  io  ricorda  a  p.  Flavio  .  Egli  potrà  .  ,  , 

p.  Or.  Oh  sì  sì  egli  potrà  ottenervi  fubito  dall’  ere¬ 
de  ripa  pensione  di  50000  feudi. 

Y'it-  (  Io  crepo  fe  non  li  tiro  qn  diavolo  fui 
capo .  ) 

p.  Ste.  Sento  alcuno  ...... 

D.Ros.  Ahimè  !  mi  si  chiude  il  cprp 

Vit.  Ovia  i  fatevi  coraggio. 

£).  Or.  (Ecco  D.  Leandro.  Ora  viene  il  piu  in  ce¬ 
retta  nt?  della  feena ,  ed  io  voglio  godermela.) 

SCENA  ¥1. 

D.  Leandro  D.  Papi  rio ,  e  detti . 

Jp.jPrf.D.  Stefano,  ecco  l’erede,  che  viene  al 
pott'efio  dell’  eredità.  Bifogtia  renderli  uno  fìret- 
to  conto  di  quello  che  avete  amminiftrato  . 

D.Lca.(  Mi  fanno  compassione.)  (avanzandosi  dal 

fondo . 

Jp.Pa.  Converrà  coll’  inventario  alla  mano . 

D.  Ste.  Ah  Signore .  (  andandoli  incontro  . 

D.Ros.  Pietà  non  già  di  me,  ma  del  mio  povero 
padre.  (  in  atto  d’  inginocchiarsi  . 

D.Lca.  Alzatevi  alzatevi.  Io  non  faprei  veramente 
che  dirvi  e  che  fare .  Mi  difpiace  intanto  di 
etter  la  caufa  della  yoftra  difgrazia ,  ma  quan¬ 
to  pottedete  è  tutta  roba  mia . 

IX  Or.  Parla  benissimo  il  signor  D.  Leandro  .  Egli 
è  il  padrone ,  e  Infogna  aver  pazienza . 

D.  Ste.  D.  Ortenzio  comincio  a  conofcervi ,  ma 
troppo  tardi  . 
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D.  Or.  Mi  maraviglio  di  voi . 

Vit.  (  Che  ve  ne  pare  di  colui?  Aveva  io  ragio¬ 
ne?  )  .  (  a  D.  Rosa. 

D.  Ros.  (  Taci  .  Io  mi  Tento  fcoppiare  il  core .  ) 

D.Lea.  Giacche  la  provvidenza  mi  ha  liberato  dal¬ 
le  fchioppettate  e  dalle  cannonate,  non  cre¬ 
do  di  poter  edere  chiamato  ingiudo  e  cru¬ 
dele  ,  Te  prendo  ciò  che  mi  si  perviene ,  dopo 
d’  aver’  io  fofferto  tutti  i  mali  possibili  ,  la 
mi  feria,  la  fame,  la  fete ,  il  caldo,  il  gelo, 
le  ferite,  e  fpeflo  ancora  una  pelante  dofe 
di  balconate  . 

J3.  Or.  Anzi  siete  obbligato  in  cofcenza  di  preten¬ 
der  da  D.  Stefano  tutto  quello  ,  che  ha  fpefo 
e  con  fumato . 

Vit.  (  Uomo  nefando  !  ) 

D.  Ste .  (  Io  credo  di  vaneggiare .  ) 

D.  Ros.  (  Oh  iniquità  !  ) 

D.Lea.  Ma  cos’ è  quello  apparecchio?  Vedo  degli 
abiti ,  della  biancherìa  ,  e  quel  eh’  è  piu  ri- 
marcheyole  ,  olfervo  dei  Tacchetti  pieni  di 
danaro . 

D.  Ste.  Ah  Signore ,  era  un  preparativo  per  le 
nozze  di  mia  figlia  , 

D.Lea.  E  chi  fpofar  doveva? 

D.Ste.  Colui  che  mi  ha  voltate  le  fpalle  nel  mo¬ 
mento  iftelTo  della  mia  difgrazia.  Egli  era 
un  mendico  ,  ed  io . 

D.  Or.  Che  mendico?  Farlate  con  rifpetto  della 
mia  perfona  . 

D.  Lea.  (Non  v’  è  piu  dubbio  .  E’ un  birbante  di  pe- 
fo  ,  e  mifura  .  ) 

D.Ros.  (  Ah  Vittoria  .  ..!  quasi  io  manco  .  ) 

Vit .  (  Orfu;  non  bifogna  avvilirsi.  )  (la  fofliene . 

D.  Or.  Giacché  mi  offendete,  vi  darò  una  prova 
certa  ,  che  far  voglio  tutto  quello  eh’  io  podb 
Tom .  IL  Y  per 
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per  follevarvi  ,  e  farvi  del  bene  nelle  prefen- 
ti  voftre  citcoftanze  .  Attendetemi  .  Torno 
fubito  .  (  via. 

Vit.  (  Chi  s’  è  vido  ,  s’  *è  vifto .  ) 

D.  Lea.  Dove  s’  è  fìtto  il  Procuratore  ? 

D.  Pa.  Son  qua  indietro  ^ruggendomi  di  vilissi¬ 
mo  amore,  al  cofpetto  di  quelli  amatissimi 
Tacchetti .  Essi  fono  i  veri  legislatori ,  ed  io 
gli  rifpetto  piu  dei  Codici  e  dei  Digefti. 

D.  Lea.  Andate,  e  dimani  fatevi  rivedere. 

D.Pa.  Ma  per  prendere  legalmente  e  nelle  forme 
il  pofTefTo  dell’eredità  voi  avete  bifogno  di  me. 

D.  T^ea.  Quando  farà  tempo,  vi  farò  avvifare  .  Ri¬ 
tiratevi  . 

D.  Pa.  Vi  lafcei  ò  il  conticino  .  .... 

D.Lca.  Me  lo  darete  dimani. 

D.Pa.  Benissimo.  (  La  vera  macchina  elettrica  fon 
quei  facchetti  ,  che  potentemente  elettrizza¬ 
no  i  feguaci  di  Bartolo  .  )  (  vìa . 

D.  Sté.  Signore ,  io  nulla  per  me  vi  chiedo ,  giac¬ 
ché  poco  foprawiverò  alla  mia  difgrazia,  ma 
E  infelice  mia  figlia . 

1>.  Lea.  Come  si  chiama  ? 

D.  Ste.  Rofa  . 

D.  Lea.  (  Non  ’c’  è  male .  )  Amavate  voi  lo  fpofo  , 
che  voftro  padre  vi  avea  deftinato  ? 

D.  Ros.  Sì ....  lo  confefTo  con  mio  rolfore  ....  ma 
ora  lo  abomino . 

Vlt.  Credetemi,  o  Signore,  eh’  è  un  birbone  ma¬ 
tricolato  . 

D.Lea.  (  D.  Flavio  per  anche  non  giunge  .  ) 

Vit.  Dicono,  che  i  militari  avvezzi  ad  ammazzar 
la  gente  fon  crudeli  .  Sarete  dunque  anche 
voi  Un  barbaro  fenza  pietà  ? 

X).  Lea.,1  militari  per  tua  iftruzione  fono  alle  vol¬ 
te  crudeli  cogli  uomini ,  ma  pietosissimi  colle 

don- 
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donne  .  Torna  D.  Ortenzio . 

Vzt>  (  A  rotta  di  collo  .  ) 

S  C  E  N'A  VII. 

D.  Ortenzio  con  un  fagotto ,  e  fletti. 

p  '  .  \ 

jD.Or.JL  Er  disingannarvi  ,  e"  allontanare  ogni  si* 
nilho  concetto ,  che  avete  concepito  della  mia 
per  fon. a  ,  yi  preferito  uno  de’  miei  vecchi  abi¬ 
ti  perche  ve  lo  mettiate ,  figurandomi  che  il 
Signor  D.  Leandro  debba  lafpiarvi  in  cami¬ 
cia  .  Quella  riprova  del  mio  buon  core  fpero 
che  vi  farà  render  giuftizia  al  mio  carattere, 
e  quantunque  ciò  eh’  io  v’  offro  sia  poca  co- 
fa  ,  pure  folleyandp  in  qualche  parte  la  vo- 
Itra  miferia ,  io  mi  figuro,  anzi  certo  fono 
d’  aver  fatto  abbaftanza  . 

Vìt.  (  Almeno  aveffe  refo  quel  che  ha  rubato  .  ) 
D.  Ste.  (  Sembra  che  infulti  la  mia  difgrazia  .  ) 

D.  Ros.  (Non  pollo  neppur  vederlo  .  ) 

D.Lea.  Ammiro  la  volila  generosità,  e  conofco  fi¬ 
no  a  qual  fegno  si  ellenda  la  bontà  del  cor 
vofiro  .  Forzato  fono  a  lodarvi ,  e  godo  che 
siate  grato  ad  una  perfona  ,  la  quale,  negar 
npn  potete ,  che  non  v’  abbia  beneficato  . 
p.  Or •  Io  guadagnato  mi  fono  quant’  egli  può  aver¬ 
mi  fomminiftrato  colla  continua  jadefelfa  cu¬ 
ra  per  accudire  a’  fuo;  interessi  ,  per  dirigere 
i  fuoi  negozi  ,  per  disporre  il  fuo  Mufeo  , 
per  cercare  dei  pezzi  rifpettabiii  d’antichità, 
e  in  una  parola  per  farli  tutto  quello  che  a 
lui  bifognava.  Dunque  fe  mi  ha  accolto  in 
pafa  e  mantenuto  ,  non  ha  compito  che  al 
fuo  dovere  ,  ed  io  non  credo  poi  d’  elferli 
debitore  dell’  esigenza  .  Egli  mi  ha  pagato , 
Y  2  ed 
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ed  io  T  ho  oneflamente  fervito  .  Dunque  tut¬ 
te  le  partite  noftre  fon  pareggiate,  e  fembra- 
mi ,  io  replico,  di  fare  affai  or  che  rimanendo 
egli  nudo ,  li  dò  degli  abiti  per  rivenirsi  . 

SCENA  Vili. 

D.  Flavio  ,  e  detti . 

,f,Po,  avanzarmi?  (  velando  indietro . 

D.  Or-  (  Che  vuoi  cojflui  ?  ) 

D.Ste.  Ah  mio  caro  amico  ..... 

D.  Ros.  Ah  nollro  benefattore . 

D.  Fla.  Che  avvenne? 

D.Ste.  Compassione . 

D.  Ros.  Soccorfo .  (  s'  inginocchiano .  Paufi  in 

quadro  < 

Vit.  (  Io  non  poffo  quasi  trattenere  il  pianto  !  ) 

D.Lea.  (  Son  commoffo.  ) 

D.  Fla-  Ma  alzatevi . e  parlate  . 

D.Ste.  E’  giunto  1’  erede,  che  voi  qui  vedete  ,  e 
ridotto  fono  all’ e  fi  rem  a  miferia. 

D.  Ros.  Interponetevi  apprelfo  di  lui . 

D.  Or.  (  Vedrémo  f  impoftore  quello  che  faprà 
fare  .  ) 

D.Fla.  Io  già  fono  informato  di  tutto,  venendo 
adeffo  dal  Magiffrato,  donde  si  emanò  il 
decreto  per  autorizzar  Y  erede  a  impolfeiTarsi 
di  tutti  i  beni  di  fuq  fratello  .  Signore  ,  vo¬ 
lete  voi  1*  efterminio  e  la  total  rovina  di  que¬ 
lla  famiglia?  Se  il  bramare  il  male  dei  noflri 
simili  è  contro  V  umanità  -,  il  cooperare  alla 
loro  eflrema  difgrazia  farà  certamente  contro 
la  giuflizia,  e  contro  il  vero  ordine  della  fo¬ 
dera  . 

D.  Lea.  Voi  mi  fembrate  un  uomo  d’onore,  onde 

fate , 
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fate,  ordinate,  difponete ,  eh’  io  mi  protetto 
da  buon  foldato  d’  efter  pronto  ad  approvare 
e  ad  uniformarmi  in  tutto  e  per  tutto  ai 
faggi  voftri  consigli  ,  all’  onette  voftre  deter¬ 
minazioni  ,  e  a  quanto  farete  per  rifolvere , 
e  per  agire. 

D.Oy.  (  Che  forfè  è  impazzato?)  Voi  D.  Leandro 
fate  a  me  un  torto  patentissimo  .  Io  folo  cre¬ 
do  di  meritare  la  voftra  confidenza.  Ricorda¬ 
tevi  . batta;  già  m’  intendete,. 

D.  Fla.  D.  Leandro  ben  si  rammenta  tutto  quello 
che  vi  deve,  avendo  voi  ad  arte  tolto  a  D. 
Stefano  il  tettamento  ,  ed  i  recapiti  fpettanti 
all’  eredità  per  confegnarli  in  fua  mano  ..... 

D.Ste.  Come? 

D.  Ros.  (  Ah  fcellerato  !  ) 

Vit.  (  Oh  affassino  !  ) 

D.  Lea.  Così  è.  Egli  fu  che  mi  confegnò  il  tetta¬ 
mento  ed  i  fogli  autentici,  che  mi  animò  a 
fpogliarvi  interamente  dell’ eredità ,  e  che  mi 
consigliò  a  ripeter  da  voi  quanto  aver  pote¬ 
te  confumato  finora  . 

D.Ste.  Finalmente  ti  conofco  appieno,  o  anima 
detettabile  e  fconofcentc . 

D.Or.  (  Son  confufo  1  ) 

D.Ros.  (  E  gli  uomini  fon  così  perfidi?  ) 

Vit.  (  Che  infamità  !  ) 

D.Fla.  Giacché  caro  D.  Leandro ,  mi  onorate  del¬ 
la  voftra  confidenza  ,  faprò  approfittarmene  in 
favore  di  due  perfone  ,  per  le  quali  parlar  vi 
deve  la  compassione  ,  e  per  cui  fu  fempre 
intimamente  interettato  il  mio  core.  Orfu  ; 
giacche  o  D.  Stefano  i  nodi  di  parentela  che 
v’  unifeono  a  D.  Leandro,  fon  molto  lonta¬ 
ni  ,  avviciniamoli  col  darli  D.  Rofa  per  fua 
conforte  .  Io  non  dubito  del  confenfo  dello 
Y  3  fpo- 


V  1  NÙ  pi  A  to 


34* 

fpofo  .  Che  ne  dite  voi  ,  e  che  ne  dice  pu f  j 
ticolarmente  voftra  figlia  ? 

D.Ste.  Oh  Dio  ....  !  Nofi  fo  che  rifpondervi .  .  .  . 
Io  ....  ah  sì  io  . .  ..  fon  pia  che  contento'.  .  . . 

I).  Kos.  Che  mai  pollo  dirvi  ? 

jp.  Lea.  Ehi  *,  non  guardate  alle  mie  bafette.  Effondo 
effe  d’  ornamento  fu  i  campi  di  Marte  ,  noni 
in  quelli  di  Venere,  fubltamente  le  taglierò. 

D.  Fin.  E  bene  che  rifpondete  o  D.  Rofa  ? 

D.  Ros.  Vi  dirò  che  il  mio  flato  ....  che  quello 
di  mio  padre  è  tale  .....  che  fé  D.  Leandro 
non  mi  ricufa . 

D.Lea.  Eh  che  un  buon  faldato  non  ricufa  mal 
le  ragazze. 

D.Or.  (  Se  potessi  mi  getterei  dentro  un  pozzo.  ) 

Vi t.  (  Mi  pare  una  novella  .  ) 

D.Fla.  Dunque  il  matrimonio  è  fidato,  0  quello 
accomoda  tutto  ; 

D.  Lea.  Se  mai  D.  Rofa  non  voi  effe  fubito  fpòjfar- 
mi  ,  si  può'  differire  ....  Per  altro  i  militari 
non  amano  molto  le  dilazioni  .  Son  rifoluti  , 
e  quello  che  pollano  far’  oggi,  non  Io  intra- 
prendon  dimani .  Anche  i'  matrimoni  si  deb» 
bon  trattare  colle  tegole  della  guerra  ;  prefto . 
Diranno  forfè  che  il  nollro^è  uno  fpofalizid 
da  feena  j-  ma  non  importa.  La  vita  è  una 
commedia  ,  e  fpecialmente  la  mia .  Dunque  a* 
me  la  mano  j 

D.  Ros.  Eccola  . 

D -  Fla.  Evviva  ,  evviva  . 

Vit.  Evviva  pure  . 

D.  Ste.  Provvidenza  quanto  ti  deggio  ! 

D.Lea.  Sposina  mia  voglio  che  Riamo  allegri. 

Lufiighe  So  Li  a  tea  le  ben 
Ubjasà . 

(  la  prende  per  mano  facendola  ballar  fico  . 

D.  Fla. 
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D.Fla.  Tutti  si  rallegrarlo,  e  il  folo  D.  Ortenziq 
tace  ,  fembrando  poco  contento  della  felicita 
di  quella  famiglia?  Ma  àvete  in  maiio  un  fa» 
gotto.  Forfè  determinato  siete  a  partire? 

Vit.  Vi  fono  degli  abiti  vecchi  ,  che  per  un  atto 
della  di  lui  generosità  e  Compassione  ,  ei  re-' 
galava  a  D.  Stefano  nella  fperanza  che  rifila^ 
nelfe  povero  e  nudo. 

D.Fla.  Degli  abiti  Vecchi?  (  pehfi 

D.  Lea.  Che  Ve  ne  pare?  Noti  è  bri  uomo  benefico? 

D.  Fla.  Oh  non  v’  è  dubbio  !  (  Jèwpre  penfiindo  . 

D.Ste.  (  Non  fo  guardarlo  fen£a  fremere  .  ) 

D.Ros.(  Mi  fa  orrore!  ) 

Vit.  (Bel  vederlo  fare  Un  balletto  fu  di  tré  legni!  ) 

13.  Fla.  Or  bene;  fe  D.  Ortenzio  è  generofo  ,  U. 
Stefano  non  si  picca  meno  di  generosità  .  Égli 
accetta  il  regalo  vofìro  ,  che  confervate  iti 
quel  fagotto  ,  ma  rfèl  tempo  Hello  torna  à 
farvene  un  prelente  nella  certezza  ,  che  avre» 
te  piu  bifogrìo  di  lui  di  quelli  abiti  . 

D.  Or.  Mi  ttupifeo  del  modo  ,  col  quale  sì  proce¬ 
de  meco . 

D.Fla  Olà;  meno  alterigia!  .  Rivenitevi  fùbito  di 
quelli  abiti . 

D.  Or.  Chi  siete  voi,  che  pretendete  di  tòmandar'* 
mi ,  e  d’  avvilirmi  ? 

D.Fla. Soft  ùnór  che  sa  fmafcherare  1’ impottura’ , 
confondere  la  malvagità  ,  e  punire  1’  ingrati» 
tùdiné . 

D.Or.  Sono  un  galantuomo  ..... 

D.Lea.  Ehi  Signor  galantuomo  garbatissimo  ,  fe  nòti 
obbedite  D.  Flavio  ,  obbedirete  mè  .  I  militari 
non  fanUo  parole  ,  ma  fatti ,  e  i  loro  fatti  gli 
efeguifeono  o  collo  fchiopp'ó  ,  o  colla  fpàda  , 
o  col  battone.  Lo  fchioppo  e  la  fpada  f  ado- 
frano  contro  i  nemici  errami  ?  e  il  battone! 

contro'  ■ 
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contro  1’ infame  gente  tua  pari  . 

D. Or.  Non  temo  la  prepotenza . 

D.  Fla.  (  a  Vittoria.  Chiamate  i  miei  domedici  5  che 
fono  là  fuori  . 

Vit.  Subito  .  (  via . 

D.  Or.  Prenderò  tutta  la  mia  roba,  e  partirò  .  .  .  . 
D.Fìa.  Che  vodra  roba?  Tutta  la  vodra  roba  è 
chiufa  in  quel  fagotto  <; 

D.  Or.  Pretendo ,  e  voglio  portar  via  il  mio  bau¬ 
le  ,  dove  ci  ho  tutto  quello  ?  che  colla  mia 

indo  Uria  ..... 

D.  Fla.  Ho  rubato  a  D.  Stefano. 

D.  Or.  Voi  m’  infultate  ..... 

D  Lea.  Ehi .  Tieni  a  freno  la  lingua  . 

D.  Fla.  D.  Leandro  non  vi  alterate.  Ecco  i  miei 
domedici  uniti  a  quelli  di  D.  Stefano. 

SCENA  ULTIMA. 

Vittoria  ,  c[uattro  Servitori  *  e  detti . 

D.  FlaX^t  fpogli  fubito  colui  . 


D.  Or  A  me  ....  ?  a  me  ....  ?  come  ....  ?  quale  ol¬ 
traggio  .  .  .  .?  Sarò  capace  ....  Quella  è  una 
violenza  ....  un’  iniquità  ....  un  tratto  inde¬ 
gno  .  (  lo  fpogli  ano  . 


D.  Fla.  Aprite  quel  fagotto  ,  e  riveditelo  co’ panni, 
che  vi  fon  dentro. 

Vit.  (  Non  si  deve  certamente  godere  del  mal  del 
prossimo,  ma  quando  il  prossimo  è  tanto  bir¬ 
bone,  non  si  può  fare  a  meno  di  non  ridere.) 
D.  Lea.  Bravo  D.  Flavio  !  L*  efecuzione  è  militare  - 
D.Ros.(  Egli  s’ è  nieritata  la  fua  difgrazia  .  ) 

D.  Or.  Saprò  farmi  render  giudizia  ....  Pretendo 
il  mio  baule  ....  la  mia  roba  ..... 

D.  Fla.  Predo  predo,  acciocché  poda  andar  fubito 

a  farsi 
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a  farsi  render  giuftizia .  (  ai  Servitori  che  £ 

hanno  vefiito . 

yit.  (  Quanto  fta  bene  colf  antica  livrea  di  Tua 
famiglia  !  ) 

D.  Ria.  Adelfo  che  siete  veftito ,  e  veftito  da  par 
voftro ,  andate  a  buon  viaggio  . 

D.Or.  E  comparir  dovrò  in  quell’  abito  per  la 
città  ? 

D.Fla.  Egli  è  il  vero  e  caratteriftico  equipaggio  dei 
pari  voftri. 

D.Or.  Tutti  mi  derideranno  ..... 

D.Fla.  Tanto  meglio.  Così  impareran  gli  uomini 
dal  voflro  efempio  ad  elfer  piu  grati  verfo 
quelle  perfone,  che  gli  beneficano.  Non  piu 
repliche.  O  partite  da  quella  cafa,  o  partire¬ 
te  per  forza  . 

D.Or.  (  Povero  me!  ) 

D.  Lea.  Marche . 

D.  Ste.  Parti  fubito  . 

D.  Ros.  (  E  pure  mi  fa  pietà!  ) 

Vit.  (  Ed  a  me  niente  affatto.  )  Signor  D.  Orten- 
zio  vi  auguro  un  buon  viaggio.  Andate,  an¬ 
date  ,  e  piu  non  vi  trattenete  .  V”  è  una  ga¬ 
lera ,  che  parte.  Approfittarevene  per  tornare 
in  Ispagna  ,  e  confidare  il  ricchissimo  voftro 
zio,  che  afpetta  appunto  il  voftro  ritorno  per 
morire  ,  e  conlegnarvi  la  fua  grossissima 
eredità . 

D.Fla.  Olà;  cacciatelo  fuori  di  quella  cafa. 

D.  Or.  Fermatevi ,  fermatevi.  Andrò  da  me  Hello  . 
(  Ben  mi  ftà .  Quello  che  preparato  aveva  per 
gli  altri ,  è  fervito  ad  umiliarmi ,  e  gaftigar- 
mi  della  mia  moftruofa  ingratitudine.  )  {via. 

Vit.  Che  vada  a  fare  il  foldato . 

D.  Lea.  Tal  raz^za  d’uomini  fon  rigettati  dalla  mi¬ 
lizia  .  Chi  non  è  buon  cittadino,  elfer  non 
può  buon  foldato.  D.Ste. 
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J)'§te.  Io  penfo  di  dare  a  quellp  fciaurato  qualche 
foccorfo  a  titolo  di  carità. 

p.Flq.  Fatelo.  La  cariti»  è  femore  un  atto  lodevq- 
le  e  virtuofo ,  ancorché  si  eferciti  jri  favore 
jdei  malvagi . 

D.  Lea.  D.  Flavio  carissimo  io  dovrei  ringraziar¬ 
vi  .  .  r  f  •  • 

D.Ste.A  me  folo  si  afpetta  di  ringraziarlo.  Oh 
fe  fapeftp  quanto  li  deggio  ! 

jD.  Ros.  La  noftra  esigenza  è  per  la  feconda  volta 
un  fuo  dono. 

D.  Fisi-  Vi  prego  di  raffrenare  i  fentimenti  della 
voftra  riconofcenza .  Se  vi  ho  fatto  forfè  un 
poco  di  b.ene  ,  taf  era  il  dovere  d’  un  amico 
pnefto  p  fensibile.  IVfi  figuro  o  Q.  Leandro  , 
che  non  si  parlerà  fra  voi ,  e  D.  Stefano  d? 
interessi  ,  per  quello  chp  può  aver  egli  fpefp 
dell5  eredità  .  Spero  che  in  feguito  egli  faprà 
moderarsi  nella  fua  passione,  la  quale  ha  for¬ 
nito  i  mezzi  a  D.  Ortenzio  d’  ingannare  la 
di  lui  credulità,  e  d’  approfittarsi  della  fua 
poca  efperienza. 

p.  Ste.  Qjpaqt*  è  accaduto  ?  mi  fcrvirà  di  norma 
per  l’avvenire. 

p.  Lea.  Io  desidero  di  non  aver  pensieri .  Afa  giac¬ 
ché  le  ricchezze  e  Iq  moglie  ne  portano 
in  quantità,  mj.  fgraverò  almeno  di  quelli, 
che  potrebbero  venirmi  dalle  mie  facoltà.  D. 
JFlavio  farete  voi  il  noftro  amminiftrator  ge¬ 
nerale.  Che  ne  dite  o  D.  Stefano? 

D.Ste.L odo  la  feelta ,  e  approyo  la  voftra  deter¬ 
minazione  . 

p.Ffa.  Ip  accetterò  1’  incarico  per  quanto  me  lo 
permetteranno  le  mie  irteumbenze  pubbliche. 
Mi  compiaccio  di  vedervi  felici  e  contenti  . 
licito  fono  che  D.  Ortenzio  farà  inoltrato  a 

dito 
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dito  da  tutta  la  Città  ,  e  siccome  ciafcun  lo 
conofce ,  la  Tua  vergognofa  confusione  farà 
maggiore,  ed  il  fuo  eiempio  piu  utile  e  piu 
iftruttivo.  Gli  fconofcenti  fon  gli  uomini  i 
piu  dannosi  alla  focietà ,  ed  i  piu  abominevo¬ 
li  fra  i  viziosi.  Ma  quantunque  l’uomo  fco- 
nofcente  sia  così  deteitabile  ,  pure  è  ben  for¬ 
tunato  e  degno  d’  invidia  quello  ,  che  far  fa 
degl’  ingrati . 


Pine  del  Tome  Secondo , 


i 


